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annali D’ITALIA 

Dal principio dell’ E ra Volgare 
fino all’Anno i75TQ. 



-Anno di Cristo mccccxu, Indizione <v. 
di Eugenio IV. Papali, 
di Federico III. Re de* Romani i. 

A 

ON mancarono affanni neppure in 
queft* anno a Papa Eugenio (a) , 
perciocché tuttavia lo fcifmatico 
Concilio di Balllea , benché 
pollo di poche tclle , continuava 
le fue Seflìoni \ e l’Antipapa Felice 
Vi cioè ^Amedeo di Savoja , nel di 24. di Giu- 
gno, feda di San Giovanni Battida , con gran fo- 
Icnnità fi fece coronare collaPoniificia tiara nellaCit- 
tà di Bafilea , dove fu gran concorfo di gente , e 
creò anche quattro Cardinali . £ benché il Re 
fonfo non lalciafle riconofccre per Papa ne’ fuoi Re- 
gni ilfuddetto Amedeo , pure andava trattando col 
Concilio di Bafilea , ficcome fdegnato con Papa Eu- 
genio , perchè quedi ricufava di dargli l’inveditura 
del Regno di Napoli • Anzi nel Mefc di Ottobre, per 
far paura ad edb Pontefice , proccurò che i Prelati 
Bafilienfi inviadero a fé un’ Ambafciata , modrando 
ancora di voler ottenere dall’Antipapa ciò , che il 
Papa gli andava negando.Ora Eugenio non meno per 
quefte odiiità d'^Alfon forche per le preghiere del Re 
Fenato i fi volfe a raccogliere quanti armati potè , c 
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■ L..I — li fpcdì in Regno di Napoli contro A'ytlfonfo . Prima 
Era nondimeno , che giugnefTero tali foccorfi, erano fuc- 
cedute alcune azioni vantaggiofe al medefimo Rc_> 
d’Aragona (a). Cioè accordatifi con lui i Caldorc- 
Ichi aveano inalberate le di lui bandiere . CafTano , 
««/luut l^'ccari , Cajazza , la Radula , ed altre Terre erano 
* venute a fua divozione (^)- Ora 'da che il Conte con 
b iftori, Francefeo Sforza ebbe ragguaglio della guerra, mof- 
la da effo^lfonfo alle fue Terre del Regno di Napoli, 
inviò colà Cefare Martinengo^ con littore l{angone,c 
con un groflb corpo di cavalleria,il quale unitoli con 
altre foldatelche della Marca , col Conte di Celano, 
vif’iTaVc* conFrancefeo da S.Severino, ed altri Napolctani(c) , 
Toii:IÌlIi‘. andò ad opporli ai progrelfi del Re ^Ifonfo . Si tro- 
t«r. luti* allora elTo Re all’ affedio della Città di Troja. 
Vennero le genti del Conte Francefeo alle mani con 
lui nel di io. di Giugno , e dopo un crudel fatto di 
armi n’ebbero la peggio con loro vergogna , ma fen- 
za gran danno , perchè la maggior parte d’elfi fug- 
gendo li fai vò nella fuddetta Città di Troja , di ma- 
niera che fu forzato ^Ifonfo dipoi a levarli col 
campo di l'otto a quella Città . Nel fegucntc Luglio 
mAleffandro Sforza , Governatore della Marca pel 
Conte Francefeo fuo fratello , entrò anch’ egli nel 
Regno con mille , e cinquecento cavalli . Per trat- 
tato ebbe il Cartello di Pefeara ; pofeia all’ improv- 
vifo arrivò addolTo a I{dimendo Caldera , che alTe- 
diava Ortona , e il fece prigione inlieme con cin- 
quecento cavalli . Poco mancò, che non piglialTcj 
anche Riccio , e Ciofia di Cafa Acqua viva . Ebbero 
quelli la fortuna di falvarli a Città di Chieti . Com- 
parve pofeia nel Regno l’efercito Pontifìcio folto il 
comando del Cardinale di Taranto Legato , e del 
Conte di Tagliacozzo , conlirtentc in circa dieci mi- 
la perfone ; ma non fece prodezza alcuna degna di 
menzione . Anzi il Cardinale da li a qualche tempo 
fece tregua col Re ^fonfo , e fe ne cornò in Campa- 
gna 
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ANNALI D’ITALIA. 9 

gna di Roma . QocRa fu la rovina del Re ^enato(^a'), ==^ 
perchè *Alfonfo mandò tolb Don Ferdinando fuo fi- 
gliuolo con groflb corpo di combittenti a ftrignere *»»o.4u 
d’afTedio di bel nuovo Napoli , Città , che Icarfeg- 
giava allora , c maggiormente feguitò a fcarfeggiarc ***"'**■ 
di viveri . Avea certamente il Papa a firza di da-s^TiUÌL 
nari fatto anche un’ armamento d’alcuni Legni in 
Geno va. per inviarli contro d’.^//ò«/ò ; mafpeìe ma- 
lamente la pecunia , avendo moftrato i Genovefi vo- 
glia di far molto , con poi far nulla . 

Per conto della Lombardia, veggendofi Filippo 
Maria DHca di Milano in cattiva pofitura , per ave- 
re non folo perdati gli acquici fatti, ma parte anco- 
ra del fuo nella guerra co’ Veneziani , avea fin l’an. 
no antecedente pregato Niccoli Efienfe Marchefe di 
Ferrara ad interporli perla Pace , ficcome Principe 
neutrale , e che avea si buona mano in fòmiglianti 
affari Qb ) . Andò il Marchefe per tal’effctto a Vene- 
zia, pafsò anche a Mantova per trattarne con quel to» *»ii. 
Marchefe; nè folamente tenne filo di Lettere col " 
Conte Francefeo Sforza , ma con licenza de’ Vene- 
ziani andò anche a trovarlo aMarmirolo . Una gran 
remora a quello affare era lo fte(foConte;laondc per 
guadagnarlo tornò il. Duca di Milano ad^efibirgli in 
moglie Bianca unica naturale fua figlia, che feco por- 
tava le fperanze di tutta la fua eredità. E perchè non 
poteva ii Conte preftar fede a chi più d’ una volta..» 
i’avea dianzi burlato , fi trovò il ripiego dimandar 
Bianca a Ferrara in depofito prelTo ilMarchefc T^ic» 
colò . Fu elfa dunque condotta a Ferrara , dove co- 
me gran Principella fece la fua entrata nel di 26. di 
SettembrefOfotto baldaccino di panno d’oro,e (lette 
poi ad afpettare l’efito di fua ventura . Non lo ben 
dire, fc per difètto del Duca, Principe incollante 
jicllc fue rilbluzioni , e che per la venuta di Nicco- 
li Ticcinino tornò ad alzare il capo , o pure per le 
pretenfioni de’ Vene^ziani , anche in quella occaflo- 
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ne andaffe a terra la pratica della Pacò . Certo è » 
* che nel verno di queft’anno fi ricominciò la guerra , 
*n‘® e nel di cinque d’Àprile il Marchefe T^iccolà ricon* 
duflc BiancA a Milano , dopo aver perduta ogni 
fperanza di comporre le cofe , Era già tornato nell* 
anno precedente a Milano il fuddetto Ticcinino , ma 
quali in farfetto; i fuoi foldati veterani il feguitaro- 
no quali tutti a piedi, perchè ogni lor lollanza avean 
perduto nella rotta d’Anghiari , elTendo , come s*è 
detto altrove , fecondo la difciplina militare degl’ 
Italiani d’allora , in ufo di fpogliardi cavalli, c d’ar- 
mi i lòldati prefi , e di lafciarli andare , con ritener 
folam.cntc le perfone da taglia (a). Ancorché la bor- 
Duca folTeeftenuata affatto , pure fi trovaro- 
gravezze, e maniere di fpremere quelle de’par- 
itf ticolari , tanto che il Ticcinino fi rimife in arnefe, ed 
incoraggi il Duca a nuove militari imprefe . Eccolo 
dunque in campagna nel di i:?.di Febbraio dell’anno 
prefehte palfare il fiume Oglio con circa otto mila 
cavalli, e tremila fanti. Quello paflàggio mife il 
terrore nelle milizie Venete , che fvernavano nel 
Brefeiano, e tutte fi ritirarono alle Fortezze (i).Mil- 
ra le cavalli del Conte Francefeo fi riduflero a Chiari . 

Fu loro addolTo il Ticcinino,^ li prefe infieme colla 
tm.( . eritenuti li capi di fquadra , lafciò andare il 

relloin bel giuppone . Non pafsò gran tempo , che 
ricuperò tutta la Geradadda , prefe Palazzuolo, tut- 
ta la Valle d’Ifeo, il piano del Bergamafeo, e gran 
parte del Brefeiano : tanta era la fua velocità in fi- 
mili azioni . Minutamente fi veggono narrati quelli 
fatti da Criftoforo da Soldo Storico Brefeiano . Sola- 
mente nel Mefc di Giugno ufcl in campagna Fratice^ 
Ito sforza , e pafsò fui Brefeiano in cerca del Ticci- 
ntno . Nel di ajf. d’elTo Mcfe fegul fra le fue genti 
e quelle d’elTo Tictinino un’ incontro affai caldo, col- 
la peggio degli Sforzefehi , e da 1) innanzi andarono 
poi girando , e come giocando le Armate, fenza vo- 
lontà 
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Ionia di provar la loro fortunaJl motivo era, perchè 
fi trattava force di Pace in fc ?,reto, c il Conte frati- 
ce/co, che onoratamente comunicava tutte, le propoli* *•“ '« 
zioni aiCommifTari Veneziani, era il principale in que- 
llo dibattimento . 

Ciò , che diede impulfo a ripigliarne il trattato, fu 
Tinfolenza de’ Capitani del Duca di Milano , i quali 
mirando slTo Duca già avanzato in età , e fenza figli- 
uoli mafchj , tutti d’accordo penfavano ad aflìcurar 
la loro fortuna, con chiedergli qualche porzione del- 
lo Sta:o di lui . Faceva iftanza il Ticcinino per ave^ 
re piacenza in fua parte ; Lodov/ca da San Sevcrinrf 
per Novara ; Lodovico dal Verme per Tortona ; Ta- 
liano Furiano dimandava il Bofeo ,e Fragaruolo nel 
difiretto d’AlcflTandria . Difpiacque talmente quella 
finfonia al Duca , che chiamato a fé ^Antonio Guido- 
buono da Tortona fuo uomo fid.ito , ed amico ancora 
del Conte Francefio Sforza , fegretamente il mandò 
a far propolìzioni d’accordo ad elTo Conte , ollèren- 
dogli la figliuola Bianca , e la Città di Cremona con 
Pontremoli in dote , e con altre cllbizioni per appa- 
gar anche i Veneziani , e Fiorentini . Andò tanto 
innanzi quella pratica , che cTendo conchiufi i prin- 
cipali Articoli (a), nel dì primo d’Agollo, mentre il i«i. 
Conte Francefeo afTcdiava , c batteva colle bombar- r*»- **«• 
de Martinengo , dove s’erano chiulì circa mille de’ 
migliori cavalli del Piccinino , all’ improvvifo fallò 
fuori la Tregua fra le pam guerreggianti , e cefsò 
quell’alTedio . Nel di tre d’eflTo Mefc Niccoli Ticcini- 
no , che coll’efercito fuo era accampato in que’ con- 
torni , con tutti i fuoi Ufiziali andò a villtare il Con- 
te Francefeo . Allora li abbracciarono , e baciarono 
quelli due gran Capitani , c il Conte oltre all’onore, 
c alle careaze,che fece a tutti quei Condottieri d’ar- 
mi , perdonò anche a Taliano Furiano, che piagnen- 
do gli domandò perdono . Eletto dalle parti Arbitro 
per conchiudere la fuddetta Pace eflo Conte , por- 

A 4 tol& 



Digitìzed by Google 




s ANNALI D'ITALIA. 

”■ • ■■ ■— tolti alla Cauriana fui Mantovano , dove li rauna- 
ronoancora gli Ambal'ciatori del Papa , de’ Venezia- 
ni ,e Fiorentini ,dcl Decadi Milano, ede’Marche- 
li di Ferrara, e di Mantova . Fra le condizioni accor- 
date dal Duca , vi fu il Matrimonio di Bianca fua fi- 
gliuola in età allora di Tedici anni col Conte Frante^ 
j'coi e però prima di pubblicar la Pace , andò egli 
«riir» nel di 2 5.d’Òttobre(d') [ il Simonetta (_ è) dice il di 
Tw ^«4 24. ] con due mila cavalli preflb a Cremona , c giun- 
ta colà anche Bianca con gran compagnia , la fposò 
fotuiò*. in San Sigifmondo , e prefe il pofTeflb di Cremona ; 
per le quali nozze fi fece mirabil feda in quella Città 
con bagordi , gioftre , ed altre allegrie (c) . Fu poi 
»,*ujic nel dì 20. di Novembre pubblicata la Pace , in cui 
Cian-Francefeo Marchefe di Mantova , fecondo la 
dilgrazia de’ più debili nelle Leghe , lafciò il pelo , 
avendo dovuto reftituire a’ Veneziani Porto, Lt- 
H ow"'" gnago , Negatola , ed altri Luoghi da lui prefi, c 
rimettervi del proprio Valeggio , Afola , Lunato, e 
Pefchiera, a lui tolti da’ Veneziani, Grande allegrez- 
za fu quella di tutta Lombardia per quella Pace . 

Mutazione accadde nell’anno prefente in Raven- 
i trtnt Signore Ojiafto da Talenta , che col 

governo parca andare a caccia delle maniere di 
farfi odiare da’ fudditi fuoi . Se l’ intefero quelli col 
twMnSr Senato Veneto , il quale chiamò a Venezia elfo Ofla- 
jio colla moglie e col figliuolo , mollrando di voler 
far loro grande onore. Venne egli a Ferrara, c-» 
, quantunque il Marchefe 'NjccoU il configliaffe di non 
andare, volle profeguire il fuo viaggio . Giunto 
ch’egli fu colà , il popolo di Ravenna dato di pi- 
glio all’ armi nel di 24. di Febbraio, fi foggettò a’ 
Veneziani , che prefero il dominio e polTeflb di quel- 
la Città , Ujiafio fu inviato in Candia , dove trovò 
non mcn’ egli che il figliuolo la morte col tempo: 
con che in eifo mancò la nobil Famiglia, o almeno 
la Signoria de’ che da lungo tempo do- 
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minarono in Ravenna . A Papa Eugenio difpiacq^uc 
non poco il veder paffare quella fua Città in mani si 
potenti . Talmente s’era in quelli tempi affezionato *•* *<‘» 
il Duca di Milano ì'Elitcolò Èflenfe Marchefe di Fer- 
rara , Principe di fommo credito , che chiamatolo a 
Milano , non foio fi cominciò a reggere col Aio con- 
figlio , ma in certa giiifa depofitò in lui il governo 
de’fuoi Stati . Corfe anche voce , che meditale di 
farlo fuo Succellore dopo la fua morte. Tanta par- 
zialità del Duca gli tirò torto addortb P invidia di 
chi era folito a comandare in quella Corte , e di chi 
già penfava a veder fuccedere in quel Ducato il 
Conte Francefeo Sforza. Cadde egli infermo nel di 
2 5. di Dicembre, e in poche ore con fama di veleno 
a lui dato , fi sbrigò da quefto Mondo , con efiere 
poi portato a Ferrara il cadavere fuo , e datagli fc- 
poltura nel di primo del feguentc Gennaio . Lionel“ 
lo fuo figliuolo baftardo , ancorché vi folTcro Ercole 
Q Sigifmondo fuoi figliuoli legittimi, a lui nati da 
Bocciarda figlia del Marchefe di Saluzzo , ma allora 
piccioli di età , per difpofizlone del padre , e del 
Papa , fuccedette nel dominio di Ferrara , Modena, 
Reggio , Rovigo , eComacchio. Fu anche guerra ^ 
in quell* anno j fra Sgìfmondo Tandolfo de' Alala- J^*‘*“i* 
tefli Signore di Rimini e il Conte d’Urbino ; ma per *••»>»« 
opera di uilejfandro Sforza fratello del Conte Fran- 
cefeo , fegul pace fra loro . E nel Mefe d’ Agofto i 
Sanefi (è) ebbero gravi molertie da Simonetto Capi* 
tano di Papa Eugenio \ ma in fine lo fconfilTero , e il 
fecero fuggire ferito alla di lui patria. I Veneziani 
dopo la Pace caflarono gran copia delle lor foldatc- 
fche ; e il bello fu , che quante ne potè tirar dalla 
fua il Piccinino , tutte le prefe al fuo foldo , o fia a 
quello del Duca di Milano . 
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Anno <ii Cristo mccccxlii. Indizione v. 
di Eugenio IV. Papa 12 . 
di Federigo III. Re de’ Romani 



G li fi godeva buona quiete in Lombardia, e la 
guerra tutta s’era ridotta nel Regno di Napo- 
li , dove la Capitale, ftretta d’alTedio da iAlfonfo Re 
d’ Aragona , era valorofamente , ma con gran difa- 
gio , difefa dal Re fenato d’ sAagii , e dai Napole- 
tani , che molto 1’ amavano. («) EfTendo nulladi- 
sS!5!1lÌ. meno in un grave tracollo gli affari d’ e(To I{enato , 
quelli nel verno non lafciò indietro preghiere c_» 
promeffe al Conte Francefeo Sforta per condurlo 
nel Regno alla propria difefa . E non trovò in que- 
llo molte difficolti , perchè il Conte era amaregeia- 
to forteacagion dell’ occupazione delle fuc Città 
già fatta dal Re ^Ifonfo nel Regno. Mifefi dunque 
in punto colle maggiori forze , eh’ egli potè raunarc 
ed alToldare ne’ Mefi del freddo , ed ebbe fra gli al- 
tri unito a’ fuoi difegni Sigifmondo Tandolfo Mala- 
fefla Signor di Rimini , e genero fuo, per cagione di 
Tolìjfena fua figliuola con lui maritata in quell’ an- 
no . Mandato innanzi Giovanni fuo fratello con par- 
te deH’cfercito , gli diede ordine d’ unirli nel Re- 
gno di Napoli con Antonio Caldora, il quale già s’era 
partito dalla divozione del Re /ilfonjo . Pofeia il 
k ttaai* Conte nel principio di Maggio (Jt) imprefe il viag- 
gio anch’egli a quella volta col rimanente deircfer- 
•‘“‘i*' mentre egli rivolgea i fuoi paffi e difegni 

Contro d’ un lontano nemico , con bene llrana feena 
trovò d’ averne un’altro affai vicino, a cui non 
avrebbe mai penfato . Per quanto attella il Simo- 
netta , da che il Re Alfoufo conobbe i preparamen- 
ti dello ^orza contro di lui, fi diede a tempellar 
con calde lettere Filippo Aiaria Duca di Milano , 
acciocché ritcnclfe il Conte da quella fpedizione . 
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t)a quefto ancora fi può fcorgerc , che irregolar tc- =^==S 
fta foflTe quella del Duca . Non erano , per cosi dire, 
quattro giorni , ch'egli nel valorofo Conte fi era 
fatto un genero , e come un figliuolo ; e pure non 
tardò ad operar contro di lui alla peggio : fia perchè 
gli difpiacefTe di vederlo tuttavia protetto dai Ve- 
neziani e Fiorentini , ed unito con loro; ovvero che 
fi fofTc pentito d’un’accafamento fatto quafi per thr- 
za e ftio malgrado. Però quello si i (labile Princi-i^ 
pe fufcitò contro del Conte Papa Eugenio, con rap- 
prefentargli d’ elTcre venuto il tempo di ricuperar 
la Marca , e con offerirgli anche le lue forze fotto 
il comando del 'Piccinino . Infatti fingendo egli di 
aver licenziato dal fuo fcrvigio "ì^iccolè "Piccinino , 
quelli nel dì di Marzo arrivò con molta gente_5 
d’armi a Bologna (a") , Città a lui fottopolla , fa 
ccndo villa d’ andarfene a Perugia patria fua . Fu 
egli poi dichiarato Gonfaloniere della Chiefa* Ro- 
mana da Papa Eugenio (ò) ; e giunto a Todi poflè- ^ 
duta allora dal Conte Francefeo , con un trattato fe 
ne impadronì . Quella novità fece fermare il Con- 
te nella Marca, per accudire a’ propri intcrelfi, 
e prelc con Bianca fua moglie per fua refidenza 
' JeUk 

Mentre quelle cofe fiicccdeano , ^Ifonfo Rc_x 
d* Aragona , Principe di gran mente, e fagacità , c 
di non minore fortuna , continuava l’alTedio della 
Città di Napoli , con averla ridotta a gran penuria 
di vettovaglie . (c) Da due Madri Muratori Ka- 
poletani , che furono prefi > gli fu infegnata la ma- yX'Txu 
niera d’entrare in Napoli, cioè per quello ftclTo “"iJSt'it’ 
a'àquedotto ) per cui. tanti Secoli primi Belij}ariou^n.v. 
s’ era nella Città medefima introdotto . Era ed» 11^1» 
firettillimo ; il Re Renato vi avea fatto mettere de’ 
cancelli di ferro, ed altri ripari, e fiutavi fare la 
guardia ; ma non fu continuata quell’ ultima caute- 
la . Perciò nel Venerdì notte , vegnendo il Sabba- 
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to giorno due di Giugno, per, quel condotto fotter- 
raneo il Re ^Alfonfo fpinfe , chi dice quaranta, e chi 
più verilìmilmente trecento o quattrocento de’ fuoi 
ibldati entro la Città ; e quelli fino all’ apparir del 
giorno lì tennero rafcofi in una cafa. Fatto giorno 
ordinò il Re , che C delTe un fiero alTalto alle mura 
di Napoli alla parte oppofta ; nel qual tempo i fol- 
dati entrati imponcflatili d’ una Porta, v’inalbera- 
rono la bandiera Aragonefc. Nello fteflo tempo 
quei di fuori cominciarono colle fcalc a falir fu per 
le mura ; e quantunque il Re 1 {enato come un lionc 
accorrefle e facdfe molte prodezze per trattenere 
queflo torrente , pure fa in fine forzato a ritirarli , 
per timore d’ edere prefo, in Callello Nuovo . En- 
trati dunque gli Aragonefi , per quattro ore diedero 
il facco alla Città,finchè arrivato anche^//o»yò,man- 
dò bando pena la vita , che delìflelTero dalle offefe . 
Grandi carezze fece a’ Napoletani , e la Città s’ em- 
piè in breve di vettovaglia . Giunfero in quel tem- 
po due navi Genovefi , (a) che mifero provvifioni 
in Caftello Nuovo , e fopra d’elTe imbarcatoli il Re 
Binato , fe n’andò a Firenze a raccontar le fue di- 
favventure al Papa, c a lamentarli di lui, perchè 
avelie impedito al Conte Francefeo il recargli aiu- 
to . Fu confolato con una bella Inveftitura del Re- 
gno di Napoli , che veramente venne a tempo al fuo 
bilbgno , e però fi? nc tornò da II a qualche tempo 
in Provenza , affai chiarito della volubilità delle co- 
le umane . Seppe ben prevalerli della fua fortuna 
il Re ^Ifonfo. Da li a pochi di gli fi rendè il Caftel- 
lodi Capuana, e il Nuovo fu aflcdiato. Nel di 21. 
di Giugno marciò coll’ efercito fuo contro ad *Anto- 
ttio Caldora , il quale ne! di 28. unito con Giovanni 
sforza fratello del Conte , animofamente andò ad 
attaccar battaglia col Re . Se non era elfo Caldora 
tradito da’ fuoi , forfè gli dava una mala giornata ; 
ma retto sbaragliato c prefo . Secondo il Simonetta 

C'») » 8'’^' 
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(<?■) , grave fofpctto di tradimento diede il medefì- 
mo Antonio . Pófcia perchè egli rivelò al Re le in- 
tclligcnzc di molti Signori del Regno col Contc_> *«* 
frantefeo , ebbe falva la vita , e con quattro bicoc- 
che a lui concedute ia Abbruzzo fu rimeflb in liber- »!t.piUT. 
tà , c/Tendo paiTatc le fuc genti al fervigio à*Alfonfo. ìJH!'»/* 
Giovanni Sforza , venuto colà con due mila cavai- **'‘“*‘'** 
li , fé ne tornò con foli quindici a trovare il Conte 
fuo fratello nella Marca . Non fini l’ anno , che a ri- 
ferva di Tropea , c di Reggio di Calabria , tutto il 
Regno venne alla divozione del Re Alfonfo, Prin- 
cipe liberale verfo gli amici , clemente verfo i ne- 
mici, e che facea buona giufiizia ad ognuno. Ebbe — , 
anche le due Fortezze di Cadeilo Nuovo , e Cafiel- ’n. 
lo Sant’ Ermo , de’ quali il Kz Fenato volle più toQo * 
fare mercato con »4lfonfo , che difenderli fenza frut- > 
to alcuno . ^ 

Il Papa fiato in addietro si faldo contro del Re f 
^Ifonfo , da che il vide cotanto efaltato, cominciò^ ' 
ad addolcirficon lui , e forfè fin d’ allora fi diede ad 
intavolar feco un fegreto trattato per abbattere il 
Conte Francefeo .Sforza , e fpogliarlo della Marca»* 
d’ Ancona (A) . Non fi ricordava egli più de’ fervi- 
gj a lui preftati da quefio infigne Capitano di guer- 
ra , ;iè delle Inveftiture a lui date, e conferraate_> 
nell’ anno prefente, non credendoli tenuto ad ofler- 
var patti fiabiliti in danno della Chiefa Romana , do- 
vendo valer folamente ciò , che le è d’ utile . Tro- 
vò , che il Conte avea prefe alcune Terre della ftef- 
fa Chielà , non comprefe nella fua Inveftitura . Era 
anche mal foddisfatto di lui, e con ragione, fe è ve- 
ro ciò.che porta Neri Capponi(c) ; perchè nella Pa- 
ce non gli avea fatto immediatamente reftituir Bo- 
logna , detenuta dal Piccinino , benché ciò fi dovef- 
fe effettuar folamente due anni apprelTo . Ed intanto 
il "Piccinino non era tenuto reo, anzi era a’fcrvigj ^ 
del medeiimo Papa . Per atteftato del Poggio (d) , u».*. 

avea 
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fegg avca fatto \o Sforza il fuo dovere , per fargli redi- 
taire Bologna , ma il Duca non volle . Pubblicò 
144> dunque il Papa fui principio d’ ^gollo una Rolla . 
contro di Francefco Sforza , dichiarandolo privato 
del grado di Gonfalonicr della Chiefa, ribello, e 
nemico . Difpiacque ciò forte ai Fiorentini e Vene- 
ziani , che proteggevano il Conte , e i primi diede- 
ro anche ordine a Bernardo de' Medici di mettere^» 
pace fra elfo Conte e il Ticcinino: (a) il che s’effet- 
*'' ** tuo, con eflerfi veduti infieme ed abbracciati di 
nuovo quelli due valorofi guerrieri . Ma che ? non 
pafsò molto , che il "Piccinino occupò al Conte la_* 
Terra , o fia Città di Tolentino , c tornò alle ollili- 
tà . 11 Medici di nuovo s’ interpofe , e racconciò gli 
1 affari ; ma per poco tempo , perchè apocna lo Sfor- 
\ za fi fu mollo per pafl'are nel Regno contro del Re 
\ uilfonfo , con dare un fiero facco a Ripa Tranfona , 
che il Piccinino alle illanze de’ Legati del Papa gli 
tolte Gualdo, ed imprclc dipoi l’afledio della Città 
d’Aflifi.Alla difefa vi fu inviato dal Conte con della 
(anterii /ilejfandro Sforza fuo fratello, ma indarno 
avventura o difavventura fielTa , che dianzi 
provo Napoli, tornò a vederli fotto AlTifi. Cioè per 
un’ aquedotto, infegnatoli da un Frate , il Piccini^ 
no una notte introduffe entro quella Città un mi- 
gliaio di fanti, colle fpalle de’ quali anche il refto 
delle fue genti v’entrò nel di jo. di Novembre . 
14.’ am«l 2 facco tutta l’ infelice Città , nè fi la- 

fciò indietro iniquità , che uon folle commelTa , fen- 
«ih'iuiM. za nè^ pure portare rifpetto alcuno al vencrabil 
Tempio di San Francefco . Gran diferedito venne a 
A'iccoli Piccinino per quefia barbarie , aggiunta all* 
aver due volte rotti i patti , e giuramenti della pa- 
ce fatta col Conte . Ne’ medefimi tempi il Re 
t prendere tutte le Terre fpettanti nel 

Regno ad eflb Conte, e furono, fecondo 1 ’ alTer- 
kcr.iKiù. zione del Simonetta , Ariano, Manfredonia, 

Tro- 
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Troja, c Monte Sant’ Angelo. Miiidò bensì il Con- 
tc Francefea uno de’ Cuoi primi Ufiziali . cioè 

10 , al Re , per trattar d’accordo ; ma ^Ifonfo 1’ an- *••'* '-h* 
dò menando a fpafTo con belle parole , lènza mai vo- 
ler conchiudere cofa alcuna ; anzi indulTe con van- 
taggiofe promede Trailo llcflb ad abbandonare il fer- 
vigio del Conte ; il che , ficcome vedremo , fu efe- 
guito a fuo tempo , Intanto , fe crediamo al Sanuto 

( 4 ), nel di \6. d’ Ottobre fu conchiufa una* Le- 
ga fra edb Re ^fonfo , il Duca di Milano , e Tiicco- 

11 Piccinino contro la Lega de’ Veneziani , Fioren- 
tini , e Conte Francefeo . Finqul avea Tommafo da 
Campofregofo Doge di Genova lodevolmente gover- 
nata quella Città ; (A) ma edendo mancato di vita 

in quell’ anno fuo fratello. , che era il fuo*^”*-»* 

principale appoggio , ed avendo i Genovefi per lo- 
ro nemici il Re ^Ifonfo , e il Duca di Milano , fi ma- 
nipolò una congiura contro di quello Doge. Cian- 
^ntonio del Fiefeo , che n’ era il capo , entrò ncllx 
Città con una frotta d’ armati nella notte preceden- 
te al di 18 . di Dicembre , e mode a rumore il popo. 
lo . Fatto giorno , perchè Tommafo non fi fentiva 
voglia di cedere , fu dato 1’ adalto al Palazzo Duca- 
le , in maniera che edb Doge fi rifugiò nella Torre 
dell’ Orologio, e fi diede pofeia zS^faello /Adorno » 

Furono creati gli Anziani , e Capitani del popolo 
pel governo della Città , la quale tornò ben tollo 
alla quiete primiera . 



Anno di Cristo mccccxliii. Indizione vi. 
di EucinioIV. Papa 
di FeockicoUI. Re de’ Romàni 4. 

P Erchè Papa EH^enìo avea trasferito a Roma il 
Concilio , ed inoltre perchè colla fervente.» 
voglia di riacquillare la Marca d’Ancona , conofeea, 
che non potea andare d’ accordo co’ Fiorentini , im- 
pegnati in favore del Conce Francefeo Sforza : de- 

tcr- 
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terminò di lafciar Firenze per paflTare z Roma . (^a") 
^vehtn dunque in viaggio nel di 7. di Marzo , e_» 

A,mom$ giunfe nel di feguentc a Siena , dove immenfi ono- 
ri ricevette da quel popolo . Fermoflì in quella Cit- 
wHìJr^ tù fino al di cinque di Settembre , nel qual tempo 
JjrTitdic. venne a tributargli il Aio ofTequio Niccolò 'Piccini^ 
no Gonfaloniere della Chiefa , a cui fu fatto un ma- 
gnifico incontro. Stando c{n\w\ Eugenio , cominciò 
( fe pure non avca cominciato molto prima ) a te- 
ner pratica di Pace e di Lega col Re oilfonfo , per 
valerli del braccio di lui a cacciar dalla Marca Fra»- 
cefce sforza . Era ,Alfonfo efperto trafficante nc’fuoi 
politici affari . Nel medefimo tempo avea tenuto 
trattato col Conte Francefco , e col Piccinino fuo 
avverfario , e finalmente conchiufe con chi più 
vantaggio gli promettea , cioè col Piccinino . Simil- 
mente nel mentre che maneggiava concordia con 
Papa Eugenio, ficea di grandi efibizioni all’ Anti- 
papa Felice , o fia ad ^Ameieo , e al Concilio di Co- 
Aanza , a fin di ottenere l’ Inveftitura del Regno di 
Napoli per fe,e per Don Ferdinando fuo figliuolo ba- 
ftardo , già dichiarato Duca di Calabria . Molto an- 
cora a lui prometteva si di Privilegi , come di da- 
naro il fuddetto Amedeo . Cosi facea finezze e pau- 
ra nello fteffo tempo non meno al Papa , che all’ An- 
tipapa . Finalmente il Pontefice Eugenio , dopo 
aver fatto il ritrofo un pezzo , fi acconciò con Al- 
fonfo , e gli accordò tutto quanto egli fcppc diman- 
dare , purché egli impiegane le forze Aie per libe- 
rar la Marca dalle mani del Conte Francefco . Nel 
di 14. di Giugno da Lodov/co Patriarca d’ Aquileja. 
e Cardinale furono fottofcritti a nome del Papa gli 
Articoli di quella concordia, rapportati con altri 
*,tuf“** Rinaldi (i) . Partito poi da Siena il Papa , 

, arrivò felicemente a Roma nel dì a8* di Settembre, . 
(f) e nel di 13. di Ottobre diede principio nel La- 
tcrano al Concilio. Cuidantoni» Conte di Monte- 

fcl- 
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feltro e d’ Urbino venne a morte nell' anno prefen- ^ 
ce nel di 2 1. di Febbraio , e gli fucccdctte , fecondo * 
la Cronica di Ferrara (4), nel dominio il Conte 
sintonia fiio figliuolo, o pure fecondo gli Annali ^ 
di Fori! (i) , T'tfdJeo parimente chiamato filo figlio. * ", 

Oddo Antonio egli è appellato, e credo con piu fon- 
damento , dall’ Ammirati (c) , c da altri . Grande 
novità fuccedette quell’ anno in Bologna, (d) Nc! 
precedente era venuto in quella Città Trancefeo 
"Piccinino per governarla a nome óil^iccolè Uio acrwiin 
padre . Eflendo infermo , fi fece portare a Cartello 
S. Giovanni , ed accompagnare da .Annibaie Ben~ 
tivolio , e da CafparOt ed .Achille de’ Malvezzi . 

Giunto là fece prendere querti tre nobili Bologne- 
fi , e mandò Annibale nella Rocca di Varano fu 
quei di Parma, Achille nella Rocca di Mompiano 
fui Genovtfato , c Cafparo nella Rocca di Pellegri- 
no nel Piacentino . Per quante premure faceflero 
i Bolognefi preffo il Duca di Milano , e prefTo T^ic- 
€oli Piccinino per la liberazione di quelli loro Con- 
cittadini , altro non ne riportarono , che belle pa-. 
rolc c promelTe. Si molfero perciò fegrctamente da 
Bologna due valorofi giovani , cioè Galeazzo e_> 

Taddeo de’ Marefeotti con tre altri amici d’ Anni~ 
baie Bentivoglio per cercare le vie di liberarlo . 

Giunti alia Rocca di Varano , ebbero tal’ indurtria e 
fortuna, che una notte fcalarono il muro , e mifero 
lc.mani addollb al Cartellano , e al fuo famiglio; 
ficchè entrati nella prigione c limati i ceppi d’.^«- 
nibale , poterono poi nella notte feguente fug.. 
girfene , menando feco il Cartellano , finché furono 
in falvo. Vennero a Spilamberco fui Modonefe 
dove dal Conte Gherardo B^ngone ebbero configlio 
ed ajuto ; e mandato innanzi l’ avvifo della lor 've- 
nuta nel di cinque di Giugno (c)> nella feguente 
notte furono dai loro amici tirati fu per le m ura con 
delle corde. Pofeia fenza perdere tempo, rauna- **».*•*“* 
Tom. IX. Par. II. B ti 
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****» ti i lor partigiani , c facendo fonare campana jC» 
martello i San Giacomo , col popolo in armi corfe- 
4i>no ro fiiriofamcnte al Palazzo del Pubblico , dove abi- 
tava Francefeo 'Piccinino , che indarno fece refi- 
ftenza colle Aie genti d’armi. Entrarono nel Pa- 
lazzo, vi fu prefo il medeEmo Piccinino colla fua 
brigata; e diedefi fubito principio all’alTedio del 
Caìlello di Galiera , che teneva in freno la Città . 

Accadde , «he in quel tempo palTava il Conte L 0 “ 
4ovico dal Verme pel Bologncfe , incamminato alla 
volta della Marca con molta gente a cavallo e a pie- 
di , per unirfi a Niccoli Piccinino . Per quella no- 
vità egli a fermò , ed unito con Guidantonio de* 
Manfredi Signor di Faenza , tenne faldo , c preli- 
diò molte Cartella del Bolognefe , e cominciò guer- 
ra colia Città. Non tardarono i Bolognefi a Ipedir 
Mctfi aVenezia , e Firenze per foccorfo, enei di 
6 di Luglio fecero Lega con quelle due Repubbli- 
che . In loro aiuto furono fpediti da Venezia il Con- 
te Tiberto Jtrandolino da Porli , e il Conte Guido 
I\^ngene da Modena , valenti Capitani di quelli 
tempi con mille cavalli , e ducento fanti . Anche i 
Fiorentini v’ inviarono Simonettoda Cajiello di Pie- 
5 *«»[• ro con ottocento cavalli , c ducento pedoni (ji ) . 
Nel di 14. d’ Agofto , venuto a Bologna l’ avvifo , 
che il ConteLodovico dalVcrmc s’era levato dallaRic- 
Cardina per pacare alla Piove, e a S.Giovanni con j. 
mila cavalli, de’ifm/‘t;o^/i,mefro in armi il 
popolo di Bologna, andò a trovarlo a PontePoledra- 
no, e con tal furia l’aflTali, che dopo breve combatti- 
mento il mifein rotta . Vi rimafero prefi due mila 
^avalli, undici Capi di fquadra, e tutto il carriag- 
gio . La miglior arma che adoperarono il Verme , e 
gli altri Capitani , furono gli fpcroni . Per quella 
importante vittoria tornarono alla divozion di Bo- 
logna tutte le Terre c Cartella di quel dirtretto ; e 
ilei di ai fi rendè la Cittadella di Galiera , a fpia- 

nar 
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»ar la quale immediatamente fi accinfc il Popolo. 

Fu canibiato Francefeo Ticcinino con Cafparo ed ^ ^ 

Achille Malvezzi condotti dalle Rocche , dove 
erano prigioni . Cosi tornò in Aia liberti laCitti 
di Bologna . Grandi pòi furono in qucft’anno le ap- 
plicazioni del Papa e del ^ ^Ifonfo per togliere la 
Marca d’Ancona al Conte Francefeo ^a'). Era gii . Olonul. 
entrato c(To Re in Napoli Ai carro trionfale nel dì 
z6 di Febbraio , precedendo tutta la fiorita Nobilti 
di quel Regno . Andato da li a qualche tempo A'ic- 
col^ Ticcinino a Terracina , o purea Gaeta a tro- 
varlo , fu ricevuto con gran diilinzione , ed ono- 
rato col Cognome della Cafa d’Aragona ( avea già 
quello della Cafa de’ Viiconti ) , e con lui concertò 
l’imprefa della Marca. Aveva il Come Francefeo pre- 
fa e faccheggiata Santa N4tolia nel territorio di Ca- 
merino , e ricuperato Tolentino; ed allorché s’av- 
vide del nembo, che gli foprafiava dalla parte del 
Re d’Aragona e di Napoli , cominciò a follccitare 
gli aiuti de’ Veneziani , e Fiorentini , che tarda- 
rono di troppo . Intanto il Re fatta da tutte le parti 
gran mafia di gente d’ armi , venne nel Mefe di 
Agollo in perfon a verfo Norcia , e andò ad unirli 
con T^iccolò Ticcinino t il quale aOediando la Ter- 
ra di VilTo nell’ Umbria , la coftrinfe alla refa. Se 
vogliamo preftar fede agli Annali di Fori! Ql>) 
afeendeva l’Armata del Re,c del Ticcinhm a trenta 
mila tra cavalli c fanti . Forze da refillcrc a si grofib 
torrente non avea il Conte Francefeo (c) ; pcròpo- • 

Re buone guarnigioni nelle Piazze più iraportan- <fer>i>'us 
ti , cioè t4lejJandro l'uo fratello in Fermo ; Giovane »» 
ni altro Ajo fratello in Alcoli ; F^nalio Fogliano Aio 
fratello uterino in Civita; Tietro Brunoro in Fa- 
briano ; Fioravante da Terugia in Cingoli ; <?/o- 
vannì da Tolentino Aio genero in OAmo ; Troilo da 
Beffano in Jeli;c I{pberto da S.Severino in RoccaCon- 
tradaiA ritirò egli con parte dei Aiq esercito a Fano, 

B a Città 
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Città ben forte di sìgifmondo AiaUtefla fuo genero? 

9 ^*^’ afpettare i fofpirati foccorfi de’Collegati, 
Anno MI* co’ quali potefTe far fronte occorrendo ai nemici . 

Ma volle la fua difavventura , che oltre a Atanno 
parile , il quale fui principio di queft’anno io avea 
abbandonato, anche altri fuoi principali Condottieri 
di armi in si grave congiuntura il tradiflero.Entrato 
dunque ^ilfonfo col Viccinino nella Marca , ed in- 
alberate le bandiere della Cbiefa , torto fi volfero 
alla di lui ubbidienza S. Severino , Matclica , To- 
lentino , e Macerata . "Pietro lìrunoro gli diede Fa- 
. »,.«»briano, ed acconcioflì con lui (4). Altrettanto 
1 ^! *?». fece Trailo , benché cognato del Conte Francefeo 
*"• dandogli Jefi , e paflTando al fuo fervigio colle fue 
truppe . Con ciò vennero meno al Conte Francefeo, 
più di due mila de’ fuoi Cavalli , e molte fchiere di 
Fanteria , che andarono ad ingroflar maggiormente 
l’ efercito nemico . Pofeia anche Cingoli fi rendè 
ad xMfonfo j e il popolo d’ Ofimo levato a rumore 
ebbe fòrza di fpogliare Giovanni da Tolentino ed 
^rivulrio col prefidio(i). Tofcanella ed 
•STìmu* -Acquapendente alzarono anch’ efl'e le infegne della 
Chiefa . In fomma non pafsò gran tempo , che tut- 
ta la Marca , a riferva di Fermo , d’ Afcoli , e di 
Rocca Contrada, venne in potere del Re e del Pic- 
cinino , che ne prefe il pofiefso a nome del Papa . 
Sbrigato dalla Marca il I{e sAlfonfo nel di 12. di Set- 
tembre venne a mettere il campo alla Città di Fa- 
no , dove fi trovava il Conte Francefeo con gran.-» 
gente ; ma conofeiuto , che poco onore potea gua- 
dagnare fotto si forte Città , nel d) 1 8 fe nc tornò 
indietro , e portò le fue armi contro quella di Fer- 
mo , alla cui difefa fi trovava yileffdndro Sforza con 
buonprefidio. Fu in querta occafione , che rima- 
« tradimenti Pietro Brunoro , e 

cognato del Conte Francefeo (c) . Furono ia- 
•STmim. tercctte , cioè fatte cadere in mano del Re , Lette- 
re 
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re fcrittc loro da cfTo Meffitidro con ordine d* cfe- 
guire quanto era ftato ordinato. ConfelTa ilSimonct- 
ta(d),cirere ftato quefto uno ftratagcmnia del mede- *•*••• w 
fimo Conte fruncefco , che fcriffe al fratello di cosi 
operare, per mettere in diffidenza preflb i! Re 
dueCondottieri, da’quali egli era ftato tradito. E ne 
fegul 1’ effetto . Fu dunque coftantemente creduto, «M.iaiitl 
che coftoro con intelligenza del Conte fofTero. paca- 
ti nella Regale Armata , per poi aftafTinarc il Re . 

E perciò il Re , meftein armi le fue truppe li fece 
prendere araendue , e legati gl’ inviò a Napoli , e 
di là li mandò in una Fortezza del Regno di Valen- 
za , dove ftettero per dieci anni . Secondo il Simo- 
netta , furono anche fpogliate tutte le genti d’ armi 
dei fuddetti due ; ma l’Autore de’Giornali Napole- 
tani vuole , che il Re le prcndefTe tutte al fuo foldo . 

Nè è da tacere una curiofa particolarità , di cui non 

10 , ma Criftoforo da Coda negli Elogi delle Don- 
ne illuftri farà mallevadore . Cioè che Tietro Bru- 
«oro da Parma, trovata una fanciulla , pernome_> 

Sona, nativa della Valtellina, di fpirito non ordi- 
nario , feco la conduceva veftita da uomo , con_j 
avvezzarla al meftier della guerra . Dappoiché Bru- 
noro fu meftb prigione , ella andò a tutti i Principi 
d’ Italia e di Francia , e ne portò Lettere di racco- 
mandazione al Re yilfonfo per la liberazione di que- 
fiofuo Padrone , di maniera che egli ufcl dalle car- 
ceri . Gli proccurò e(Ta inoltre una condotta di mi- 
lizie dai Veneziani coIl’afTegno annuo di venti mila 
Ducati; per li quali benefìzi egli poi la fposò. Militò 
ella finalmente col marito , fece di molte prodezze, 
econeflb fu inviata contro i Turchi alla difefa di 
Negroponte . Quivi terminò i fuoi giorni Brunoro , 
ed ella tornando in Italia nel i<^66. per viaggio 
ammalatali diede fine alla fua vita. Dopo avere 

11 Re ^Ifonfo tentato invano Afooli , e prefo Tera- 
?no, e Civitclla con altri Luoghi , che erano del Con- 

R 3 *f 
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te Francefco , menò a quartiere le fue foldatcfcht^ 
nel Refino di Napoli . .... 

•«•*♦11 pra intanto reflato tra Pefaro c Rimiri A’jccoli 
ficchino inficme con Federico Conte d’Urbino , <l-» 
con iValatcJIa Signor di Cel'eiia , e face* guerra or 
qua or là alle Terre di Riniini con ridurli in fine a 
Monteloro . Intanto in foccorfo del Conte France- 
feo arrivarono il Conte Guido Frugone , Smonttto , 
Taddeo Marcbtfe d’Efle, ed altri Capitani con ca- 
valleria c fanteria , fpediti da* Veneziani e Fioren- 
tini . Con sì fatti rinforzi il valorofo Conte menan- 
do feco .S/jt/wjo«do Malatefla Signore di Rimini , e 
genero' fuo ( della cui fede lì dubitò non poco, 
allorché il J{e ^Ifonfo fu fotto a Fano ) andò nel di 
8 di Novembre inCeme con oFleffandro Tuo fratello 
c con gli altri Capitani , a trovare il T’iccinino , e 
fu con lui alle mani, ancorché il vedelTe pollato in un 
fito affai difficile e vantaggiofo . Per molte ore du- 
rò l’atroce battaglia , e quantunque il Ticcinino 
facelTe delle maraviglie , più uc fece il Conte Fran- 
vefeo con dargli una gran rotta , prendere circa due 
mila cavalli , e tutto il ricchilTimo bagaglio de* ne- 
mici . Col favor della notte il fulvo con pochi elfo 
Ticcinino a Monte Ficardo , pieno di confu lione, e_^ 
di dolore. Spefe poi il Conte qualche tempo per 
!e importune iflanze di Sigifmondo Alalatefla intor- 
no a Pefaro , fignoreggiato allora da Galeazzo ASala- 
tejla . Di la pafsò nella Marca , dove trovò , che 
il Ticcinino avea rinforzato di gente le principali 
Città, e però, dopo avere ridotte alla fua divozione 
alcune poche Cartella , fe n’ andò a Fermo, c qui- 
vi fvernò con parte delle fue milizie . Or mentre 
quelle cofe fuccedeano, e da che vide Filippo Ma- 
ria Duca di Milano , che gli affari del genero fuo , 
cioè del Conte Francefco , andavano alla peggio 
rella Marca , iìccomc Pri ncipe non mai fermo 
«c’ fuoi proponiibcDU , cominciò a pentirli delle 

fre- 
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fregolate o balorde Tue rifohizioni , e a dtfiderarc , 
ch’egli non perdcfTe i! Tuo Stato . Perciò nel di 8- 
di Settembre fpcdl fuoi Ambafeiatori a Venezia (<z) *""• ‘»n 
per collegarfi con quella Repubblica , e co’ Fioren- 
tini in favore del Conte ; e fece anche fapcrc al 
/ jllfonjh di defider dall’ offenderlo. Si maravigliò w*'xxu. 
forte il Rediqucfla inafpettata mutazion di volere “ *' 
del Duca; inviò» lui, ed anche a Venezia Amba- 
feiatori ; ma niuna grata rifpofta ne ricevette . Ser- 
virono quelli paflì del Duca , e il trattato di Lega 
fra lui , Venezia , c Firenze , a fare (.é>) , eh’ egli 
poi fi ritiraCTc da Fano , c fc ne tornafsc nelle fue 
contrade . Ed incanto nel di 24. di Settembre fu 
concliiufa la Lega fuddetta in Venezia , in cui an- 
cora entrò Sigifmonio Malate/la Signore di Rimini. 
Elefsero in quell’ anno a dì 28. di Gennajo (c)i 
GenovclI pacificamente per loro Doge I^/je//o Ui- 
uidorno 3 di Famiglia altre volte faJita a quella Di- 
gnità . 

Anno di C s 1 s T o mccccxliv. Indiziono vi,l, 
di Eugenio TV. Papa 14. 
di Fbdirigo IlI.Re de’ Romani 5. 

T Rovandolì in Fermo /?Ì4Wf4 Vlfconte moglie del 
QontcFrancefco Sfar z a y(]mvi nel di 24. diGen- 
najo diede alla luce un figliuolo (d) ; del qual parto 
fu immantinente fpedita la nuova al Duca di Mila- 
no , padre di lei , per fapcre qual nome fi dovefse 
porre al nato figliuolo . Gli fu pollo quello di Ga~ 
leazto Maria. Frale Tue difavventure ebbe almeno 
il Conte Francejco quella confolazione . Ma trovan- 
doli fenza danari , fpcdl per ottenerne Sigifmondo 
MaUtejla Tuo genero a Venezia , c ne ricavò quelli 
buona lomma , e la maggior parte ancora ne ritenne 
per fe a conto delle fue paghe . All’ incontro T^iccoli 
Ticcinin$ fii bfn rinforzato di gente » c «li danaro dal 

B 4 Papa 
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Papa,c dal Re ^Ifonfothondc entrò in campagna per 
* tempo , c cominciò le feorrerie pel territorio di 

Ak». fermo . Dall’altra parte anche le milizie del Re 

/on/o ricominciarono la guerra . A Monte Milone fi 
portò il P/cc/»i»o , ed avendo paflato il fiume Po- 
tenza , fu quivi colto dì Ciarptllione t uno de’ più 
valenti Condottieri d’armi , che fi avefle il Contc_» 
Trancefeo , c ne riportò una buona pelata colla pri- 
gionia di molti de’ fuoi. Si falvò egli miracolofamen- 
te , ritirandoli in una Torricella, che rimafe intatta, 
per non avervi fatto mente Ciarpellione . Perchè poi 
gli venne ordine dal Duca di portarfi a Milano, e 
di fare intanto tregua col Conte francefeo , efcgul 
T^iccolò il primo comandamento , ma non già il fe- 
condo , avendoglielo impedito il Legato del Papa . 
Però lafciato il comando dell’ Armata a Francefeo 
P/cfiw/no fuo figliuolo , volò in Lombardia. Tro- 
vofli intanto il Conte Francefeo in gravi anguftie , 
perchè sigifmondo Malatefia l’avea tradito con efièr- 
fi melToin viaggio colle fue truppe , per andare ad 
unirli con lui , ma con aver poi trovati de’ pretefti 
per tornarfene a Rimini. Dall’altro canto fe 
cefeo Piccinino univa la fua Armata coll’Aragonefe , 
non vedea m.odo da poter foftenere la Città di Fer- 
mo contro di tante forze . Ora per impedir si fatta 
unione con quella gente , che avea , prefe lo fpe- 
diente di andar a vifitare dfo Francefeo Piccinino , 
che s’era ben pofiato a Monte Olmo . Secondo il Si- 
monetta ,era il dì di Venerdì 23. d’Agofto , quan- 
do gli fu a fronte , e colle fchicre in battaglia ratTall. 
fSJS.TiK Ma non battono i conti fecondo il Calendario .Negli 
■o.iM». jjj Pqj.ij ^ fcritto , che fu il di ip.d’efiTo Me- 

% T.*». fc C«) j ^ Io fiefio vien confermato dalla Cronica di 
Uimini (i), c dal Sanuto (f), che per errore di- 
. Orli* Maggio . Nè di ciò fi può dubitare , ftante una 
ToJw?" Lettera Icritta nel medefimo di ip. d’Agofto dal 
Conte Francefeo a Bologna , come s’ha dalla Croni- 
ca 



Digitized by Google 




ANNALI D»ITaLIA; «S 

lacTefTa Cittì (4). In quel conflitto certo è « che_^ 
regni di gran valore diede Francefco Ticcinino colle 
fuc fquadrc ; ma egli combatteva con un Capitano , 
che in fatti d’armi fu maravigliofo , nè fapea cffer 
vinto. Mentre fi combatteva , ^lejfandro Sforza 
occupò le tende, c il bagaglio de’ nemici ; pofcia fc- 
guitò ad incalzarli dal fuo canto , nel qual tempo il 
Conte Francefco fuo fratello con eguale attenzion ed 
ardore facea lo fieflb dall’altro . In fomma reflò sba- 
ragliato Tefercito di Francefco Ticcinino colla perdi- 
ta di quafi tre mila cavalli , ed egli col rifugiarfiin 
una palude cercò di falvarfi , ma da un fuo fante tra- 
dito fu condotto prigione al Conte Francefco . Ebbe- 
ro fatica a ridurfi in falvo il Cardinal Domenico Ca^ 
franica Legato del Papa , e Malatefia a Cefena. Nel 
di feguente Monte Olmo fi rendè al Conte Francc” 
feo , ed ivi fu ritrovata gran copia d’Ufiziali, e fol- 
dati del Piccinino , che vi fi erano rifugiati con affai 
cavalli , e robe preziofe. Ciò fatto marciò il vitto- 
riofo Sforza a Macerata, e fenza fatica fe nc impoffei^ 
sò , ficcome ancora di S. Severino . Cingoli volle a- 
fpcttar la forza, prima di renderli , e dopo otto gior- 
ni fe gli fottomife con altri piccioli Luoghi. Intanto 
eflb Conte fece tentar di pace Papa Eugenio , che fi 
trovava allora a Perugia,conturbato non poco per le 
di lui vittorie , dopo aver fulminate le feomuni- 
che nel precedente Maggio contro di lui , e di Sigi’ 
fmondo Malatefia . Alle ifianze del Conte diedero 
maggior polfo gli Ambafeiatori di Venezia, e Firen- 
2c,di maniera che l’accordo fegul nel di io. d’ Otto- 
bre , con avere il Papa lafciate al medefimo Conte 
in feudò con titolo di Marchefe tutte le Terre da lui 
polfedute , ericuperate prima del di 1$. o pure iS> 
del Mefe fuddetto . A riferva d’Ofimo , Recanati , 
Fabriano , ed Ancona, il redo della Marca ubbidiva 
a’ fuoi cenni . 

Era venuto a Missino NictoU Ticcinino , chiama- 
tovi 
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tovi , come difli C non fi fii bene il motivo ) dal Dui 
ca . Non gli fi partiva dal cuore l’affanno per la 
auomii perdita di Bologna (<i) , e per la feonfitta a lui da- 
ta dal Conte Frane e feo Sforza . A quefii penficri , 
die il laceravano di dentro , fi aggiunfe l'altra dolo» 
• c-ed« nuova non folo della rotta di Francefeo fuo figli- 
d’efferegli anche caduto prigione nelle_» 
mani deU’cmulo , o fia nemico Sforza . Soccombè in 
fine alla malinconia ,ed infermatofi terminò il corfo 
b Cri*».. fuo vivere nel di i j,o pure i5. d’Ottobre (^i) ; 

con che mancò uno de’ più infigni Generali d’Ar- 
■STteSi,' »che s’aveffe l’Italia, a cui niun’altro fi potea^j 
anteporre , fc non Francefeo Sforza . Nelle fpedizio- 
fii la Tua attività preilezza non ebbe pari; ma egli 
fi prometteva molto della fortuna , e però azzardava 
bene fpcflb nelle fue imprefe: laddove lo Sforza fem- 
|ire operava con faviezza , e fapea cedere , e tempo- 
reggiare quando Io richiedeva il bifogno, nè teme- 
rariamente mai procedeva in ciò , che imprendeva. 
Per la morte del Ticcinino fommamente fi affline il 
Duca Filippo Maria , rimafto privo di sì valente , o- 
norato , e fedcl Capitano ; nè potendo’ far altro , fi 
rivolle a beneficare i di lui figliuoli Francefeo, c '^a~ 
capo, con aver ottenuta la libertà del primo dal Con- 
te Francefeo , c con chiamarli amenduc a Milano . 
Acccaddc ancora nell’anno prefcntc (c) la morte di 
•ITÌuÌk ^-^ddo ^Antonio Conte di Montefeltro , e di Urbino , 
perfonaggio di coftumi sfrenati, e d’infoffribil luffu- 
*'Ì3 • Per cagione di qucfti fuoi vizj fu egli nella not- 
te del di ai. di Luglio da molti congiurati uccifo , e 
in luogo fuo proclamato Signore Federigo fuo fratel- 
lo, e figliuolo bafijrdo di Guidantonio gù Contc,an- 
cerche comunemente creduto foife figliuolo di ficr- 
ndrd/»o dalla Carda degli Ubaldini . Quefii effendo 
ito a Fermo , per vifitare il Conte Francefeo , fiabi- 
* li torto con effo ini Lega difenfiva , ed offerfiva.Ven- 
4 morte anche in quclBanno lÓ od di S» o pure_> 

24. 
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24. di Settembre Gian-Francefco da GontagA Mar- 
chefe di Mantova, aflai invecchiuto, td P‘^«‘ 
fucccf^ove Lodovico fuo figliuolo.Fu parimente cliia- 
matoda Dio a miglior vita nella Città dell’Aquila a 
d) 20. di Maggio (rt) Frate Bernardino da Siena dell’ 

Ordine de' Minori , celebre MiiTionario di quelli 
tempi , che per le fiie luminofe Virtù venne poi ag- 
gregato al ruolo de’ Santi . Similmente fini di vive- 
re (.6) Leonardo Aretino, Segretario della Repubbli- 
ca Fiorentina, uomo celebre allora per fua Lettera- 
tura , e perizia della Lingua Greca . Si ammalò nel ftv. ilJÌic 
di cinque d’Aprile (c) di si pericolofa malattia 
fonfo Re d’Aragona , e delle due Sicilie , che corfe • 
infin voce che era morto . Gran bisbiglio, c movi- 
mento fu ne’ Baroni del Regno, di modo tale che 
guarito il Re ben’ s’avvide del poco capitale, che 
potea farli della fede de’ Regnicoli. Diede egli in.j 
quell’anno (d) per moglie a Don Ferdinando Ducj * t»om 
di Calabria fuo figliuolo Jfabella di Chiaramente , 
nipote di G/cw-^«ffln/o Or/ÌBo Principe di Taranto . 

Maritò eziandio Maria fua figliuola col Marchelc 
Lionello d'ifte Signor di Ferrara , Modena , e Reg- 
gio . Fu per tanto fpedito Borfo d'Efle fratello d’ef- 
fo Marchefe con due Galee V'cnezisne a levar quella 
Pripcipefla , che accompagnata dal Principe di Sa- 
lerno arrivò a Ferrara nel dì 24. d’Aprile (e) . Mc- 
morabil fu la magnificenza di quelle Nozze per la aìrerr«li’ 
quantità delle felle, c de’ varj lòlazzi , che durarono 
quindici giorni coll’intervento degli Ambafeiatori di 
lutti i Principi d’Italia . Fece guerra in quell’ anno il 
Re sAlfonfo ad Jtntonio Mantiglia Signore di Cotro- 
ne,Catanzaro, ed altri Luoghi in Calabria, e gli tolle 
tutti quegli Stati . Condifeefe anche a far pace co’^ 
Gcnovefi (/) , co’ quali era in guerra da gran tem- 
po, c gli obbligò a pagargli ogni anno a titolo di ccn- J;;;, 
io un bacile d’argento ^ ^00 accordar loro var; pri- 
viiegj . . . 



Anno 
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Anno di C R 1 s T o mccccxlv. Indizione vm. 
♦•"••Il* di EitgsnioIV. Papa ly. 

di Federico III. Re de’ Romani 6, 

F ra il Duca di Milano , e Francefeo Sforza fuo 
genero; parve nel precedente anno reftituita 
buona armonia , per quanto abbiamo veduto . Ma 
intervenne accidente , che affatto la guadò . Dap- 
poiché mancò colla morte di Niccoli "Piccinino ad ef- 
ib Duca un raro Gencraledelle fue armi , mife egli 
• *im». D^^rdo fopra Ciarpellione , cioè fopra il più ac- 
ereditato Capitano, che fi aveffe allora Francefeo Ca\ 
e fegretamente cominciò a trattare con lui , per 
nljrirtjk. torlo al Conte, e farlo venire a Milano. Trapelò 
quello trattato , c fe nc cruciò forte il Conte , il 
quale fidandofi poco del fuocero Duca , perchè affai 
ne conofeeva l’umore , temeva anche dei malanni , 
fe lafciava partire , chi era flato partecipe di tutti i 
fuoi fegreti . Fece pertanto mettere prigione nclla_j 
Fortezza di Fermo darfelUone , c proccffarlo per 
varie fue iniquità (J)) . Dopo di che nel di ap. di No- 
vembre dell’antecedente annoii fece anche impiccare, 
con ifpargere voce,d’avereg// macchinato contro la vi- 
ta del medefimo Conte. Altamente fi chiamò offelb 
. per quefio fatto il Duca , e proteftò di volerfenc_? 
vendicare . Francefeo di tutto informò i Veneziani , 
e Fiorentini , a’ quali piacea più di vederlo nemico , 
che amico del fuocero . Si parti ancora dall’amicizia 
d’effo Conte , Sìgiftnondo Malatefla Signore di Rimi- 
ni, tuttoché genero del medefimo . Vagheggiava 
egli da gran tempo Pelàro , e Fofibmbrone , goduti 
da Galeazzo Malatefla , cioè da chi era privo di fi- 
gliuoli ; anzi s’era già provato colla forza , ma in- 
lITiMk' damo, d’impadronirlène (O* Avvenne, che per 
interpofizionc di Federigo Conte d’ Urbino vendè 
Galeazzo al Conte Francefeo cfla Città di Pefaro per 

ven- 
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venti mila Fiorini d’oro , con che ^leffandro Sfar- 
za fratello del Conte fpofalTe Cojìanzatuz nipote , e 
di veniflc padrone di quella Città. FolTombronc e- 
ziandio fu venduto al Conte Federigo per tredici 
altri mila Fiorini . Era già per varj motivi malfod- 
disfatto lo Sforza di Sigifmondo fuo genero , uomo 
anche per altro conto di cofeienza guaffa ; e però 
fenza alcun riguardo verfo di lui fece il fuo negozio. 

Che difdegno , e rabbia per quefto provafle Sìgi~ 
fmondo , non fi può affai dire. Moffe da lì innanzi 
Cielo , e Terra contro del Conte Francefeo , tanto 
preffo il Pontefice, quanto preffo il Re , c 

il Duca dì Milano. Spezialmente quefio fuo fdegno 
piacque al Duca , per potere valerfi di lui contro 
dello sforza . Ora Filippo Maria co’ fuoi maneggi 
tanto fece , che Papa Eugenio IF'. prefe Sigifmondo 
al fuo foldo, e facendo fperarc coll’aiuto proprio , e 
d’effo Signore di Rimini , affai facile al Papa il ria- 
cquiftare Bologna, a poco a poco accefe ii fuoco di 
una nuova guerra .Nè penò molto a tirarvi anche 
il Re ^Ifonfo , perchè la Città di Teramo s’era da- 
ta al Conte FranceJco;c Ciofia ^cquaviva , ed altri 
del fuo Regno ribellatili a lui, s’erano uniti^ col mc- 
defimo Conte.Mentre quelli concerti di guerra fi an- 
davano facendo, uno llrcpitofo accidente avvenne in 
Bologna (a). Érain quella Città in alta flima ,c.«oaii 

baie de' Bentivogli , perchè riguardato come glorio- 
lo liberatore della fua Patria. Ma l’invidia nata per 
cosi dire col Mondo , il facea mirar con occhio bie- 
co da Baldajjare da Canedolo , dai Ghifelieri , e da 
alcuni altri Cittadini . Andò tanto innanzi quella-.» 
cieca paflìone , che cofloro determinarono di levar- 
gli la vita . Fu invitato il Bentivoglio nel dì 24. di 
Giugno , fella di S. Giovanni Battifla da Francefen 
Ghifelieri a tenergli un fuo figliuolo al facro Fonte. 

Finita la funzione , ed ufeiti che furono di Chiefa.^, 
JBaldaJfare , c gli altri congiurati , avventatili ad- 
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doffo al BtntivogUo, con varie ferite lo ftefero mor- 
to a terra (<t) . Pofeia andarono in traccia d’ alcuni 
amici di lui , e gli iiccifero. Per queda enorme in- 
digniti fi levò a rumore tutto il popolo contro i mi- 
cidian'jdiede il Tacco alle loro cafc,c le briiciò.5driy?<* 
dì Canedolo benché non intervenuto a quell’orrido 
fatto, indarno fece refiftenza alTinfuriato popolo, che 
trovatolo il tagliò a pezzi (è) , e quanti amici de* 
Cancdoli vennero in mano d’cfTo popolo , rimafero 
vittima del loro furore . Che tal noviti foflTe fatta 
con intelligenza del Duca di M'iano , fi conobbe-^ 
torto , perch’egli fi dichiarò protettore de’ Canedo- 
li , e nel di i6. di Giugno Taliano Furiano Capita- 
no d’ciTo Duca , che ftanziava in Romagna con mille 
e cinquecento cavalli , e cinquecento fanti Duche- 
fchi , entrò torto nel Rolognefe in ajuto dc’Canedo- 
li ; ma ritrovatili o morti o sbandati , da lì a poco 
cominciò la guerra al Bolognefe , e prefe vari Luo- 
ghi. Altrettanto ancora fecero Luigi da S. Severino, 
e Carlo da Gonzaga altriCapitani del medefimo Du- 
ca . Ora i Fiorentini, ficcomc collegati de’ Bolo- 
gnefi , nel di 27 . di Luglio fpedirono in loro ajuto 
Sintonetto con cinquecento cavalli e ducento fanti . 
Anche i Veneziani inviarono colà Taddeo xMarchefe 
d’Efte con altra gente . S’ingroflarono intanto (cra- 
pre più le milizie del Duca di Milano fui Bolognefe», 
c corfero fino alle Porte della Città ; ma null’altro di 
con fiderabilc accadde in quelle parti nell’ anno prc- 
fente , fuorché la prefa di alcuni Cartelli , fra’ qua- 
li il più importante fu S. Giovanni in Perficeto, oc- 
cupato nel di p, di Settembre da Luigi da San Seve- 
rino . 

Abbiam veduto poco fa rimeffo in grazia di Papa 
Eugenio il Conte Francefeo Sforzale ftabilito accordo 
fra loro.Pure queflo Ponteficc,quafi che i patti durar 
doveffero, finché gli tornava a conto il non romper- 
li,appenafi vide animato ed afiìrtito dal Duca di Mi- 
lano, 



Digitized by Google 




ANNALI D’ITALIA. ji 

lano , che ripigliò l’armi contro di lui , c feco fu 
anche il Re yilfonfo . Ora il Conte (d) , giacch^ 
Slgifmondo Signor di Rimini s’cra dichiarato nemico •*<« 
fao , dopo av'crc ricevuto da’ Fiorentini foccorfo di 
danaro , andò a mettere TalTcdio alia ricc i Terra di 
Meldola , che gli coftò molto tempo, e fatica . L’cb* 
be a forza d’armi nel di 17. o pure 22. di Luglio(_i), 
e co! facco crudelmente ad efTa dato s’ arricchirono ^ 
tutti i fiioi foidati . Ma nel dì 10. d’Agollo (c) la—» 

Città d’AfcoIi nella Marca gli fi ribellò, c tagliato a 
pezzi F c^//4;;o, fratello uterino del Cont(i_» 
Francejco , fi diede al Pontefice . Cosi per le 
iftanze di Sìgifmondo comparvero dipoi in fuo ajuto 
T'aliano Furiano, Malatejla Signor di Cefena, ed 
altri Capitani con iCchicre numcrofe di cavalleria, e' 
fanteria, che lèco fi unirono . Finalmente anche il 
Papa , e il Re sA'.fonfo mandarono le lor genti nella 
Marca per impadronirfene affatto . In mezzo a que- 
lli due fuochi fi trovava il Conte , e con forze trop- 
po difuguali . Tuttavia conofeendo in maggior peri- 
colo la Marca , lafqiata parte delle fuc milizie fotto il 
comando di Federigo Conte d’Urbino, coll’altro mar- 
ciò colà; e all’arrivo fuo fi ritirarono torto Lodovi- 
co Patriarca d’Aquilcja Cardinale Legato del Papa , 
e Giovanni da Ventimiglia Generale del Re ^Ifanfo. 

Ed eccoti arrivare in ella Marca anche Taliano, crea- 
to Generale dal Duca di Milano con Sigiftnondo Ma^ 
latejla , con Malatejla Signor di Cefena , ed altri 
Capitani , che cominciò a llrigncre d ill’una parte lo 
sforza , e cercava le vie di unirli dall’altra alle fol- 
datefehe del Papa , c del Re . Intanto nel di 15. di 
Ottobre Rocca Contrada , una delle migliori For- 
tezze , che fi averte il Conte in quel le contrade , ri- 
bellatafi venne in mano di Sigifnondo, o fia del Pon- 
tefice . Il perchè peggiorando ogni di più gl’intercf- 
fi del Conte , prefe quelli il partito di falvar la gen- 
te con ridurli di -nuovo a Pefaro , dove avea lafciata 

Bian- 
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-a g Bianca yifconte fua moglie . Raccomandate adunque 
*voMre^ ad ^leffandro fuo fratello le Città di Fermo, e di Jefi, 
*”**’«» che reftavano a lui ubbidicnti,fen venne fui territo- 
ì rio d’UrbinOjda dove col Conte Federigo ft cc guerra 
Sigifinondo Malatefia , togliendo a lui alcune Cartel- 
la . Ma nel di 2 5. di Novembre il Popolo di Fermo, 
avendo prefe l’armi , ne cacciò il prefidio del Con- 
te , c fi fottomife all’armi del Papa ; c da 11 a qual- 
che tempo fi rendè loro anche la Rocca , appellata il 
Girofalco , venduta da ^leffandro Sforza , per non 
poterla fortenerc . Sicché la fola Città di Jefi rertò in 
potere del Conte , con crterfi perdute tutte l’altre 
• Mn». Terre . Nel di 12. di Marzo di quell’ anno palsò ali* 
C'*) Gian-Giacomo Marchefe di Monferrato, 
^ Stati pervennero al Marchefe Giovanni fuo 
«•r. luUc. primogenito . Un’ altro fuo figliuolo appellato C«- 
glielmo , Condottici- d’armi in quelli tempi, era al 
fervigio del Duca di Milano . 

Anno di Cristo mccccxlvi. Indizione ir. 
di Eugenio IV. Papa i5. 
di Federico III. Re de’Romani 7. 

F ulminò di nuovo in quell’anno ne’ meli d’ Apri- 
le e di Luglio le fcomuniche Papa Eugenio con- 
tro del Conte Francefeo Sforza , e di tutti i fuoi fe- 
guacifA) . E per vendicarli de’ Fiorentini , che col- 
la profufionc di molto danaro cagione erano , ch’elTo 
Conte non andafle a gambe levate , intavolò un_» 
trattato col Re Mfonfo , per muoverlo contro di 
loro , ficcome poi fece ncU’anno feguente . Intanto 
c N«rj il Conte era confortato da Cofimo de' Medici , e da 
alcuni Cardinali, e Baroni Romani , a marciare alla 
volta di Roma coll’arrai fue , perchè avrebbe facil- 
mente indotto per forza il Pontefice ad un buon’ ac- 
cordo (c) . Gli promettevano ancora la ribellione 
’ “ * di Todi , Narni , ed’Orvicto , con altri aderenti . 

Ma 
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Ma egli penò a mcttcrfi in viaggio , ed ancorché fi 
movcflc lui fine di Maggio , por palTare colà, ed ar- 
rivalTe fino a Montofiafconc , e a Viterbo; pure 
per mancanza di vettovaglie , e porche Todi ed Or- 
vieto non corrifp>olero alle fpcranze dategli , gli 
convenne tornare indietroJntanto il Papa fi provvi- 
de di gente , avendo chiamato in fuo ajuto un corpo 
di quelle del Re /ilfonfa , e Taliano Furiano , ed al- 
tri Condottieri , che erano nella iMarca , Qnefte_» 
Truppe dipoi , tornato che fu indietro il Conte 
Francefco , fc n’andarono addoflo ad Ancona , Cit- 
tà che dianzi avea fatta Lega co’ Veneziani , per non 
venir nelle mani del Papa , e la coftrinfero a fotto- 
metterfi . Paflarono dipoi alla Tcrfa della Pergola , 
dove era guarnigione di Federico Conte d’Urbino , c 
in pochi giorni l’cbbcro ubbidiente ai loro voleri . 
Andarono pofeia a puftarfi folamcnte circa ■ cinque 
miglia lungi dal ca npo , in cui colie poche fue trup- 
pe l’era fortificato il Conte Francefco su quel di 
FoiTombrone . /frovavafi allora in Pefaro il Conte 
y^lejjandro Sforza tCìttWo del Conte Francefco, e 
Signore di quella Città , e veggendofi cinto da 
ogni intorno dall’armi nemiche, giudicò meglio «^2!“,’,* 
nel di 13. di Luglio di venire ad un’accordo col Car- 
dìnalc Lodovico Legato del Papa: riioluzione, di cui 
fommamentc il Conte Francefco li dolfe , come di 
fiera ingratitudine , da che egli col fuo proprio da. 
raro avea acquilUta quella Città al frate llo.Ma.///cy^ 
fandro fi feusò colla necefiità, aflicurando il Conte 
della fua non interrotta fedeltà ed amore ; in fegno 
di che mandò Bianca Fifeonte di lui moglie ad Ur- 
bino, contuttoché fe gli opponcfTc forte il Cardina- 
le . Fu ridotto in quelli tempi cosi alle llrettc il 
Conte Francefco Sforza , che fi vide forzato a ritirar- 
li fino alle mura diLIrbino , maticandogli forze da 
poter fermare i progrelirdeil ’,j|Smi Pontifiziee Da- 
chcfchc , che gran guaito dav ano «‘quel territorio , 

Tom. IX. Tari. II. C C prc- 
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c prcfcro varie Terre . Non contento Filippa Marit 
Duca di Milano della guerra , ch’egli facea nello 
Stato della Chiefu contro del Conte. Frane e f co fuo 
generp , fi lafciò così trafportare dalla pazza pafiio» 
ne , che credendo venuto il tempo di potergli anche 
iVy*;”™ togliere Cremona , (4) quantunque Città a lui ce- 
titolo di dote , fi mife in punto per efeguir 
quefia imprefa . Era ciò efpreflamente contro i Ca- 
pitoli della Pace fatta co’ Veneziani e Fiorentini : 
non importa : fopra ogni altra rifleffione andava lo 
fregolato empito dell’odio fuo . Però mefio in piedi 
un’cfercito di cinque mila cavalli c mille fanti fotto 
il comando di Francesco Piccinino,^ di Luigi dal 
me , lofpedl fui principio di Maggio contro Cremo- 
na , di cui Orlando Tallavicino gli avea fatto fperar 
l’acquifio per una fegreta Cloaca . Impiegò quella 
gente alquanto tempo in prendere Soncino ed altre 
Terre del Cremonefe : nel qual mentre i Veneziani, 
veduta rotta la pace dal non mai quieto Duca , eb- 
bero tempo di potere fpingere qualche foccorfo di 
armati in Cremona . Arrivato colà il Ticcinino , vi 
trovò più di quel che credeva gente dilpolla alla di- 
fefa ; laonde fi accampò intorno ad effa Città , fpe- 
rando di cofirignerla colla fame alla refa - In quello 
tempo i Veneziani , giacché con un’ Ambafciata non 
aveano potuto rimuovere il Duca da quello difegno, 
ordinarono a Michele Unendolo da Cotignola lor 
Generale di mettere infieme tutta l’armata , e di 
marciar contro ai Duchefehi. Aveva inoltre fpedito 
il Duca per voglia di togliere anche Pontremoli al 
Conte fuo genero , Luigi da San Severino , e Pie- 
tro Maria Pofjii ma altro non poterono far quelli , 
che mettere a facco il Paefe , perché i Fiorentini 
coll’inviare per tempo a quella Terra un rinforzo di 
milizie , la falvarono . Ridótto a tali termini (Uva 
intanto il Conte Francefeo nel territorio d’Urbino , 
quando avvenne novità , che il fece refpirar non_s 
poco « Gu- 
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Guglielmo fratello di Giovanni Marchefe di Moti- 
ferrato dimorava in Caftclfranco del Bologncfe con 
m/Hbcrto Tio da Carpi , c con una brigata di quattro- 
. cento cavalli , e di cento fanti in fcrvigio del Duca 
di Milano (e") . Perchè pafl'avano fra lui e Carlo Gon- 
zaga de’ ài^guAi a motivo di precedenza, fi lafciò 
egli guadagnare dalle proferte di più lucrofa condor- iJr.Mk.' 
ta,che gli fecero i Veneziani e Bo!ognefi,efe l’incefe v!r“«* 
con Taddeo Marchefe , e con Tiberio Brandolino Ca- »«’ 
pitani de’ primi . Perciò nella notte del dì cinque di 
Luglio, diede la tenuta di Calklfranco ai Bologne- 
C , cd unito con effi e co’ Veneziani , nel di feguen- 
te cavalcò a S. Giovanni in Perficcto , nella cui 
Rocca egli teneva prefidio , mentre nella Terra al- 
loggiavano Car/o da Gonzaga con un grofTo corpo* 
di gente Duchefea . Venuto alle mani con elio Gon- 
zaga lo feonfiffe , e milè a làccomano tutta quella 
gente d’armi , eprefe anche la Terra s per la qual 
vittoria tornarono poco appreflb all’ubb;ditrjza di 
Bologna quafi tutte l’altre Caftclla e f erre d' quel 
diftretto. Parimente avvenne , che i Fiorentini 
fecero largo partito a Taliano Furiano Omerale del 
Duca di Milano contro di Francefeo Sforza , offeren- 
dogli il Generalato dell’efcrcito loro . Foffe ac- k criiot. 
cidente , oun tiro maliziofo d’effi Fiorentini , fi ri- u’iltfc- 
Teppe il trattato , nè ci volle di più , perchè Taliano «J," mìi*. 
d’ordine del Duca c del Cardinale Legato, foffe pre- 
Ib nel raefe d’Agofio , c condotto a Rocca Centra- “^* 
da , dove gli fu recifa la tella . Pel medefimo moti- 
vo ebbe dipoi mozzato il capo anche 'Jacopo da Gai- 
bana , altro Condottiero d’armi. Nacquero forti 
fofpetti al Duca di Milano , che anche Bartolomeo 
Coleone fuo Condoitier d’armi tenelTe delle intelli- 
genze co’ Veneziani; e furono querti cagione , eh’ 
egli veniffe prefo , ed inviato nelle carceri di Mon- 
za . Si fatti accidenti fconcertarono alquanto i felici 
andamenti dell’armata Poncifìzia e Duch^fea , la^ 

C 2 qua- 
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quale intanto faceva alla peggio nel territorio d’IJr- 
bino . Unironfi poi coll’armata Veneta le genti d’ar- 
*»»«N$«rni di Taddeo Marchefe d’Ffte , ìM Ti b erto Bran- 
dolino, c di Guglielmo di M»' ferrato , (4) ed allora 
■ $i«.a. fu , che /michele da Cotivnola Generale de’ Venc- 

Tit. Fi<>c> . ’ . I 1 r 

i‘jSrixu contro la Duchelca , accampata intorno 

aer igli*, a Cremona. Fece qiiedo cfercito non folamenie ri- 
tornar molte Terre alla divozione del Conte Fran- 
cefeo , ma anche ritirare Francefeo Ticcinino dall’ 
afìedio di Cremona , con portarli a Cafalmaggiorc , 
dove fece fabbricare un Fonte fui Po per aver vi- 
veri, c llrame dal Parmigiano . Era ivi nel fiume un 
Mezzano, o lìa un’ifola , dove la di lui armata fi fie- 
le, e fortificofli con bafiioni c bombarde . Ora_> 
Micbeletto attendalo colle fue genti arrivò colà con 
penfiero di dar loro la mala Pafqua. Il Simonetta 
icrive , che ciò avvenne Tertio Kalendas OHobris , 
cioè nel di 29. di Settembre. L’Autore degli Annali 
«Ìr iS";di Pol i' C^) > * 1 ' primo di Ottobre . Ma Crifto- 

c Vbi lup. foro da Soldo (c), e le Croniche di Riraini (d) , c di 
a T. *r. Bologna (e) , e il Rivalla negli Annali di Piacenza 
lui». ^ danno quel fatto d’armi nel di 28. di Settem- 
;,^,^‘^bre . Non patendo le genti V'encte penetrare Ttrin- 
f r.x« cieramenti fatti alla tefia del Ponte , trovarono per 
Ati.ii.itM avventura , non efl'ere tanto alta l’acqua del Po , 
che non potefiero arrivare al Mezzano faddetto, 
dove come in una Città s’erano fatti forti i Duchc- 
Ichi . A quella volta dunque animofamente s’inviò 
la cavalleria Veneta con fanti in groppa per l’acqua , 
che arrivava fino alle fèlle de’ cavalli , ed attaccaro- 
no la mifcliia con tal bravura , che mifero in poco 
d’ora i nemici in ifcompiglio- Se ne fuggirono! 
Capitani Duchefehi di là dal Po ; ma perchè non 
v’era fé non il Ponte , per cui {xitcfie falvarfi la 
feonfitta gente , e quefio ancora per paura d’efière 
infeguiti , fu rotto d’ordine d’eflì Capitani : però la 
maggior parte di que’ foldati rimafe prigioniera 

col- 
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colla perdita di tutto il bagaglio , munizioni , c ca- 
riaggi, che fu di immenfo valore . Scrive Marino 
Sanuto (a) , che in fua parte toccarono a Micheletto •""* "<• 
Generale cavalli ottocento , a Guglielmo di Monfer- 
rato cento , a Taddeo Marclicfc fecento , a Gentile «tMiCi' 
figliuolo di Gattamelata ottocento , a Tiberto Bran- «ìrioic* 
do//«o quattrocento , a Guido l{angone quattrocen- 
to, a Crifloforo da Tolentino , e ad altri altra par- 
te , di maniera che più di quattro mila cavalli ven- 
nero alle lor mani . Gran fella fi fece per cosi fegna- 
lata vittoria in Venezia , e per tutte le Terre della 
Repubblica . 

Or quella gran percolTi fece rientrare in se (lefib 
il poco faggio Duca di Milano , che nel di 5 d’ Ot- 
tobre fpedi per un fuo MclTo fegreta Lettera alla—» 
{{epubblica Veneta , chiedendo pace , ed efibcndoli 
pronto a cedere tutto quanto egli avea prefo nel 
Cremonefe colla giunta di Crema. Tardò poco t 
comprendere, eflcrc bensì in mano d’ognuno il 
cominciare una guerra , ma non clTcrc poi così il fi- 
nirla. I Veneziani, che aveano il vento in poppa, 
e ben conofeeano la debolezza , a cui era ridetto il 
Duca ; fprezzata ogni propofizion d’ accordo , or- 
dinarono al loro Generale di profegu ire innanzi. 
Pertanto egli dopo aver ricuperato Solicino , Ca- 
ravaggio , c tutte le Cartella del Cremonefe , paf- 
sò il fiume Adda , e ruppe di nuovo nel di 5 di No- 
vembre (b) le miliz'e del Duca, che gli fi vollero 
opporre , con prendere circa fecento cavalli, e far 
prigioni circa mille e diicento fanti. Corfe dipoi 
fui Milanelè , faccomanando il paefe ; ebbe CalTano 
colla Rocca, e mirabilmente fortificò quella Terra; 
finalmente andò a quartiere d’inverno. Se fte(re_> 
bene allora lo fconfigliato Duca, non occorre, che 
ione avvili il Lettore , Da che egli ebbe la fiera..» 
feonfitta di Cafalmaggiorc , fpedi al Pupa , e al Re 
^Ifonfo le più calde preghiere per ottener Ibccorfo. 
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Cominciò ancora con più e più lettere a pregare il 
v«iit*N prima tanto odiato, e perfcgiiitato fuo genero , cioè 
il Conte Francefco Sforza , acciocché non I’ abban- 
donalTe in sì pericolofa congiunti! ra . Era fui prin- 
cipio d’Ottobrc arrivato ad elfo Conte un buon rin- 
forzo di milizie , a lui inviate da’ Fiorentini ; e ciò 
badò a farlo ufeire in campagna contro le genti Pon- 
tifizie,comandate da Lodovico Cardinale e Patriarca. 
Ma non potendo mai tirarle a battagli a , imprefe 1* 
afledio di Gradata in quel di Pefaro , Terra forte > 
occupata già da Sigifmondo Signore di Rimini . Nel- 
lo ftefTo tempo ^leffandro Sforza Signor di Pefaro , 
per opera di Federigo Conte d* Urb'no , rimefTo in 
grazia del Conte Francefco fuo fratello , voltata ca- 
facca, ripigliò 1’ armi contro di , e dei 

Pontifizj . Per mancanza di polvere da fuoco non 
potè il Conte infignorirfi di Gradata; e perchè niun 
foccorfo di danaro gli veniva con tutte le fuc illanze 
nè da Venezia , nè da Firenze , fi ritirò in fine a_» 
Pefaro , a dar ripofo alle fuc troppo ftanche genti . 
Intanjo Tapa Eugenio, il J{e ^Ifonfo , e Sigifmondo 
Malatefla , avendo confentito il Conte ad una tre- 
gua ( per cui entrarono in grande ‘ibfpctto di lui i 
Veneziani ), Ipedirono circa quattro mila cavalli in 
ajuto del Duca di Milano nel Mefe di Dicembre . 
Cefare da Martinengo , uno de’ Caporali di quella 
■ctmìm gente , polla a fvernare fui Parmigiano ( 4 ) , abba- 
toTI'T* gliato dalla fortuna de’ Veneziani , pafsò dipoi nel 
pehbrajo fulTeguente, fe non prima , colle fue fchie- 
re al loro fervigio. Altrettanto fece colle fue an- 
che Finaldo daMontalbotto . 

it He it 
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Anno di C R I s T o mccccxlvi i. Indizione x. 
di Niccolo V. Papa i. 
di Federigo III. Re de’ Romani S. 

A Vea finqul menata fiia vita , pien di pcnfierl di 
guerra , e tormentato da affanni , per cagion 
dello Scifma di Bafilea , il 'Pontefice Eugenio 
quando Iddio il chiamò a se nel di 23. di Febbraio 
in Roma (a ) , Città da lui beneficata dopo il fuo ri- 
torno colà , perchè vi riftorò le principali Chiefe , 
che erano in rovina , vi mantenne buona pace , e 
giullizia , e la fua mano era Icnipre aperta alle indi- 
genze de’ poveri . Fu Pontefice di rare qualità ; e 
benché alquanto sfortunato negli affari si fpirltuali, 
che temporali , pure di gran colè operò si nell’ una, 
che reir altra parte . Memorabile rcflò la fua ricor- 
danza , per aver uniti alla Chiefa Cattolica i Greci, 
i Maroniti , ed altre Nazioni Crillianc d’ Oriente , 
e tentato di unire infino gli Etiopi . E pure ebbe la 
difgrazia di lafciar la Chiefa Latina in difordine pcf 
Io Scifma nato in Bafilea . Fu uortio di tefta dura , 
di ragiri politici , nò alcun menomo ecceffo fi mirò 
in lui per ingrandire i fuoi Parenti , come ebbero 
in ufo altri fuoi Predecefsori . Tutto il fuo fiudio 
era in confervarc , o ricuperare gli Stati della Ghie- , 
fa Romana , nel che impiegò molti ti fori ; cd ebbe 
anche fingolar premura per reprimere la fcmprc 
più crefeente baldanza , c potenza de’ Turchi : nel 
che profittò poco per la difunione e guerre delle 
Potenze Criftiane . Entrati i Cardinali nel Concla- 
ve . ed accordatili nel di 6 . di Marzo eiefièro Tom- 
mafo da Sarzana , Vefcovo.di Bologna , creata 
Cardinale da Eugenio nell’anno precedente . Di baf- 
fanafeita era egli , ma quello immaginario difetto 
era fenza paragone compenfito dalle mirabili liic 
beile doti si d’ animo che d’ingegno, e dal fuo uni- 
, C 4 TtT- 
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mo del poco faggio Duca Filippo Maria , ctie a ma- 
ni giunte non ctfTava di raccomandjrfi al Re ,Alfon~ 
fo , a Papa Eugenio allora vivente , e a’ fiorenti- w 
ni . Ricorfc fino al Re di Francia , con cfibirfi di re» ' 
filtuire al Duca d’ Orleans la Città d’AlH . Ma le 
Tue maggiori fpcranze erano ripofte nel credito, e nel 
valore del Conte Francefeo Sforza , cioè in quel n;e- 
defimo , ch’egli si lungamente avea pcrfegui'.ato , 
c ridotto co’ fiioi m.aligni manegglT , e coll’ anni , e 
co’ danari , ‘a perdere Pintcra' Àl.irca d’ Ancona ; e 
con volerlo anche fpogliarc di Cremona . A lui Let- 
tere, a luiMeflì andavano di tanto in tanto,pregando* 
lo c fcongiurandolo di foccor!b,e follecitandolo a ve- 
nire , fenza iafeiar indietro offerta e promefTa alcu- 
na , che il potede muovere, e fopra tutto mct-‘ 
tendogli davanti la fucccfllon dc’fuoi Stati. Per- 
chè a quelli andamenti teneano ben l’occhio aperto 
i Veneziani , aneli’ cfll gl’ inviarono Tafanale Ma*' 
lipieri per tenerlo faldo nella lor Lega , con fargli 
anch’ ;lfi delle larghe efibizioni . E perciocché il 
Conte non dava categoriche rifpofle , s’ avvidero 
ben per tempo que’ faggi Signori , eh’ egli era per 
anteporre alla loro antica amicizia la nuova riconci- 
liazione col fuocero (<»). Prefero dunque la rifolu- . 
zione di non afpettare , che egli fi dichiaraffe , e di 
torgli intanto Cremona , fc veniva lor fatto. Ordi- 
nato prima un trattato con alcuni Guelfi di quella 
Città, Michele Stendalo lor Generale nel di 4. di 
Marzo fi prefentò fegretamente con quattro mila 
cavalli e groffa fanteria alla Porta d’ Ognifanti di 
Cremona, credendoli di trovarla aperta . Gli an- 
dò fallito il colpo . Fofchino attendalo da Cotigno- 
la Governatore , e Gìacomazzo da Salerno Capita- 
no de’ foldati del Conte Francefeo , furono tolto in 
armi, raddoppiarono le guardie alle porte , alle 
mura , alle torri , cosi che nè i Cittadini ofarono di . 
far movimento » e i Veneziani , dopo avere icoper- 
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to il loro buon’animo, fi ritirarono colla bocca_» 
Quefio tentativo, oltre ad altri motivi, 
che avea il Conte Frantefeo g’ i fi'tre poco contento 
de’ Veneziani , per averlo cflì abbandonato nelle 
pafiate fue difav venture , e la fegreta inclinazione 
daini ben capita de’ Fiorentini (a') , a’ quali non_» 
Uk>»« piaceva, che i Veneziani s’ ingrandilTero di troppo 
col mettere il Duca in camicia , fervi a lui di feufa 
per ifirignere il trattato col fuocero , a condizione, 
che gli foffe pagato annualmente tanto di lalario , 
quanto gli davano i Veneziani, afeendente aducen- 
to quattro mila Fiorini d’ oro ; e che gli fofTc dato 
col titolo r autorità 'di Generale d’ Armata per tut- 
' ti i di lui Stati. Pertanto alcune fomme di danaro, 
gli furono mandate da Milano, altre pagate in_» 
Roma : col quale rinforzo ccmirc'ò a mettere 
in ordine , e ad accrefeere le fue Truppe . Ma_» 
mentre fi crede di marciare a dirittura a Milano , 
alcuni de’ Cortigiani del Duca , c i due Ticcinini 
Francefeo e Jacopo , invidiofi dell’ innalzamen- 
to del Conte , fparfero tai femi di diffiienza nel 
deboliflìmo Duca , che più danaro non corfe ; e 
il Duca andava ordinando al Conte di pafTare o 
nel Padovano,o nel Veronefe , a motivo di fare una 
diverfionc,dando con ciò affai a conofeere di non vo- 
Jerloin fua cafa : tutti imbrogli , che ritardarono la 
roofsa del Conte, e niaravigliofamente giovarono 
ai Veneziani per tentar cofe maggiori contro del 
Duca. Venne 1’ Armata loro pel Ponte di Caffano 
nel cuore del Mibnefe , feorfe tutta la Martefa- 
na , e andò finalmente ad accamparli fotto Milano 
per le Iperarzc date da alcuni di que’ Cittadini al 
General Veneziano , d’ introdurlo a tradimento in 
quella Città . Chiarito A/ii/if/etto , efser quellc_^ 
Swf* P^*"®**^ alle parti elei Monte di Fri- 

. anza(é), dove feonfifle Francejco Ticcinino , 
filtri Capitani Miiatiefi , e le loro brigate . MiA; dì- 

poi 



Digitized by Google 



A NNALI D* ITALIA. 4j 

poi P afledio al forte Cartello di Lecco , dove fpefe 
circa quaranta giorni con iftragc , e grave incomodo 
di l’ua gente , fenza poterlo far piegare alla refa . *"■“ **’• 

Conofceva intanto ogni di più il Duca l’ infelice 
fuo ftàto , e l’imminente pericolo Tuo , ma ricercato, 
e voluto , nè elTervi altra fperanza , che l’ ajuto del 
genero 5/òr«4 . Pertanto gli fpedi affrettandolo a_» 
venire , e pregò il Papa e il Re ^Ifonfo di provve- 
derlo di danaro. Altro non fecero effi . fe non ciò, 
che s’ è detto di fopra , dell’avere carpito dalle ma- 
ni del Conte la Città di Jefl per la fomma già accen- 
nata di danaro : con cui egli allerti la Tua Armata, 
e da Pefaro (ì mife in viaggio nel di 9. d’ Agofto . 

(a) Aveva egli dianzi nel di undici di Marzo infieme * fiSS' 
col Conte Federigo d’ Urbino fatta tregua con Sigif~ 
mondo Signor di Rimini, e con Malatejia T^ovello da 
Cefena di lui fratello. Confifteva l’efercito del 
Conte in quattro mila cavalli e due mila fanti , co* 
quali venne a ripofarfi alquanto a Cotignola . Ma 
eccoti un’improvvifo cambiamento di feena . Circa 
il di fette d’ effo Mefe d’ Agofto cadde infermo /’/- 
lippa Maria Vifcottte Duca di Milano, e nel di 1^. 
diede compimento alla vita prefente nel Cartello di 
Porta Zobbia , fenza lafcìar dopo di fe prole mafehi- 
le . Portato il fuo corpo con poca pompa al Duo- 
mo , potè allora quel popolo mirarlo morto , dopo 
averlo potuto veder $1 poco , quando era in vita . 

Fu creduto , che gli affanni e pericoli , ne* quali fi 
trovava involto . c eh’ egli s’era colla fua balordag- 
gine tirati addoflbjil conduceflero al fepolcro. S’egli 
averte faputo prevalerfi del regalo , che la fortuna 
gli avea fatto di un genero , qual’era il Conte Fran-^ 
cefeo sforza , cioè del miglior Capitano , che forte 
allora in Italia , e fors’ anche in Europa , poteva_j 
eglifperare, di atterrar tutti i fuoi nemici. Con 
fare si fcioccamente tutto il contrario , s* era ridoc- 
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to alla vigilia di perdere colla riputazione anche tut- 
ti i fiioi Stati . E qual folTe 1 ’ animo fuo verfo Bian- 
ca fua figliuola , c verfo il Conte Francefco fuo ge- 
nero , che folo veniva per afllftergli in si grave ur- 
genza , lì diede ancora a conofcerc nel fine di fua 
vita , fe pure à vero , ch’egli dichiaralfe erede de’ 
fuoi Stati non già il Conte Francefco Sforza , ma 
bensì ^Ifonfo Re d’ Aragona , e delle due Sici- 
lie , i cui Ufiziali certo è , che prefero tofto il 
polfelTo del Cartello di Milano , c della Rocchetta . 
'Dimorava il Conte in Cotignola , quando nel di 15. 
d’ Agorto Ai Liouello d' Ejìe Marchefe di Ferrara 
gli giunfe fegrcto avvdò della morte del Duca : 
colpo, che ftranamentc fconcertò le fuemifurc. 
Crebbe molto più la corternazione fua , da che in- 
tefe , che il popolo di Milano, troppo rtanco e di- 
sgurtato del gravofo gr vcrtio del Duca defunto , 
avea gridato Viva la Libertà , e prefa la rifoluzio- 
ne di reggerli a Rcpebbiica . Oltre a ciò poteano 
pretendere quegli Stati il Re ^Ifotifo in vigore del 
tertaracnto fuddetto , fe pur fu vero ; e Carlo Duca 
d’ Orleans per ragione di Valentina lAfcont e . Quel 
che era priù , con tante forze fi trovavano i Vene- 
ziani addolTo allo Stato di Milano , fenza che egli 
avelfe nè danaro nè gente bartante a far grandi ira- 
prefe . Oh qui si che v’era bifogno d’ingegno. 
Contuttociò nel di feguente marciò alla volta del 
Parmigiano , per quivi meglio confidcrare , qual 
piega prendefiero le cofe , e qual volto mortralfe la 
fortuna a’ fuoi interellì in una sì ftrepitofa muta- 
zion di cofe . 

Incredibile allora fu la rivoluzion dello Stato di 
Milano ; tutto fi riempìè di fedizioni , cd ognuno 
prefe l’armi, {b') Como , AlclTandria , c Novara 
** aderirono alla Repubblica Milanefe . Pavia fi rimi- 
fc in libertà fenza voler dipender? da Milano , Par- 
ma 
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ma fi moftrò anch’efTa inclinata al mcdefimo partito, ss* 
e diede fol buone parole al Conte Francefeo , che 
tentò d’averla . Anche Tortona negò ubbidienza ai H»» 
Milanefi . All’incontro i Veneziani ft ppero cosi ben 
profittare di quell’univcrfal difordine , che la Cit- 
tà di Lodi loro fi diede . Ebbero pofeia il forte Ca- 
ftello di S. Colombano , Cenato tra Lodi e Pavia. 
Regnava allora gran difeordia fra i Cittadini di Pia- 
cenza (<) . Nel loro Configlio la fazion più potente 
la vinfe , ed avendo Ipcdito ai Veneziani jer fotto- 
nietterfi al loro imperio, non durarono fatica ad otte- 
ner quanto defi dcra vano , e con patti i più vantag- 
giofi del Mondo; per la qual cofa fecero poi gran 
fefta c filò . Nel dì 20. d’Agofto Taddeo Màrchefe 
d’Efte con mille c cinquecento cavalli Veneti prefe 
il poflelTó di Piacenza , c nel di 22. arrivò colà con 
più gente Jacopo Antonio Martello Provveditore 
de’ Veneziani . Intanto i Milanefi tutti d’accordo , 
con avere per loro Capi Ctonio T^wulzio , Teodo~ 
ro Bojfio , Giorgio Lampugnano , ed fnnocemo Cotta^ 

(6) la prima cofa che fecero , fu di cavar dalle ma- 
ni degli Ufiziali del Re /tlfonj» il Cartello e la Roc- 
chetta. Col regalo didiciafette mila Fiorini d’oro Mf lulic.' 
ebbero querte Fortezze, e torto le fpianarono da’ 
fondamenti . L’ambafciata da erti inviata al campto 
Veneto per ottener Pace, e far Lega , fu quali accol- 
ta con rifo . Si tenevano allora i V'eneziani quali in 
('Ugno tutta la Lombardia . E però fi rivolfero i Mi- 
lanefi al Conte Francefeo Sforza , che era palTato al- 
la fua Città di Cremona , pregandolo di voler aflu- 
mere la difefa della lor Libertà nella guifa , ch’egli 
era per fervire al defunto Duca , offerendogli il co- 
mando della loro armata col titolo , e con gli onori 
di Generale . Non era lo Sforza folamenre infigne 
per la fua perizia , e bravura nell’armi ; poOedeva 
anche un’ ammirabile accortezza ne’ politici affari ; 
e però quantunque gli poterte parere ftrano di do- 

verfi 
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verfi fottometterc dd un popolo , per comandare al 
**i*««^ quale egli era venuto ; pure accettò PofFcrta , e li 
accordarono le condizioni del fuo Generalato . Ebbe 
anche forza la fu a lingua di trarre nella fua amicizia 
Francefeo c Jacopo 'piccinini , non oftante l’antico 
odio , che paflava fra le loro cafe e perfone . Ciò 
fatto ufd egli in campagna , ed unite le fue truppe 
con quelle de’ Milanefi , alle quali aggiunfe ancora 
Bartolomeo Coleone fuggito dalle carceri di Monza 
dopo la morte del Duca , avendolo affidato , 
guadagnato al fuo fervigio , andò all’ afiedio 
del Cartello di S. Colombano . Mentr’ egli quivi di- 
morava, erano in continua diflenfione i Pavefi , 
afpirahdo alcuni a prendere per loro Principe Lodo- 
vico Duca di Savoia , altri Giovanni Marchefe di 
Monferrato , ed altri Lionello d’Efle Marchefe di 
Ferrara. Ma non vi mancava il partito di coloro, 
che anteponevano il darli al Conte Fr,ancefco , pa- 
drone di Cremona, e si celebre nel mellier della 
lidi*»”!* » o fiaal di lui figliuolo Galeazzo Maria (a). 

Volle la fortuna del Conte , cheli trovafTe Cartel- 
lano in Pavia Matteo Bolognini bolognek , e ch’egli 
per le irtanze di ^gnefe dal Maino , parente di 
Bianca Vifeonte , trattafle fegretamente di cedere al 
Conte qnella Fortezza . Perciò al Conte da 11 a po- 
co li diedero la Città e Cittadella di Pavia , con che 
egli artumeffe il titolo di Conte di Pavia , nè quel 
popolo forte più foggetto a Milano . Ed ancorché 
prefentita cotal’intenzione de’ Pavefi, fodero venu- 
ti gli Ambafeiatori Milanefi per lamentarfene , e per 
efigere fecondo i patti , che le Città prefe dal Con- 
te fi fottometteffero nona lui , ma alla loro Repub- 
blica : tali feufe , belle parole , e promeffe sfode. 
rò il Conte, ch’eglino benché mal contenti , fe ne 
tornarono a Milano , né credettero ben fatto il liti, 
gar oltre , e molto meno il rompere la buona armo- 
nia col loro Generale , giacché non riufeì loro con 

nuo- 
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nuova fpedizionc ai Veneziani d’indurli a vcrun’ ac- 
cordo . I rovò lo Sforza nella Cittadella di Pavia da- 
nari, gioje , affai flTimo grano, e falc , e gran copia *•••*<*’ 
d’attrecci militari, tutto con gran fedeltà aluicon- 
fegnato dal Bolognino . Né perdè egli punto di 
tempo ad ordinar la fabbrica di quattro Galeoni e di 
altri Legni , co! difegno già conceputo di formar 
raffedio di Piacenza. Intanto il Callcllo di S. Co- 
lombano non potendo piu reggere , c difperando il 
foccorfo , fe gli rendè . j 

Sul principio d’Octobre imprefe il Conte Frante- 
fio Pafiedio di Piacenza per terra (a") , afliftito nel • «inia 
Po dall’armata navale , ben provveduta di cannoni 
€ d’altre macchine militari, e condotta da Bernardo ■àTiaii*. 
c Filippo Eujìachì di Pavia . Nell’tfercito fuo fi 
contavano i due fratelli Ticcinini Fr ance fio y e ^a, 
topo , Guidantonio, o fia Guidazzo Signor di Faenza, 

Carlo da Gonzaga , xAlejfandro Sforza fuo fratello , 
il Conte Luigi dal Ferme , il Conte Dolce dalPAnguil- 
lara , ed altri valenti Capittni . Alla difefa di Pia- 
cenza ftavano Gherardo Dandolo Provveditore de’ 
Veneziani , e Taddeo Marchefe d’Efte lor Capitano 
con un numerofo prefidio . Molti alfalti furono dati 
a quella Città , giocavano incelfantemente le arti- 
glierie ; ma niuna apparenza v’era di fupcrare cosi 
grande, cosi popolata , e ben difefa Città . I Ve- 
neziani , poiché mancava loro manieradi fare un_> 

Ponte fui Po , per recar lòccorfo alla Città fuddetta, 
fi accinfcro a fabbricare una potente flotta di Galeo- 
ni e u’altri Legni da condurli per Po a quella volta . 

E intanto Michele Unendolo lor Generale coll’efer- 
cito fuo dava il guaito al territorio di Milano , pren- 
dendo anche varie Cafiella , per veder pure di di- 
ftorre lo Sforza da queU’alfedio . Ma quelli dopo efi. 
fere fiato circa fei fettimane fotto Piacenza , ed aver 
fatto co’ fuoi grolfi Cannoni una larga breccia nelle 
mura , e fatto cader due Torri , determinò di dare 

ua 
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sses un generale afTalto alla Città; e tanto più perché 
udiva , che s’era già polla in cammino l’armata na- 
un vale de’ Veneziani per venire a ftiirbarlo . Scrive il 
Simonetta (<i), che il giorno di s' fiera azione fu ad 
fextumdccimum KaUndas Decembris , cioè nel di i6. 
Toou xrU di Novembre. Cosi pure ha la Cronica Piacentina 
*" del Rivalta (é) . Criiloforo da Soldo dice nel dì r j. 
àU'u/ik! tl* Novembre (c) , ma Ibg^iugncndo , che fu in_» 
«(rìtof Giovedì, fi vede , che quel numero è feorretto , 
c vuol dire anch’egli nel di 1 6 . che cadde inGiove- 
J« aìi.'- • l^lvrifllmo fu quelPaflalto , crudclifiìma la bat- 
taglia,e durò molte ore, avendo anche i Galeoni del 
Conte dalla parte del Po , che era allora groflìfiimo, 
fatta gran guerra alla Città . Finalmente verfo le 
ore venti il vittoriofo efercito del Conte Francefeo 
entrò nella mifera, anzi fopra ogni credere infeli- 
ciflima Città; imperocché fu lafciata in preda a* 
foldati , e dato il facco a tutte le cafe , e Chiefe ; 
non vi fu falvo l’onore delle Vergini e delle Matro- 
ne : di modo che non parvero Crifiiani , ma Turchi 
coloro, che tante iniquità commifcfo , colla defola- 
zionc di quella nobil Città . E durò quella barbarie, 
fe crediamo al Ripalta , molto tempo, fenza cheli 
Conte vi mettefle freno per quell’cmpia Maflìma di 
tener contente le fodatclche , e di animarle ad altri 
Umili fatti d’armi . Dieci mila Cittadini rimafero 
prigionieri, e convenne rifeattarfi a chiunque fu 
creduto capace di pagare . Il Simonetta, parziale 
dei Conte , confefla , è vero , le immenfe iniquità 
in tal’occafione commelTe ;' ma aggiugne avere il 
Conte Francefeo inviate perfone a fai vare i Monifte- 
ri delle facre Vergini , ed aver comandato fotto pe- 
na della vita la rellituzion delle donne , e fatto im- 
piccare chi non ubbidì . E veramente Antonio 
fatta , -che fi trovò in mezzo a queU’orrida Trage- 
dia , c refiò prigione , nè pur egli parla de’ Moni- 
iteri . Perciò redo iì dubbiofo, fc s’abbia a predar 

fe- 
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fede a Criftoforo da Soldo , allorché fcrive , che le 
Monache tutte furono fvcr^ognate , ftracciate, e 
malmenate . Con e(To Scrittore Brefciano nondime- *•“* 
no s’accordano l’Autore della Cronica di Bologna 
(4) , e lo Storico di Rimini (6") . Si rifugiarono nel- tauc! 
la Cittadella Gherardo Dandolo Provveditor Vene- 
to , Taddeo Marchefe , ed Alberto Scotto Conte di 
Vigoleno , con affai loro gente ; ma non trovando- 
vi provvifione di viveri che per due giorni , non 
tardarono a renderli prigionieri , effendo nondime- 
♦ no riufeito ad .///Aerfo di fuggirfenc , e di arrivar 
falvo fui Reggiano . Perchè poi di quella gran per- 
dita fu incolpato ( non so fc a ragione o a torto ) effo 
Marchefe , riraeflo che fu in libertà , e tornato al 
Campo Veneto , nel di 21. di Giugno dell’anno fe- 
guente d’iraprovvifo cadde morto, non fenza fofpet- 
to che gli foffe ftata abbreviata la vita . Scrive San- 
to Antonino (c) , eflerfi nell’efpugnazione della 
Città di Piacenza il Conte Francefeo trovato in mez- ’* 
zo alla grandine delle palle e dei falli nemici , di 
maniera che parve prodigiofo , l’aver egli falvata la 
vita . Con quella imprefa , che gli fece grande ono- 
re preflb i Rettori della Repubblica Milanefe , ter- 
minò egli la campagna prefente , e fi ritirò a Cremo- 
na , anguftiatanon poco si per terra , come per Po 
dall’armi Venete . 

Nè fi vuol tacere , che avendo Cario Duca d’Or- 
leans dopo la morte del Duca Filippo Maria ricupe- 
rata la Città d’ Arti , mandò colà un gran corpo di 
cavalleria , e fanteria , forfè tre mila perfone , con- 
cedutegli dal Re di Francia fotto il comando di Xi~ 
naldo di Dudrefnay . E perch’egli pretendeva all’ 
eredità del Duca defunto , ficcome figliuolo di ^4- 
lentìna yifeonti , perciò quello fuo Governatore-^ 
portò la guerra full’ Alelfandrino , prefe molte Ca- 
rtella , c fi diede adaffediar la Terra del Bofco.Ver- 
fo la metà d’Ottobre fu colà inviato dai Reggenti di 
Tom.lX,ParM. D Mi- 
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Milano Bartolomeo Coleone , che con circa mille e 
cinquecento ccvalli diede battaglia a que’ Franzell 
*"» •■• 4 ? ( 4 ) , e li mife nel di ii. d'Ottobre in ifeon fitta, eoa 
^ far prigione lo fteflb lor Con Jotcierc Ulnaldo ; vitto- 
/i(o!i^*.iria nondimeno , che coltò ben cara anche ai vincito- 
**■ ri C^)* Egli AlelTandrini , perchè i Ffaiizcfi non 
h limo.. Jiveano dato quartiere alla lor gente , trucidarono 
quanti d’effi aveano fatti prigioni . Pafsò dipoi 
ì^.iSu. ^^^tolomeo iTovtoaz , ccoftrinfe quel popolo a_* 
prelèare ubbidienza a Milano. Non fu efente in quell* 
anno da novità la Tempre inquieta Città di Genova, 
t 6|uA*«* CO Vera Doge H^faello Sfdorno . Ad illanza di 
Omiral.l» molti Tuoi emuli rinunziò egii il governo nel d^ 
quattro di Gennaio . Venne fodituito a lui Barnaba 
Adorno , ma per pochi giorni , perche nel di 30 . di 
clTo Mcfe entrato in Genova Giano da Campofrego- 
fo , benché con poca gente , ebbe tal fenno, e for- 
za , che detronizzato Barnaba , fi fece proclamar 
Doge di quella Città . L’aiutarono a quella impr efa 
i Franzefi , con aver egli fatto credere loro di ri- 
mettere Genova fotto il loro dominio , ma fi trova- 
rono poi beffati. Soggiacque alla guerra in quell’an- 
no anche la Tofeana . S’era , mentre vivea il Duca 
Filippo Mari* , trattato non poco di pace in Ferrara 
colla mediazione del Marchefe Lionello d’Ellc fra i 
Mmillri d’elTo Duca , e del Re ^Ifonfo y e i Vene- 
' zfa'bi , c Fiorentini. Parca condotto a buon fegno 
il negoziato , quando per la morte del Duca, aven- 
do i Veneziani cangiata maflima , andò per terra o- 
Mi 8^1 Tperanza d’accordo {d) . Ora il Re Ì4lfonfo , da 
irt.lii’'**' che vide impegnati i Veneziani nella guerra contro 
lo Siuodi Milano, ofia perdiTegno di fare unaLj 
potente diverfione,con alTalire i Fiorentini lor Col- 
legati , o pure per voglia d’infignorirfi della folca- 
na, alì’ufcita d’Ottobre con circa quindicimila tra 
fanti, e cavalli venne in perfona contro d’efli Fio- 
rentini , in ajutodc’ quali accorfe il Conte Federi- 
go 
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^tfd’Urbino con fecento cavalli , c mille fanti (4Ì . 'n'-JJi 
Per quanto facefle il Re affine di fmuovere i SanefI 
dalla lor Libertà , o daH’amicizia de’ Fiorentini , al- ^ 
tro non potè ottenere , che provvifìone di vettova- 
glie . Entrato in quel di Volterra , vi prefe alcune 
Casella , ed altre nel Pifano. Sitaonetto , che dal 
foldo de* Fiorentini era paflato a quello del Re , per 
forza ebbe Cafiiglione della Pefcaja, Luogo forte ; “‘*'*’*' 
dopo le quali poche prodezze il Re ^Ifonfo ridufiTe le 
fue genti a quartiere, alloggiandone la maggior par- 
te nel Patrimonio ,o fia negli Stati Pontifizj. Tornò 
Bologna in quell’anno (i ) aU’ubbidienza della Chic- 
fa, perche i Bolognefì amavano molto Papa Niccolò, ly i* V 
che poc’anzi era llato lorVefeovo. Ne riportarono 
vantaggiofi Capitoli . Siccome già accennai , avea il 
Conte Federico d’Urbino comperata la Città di Fof- 
fombrone , e pacifico pofTclIijr d’elTa quivi fignoreg- ^ cmwì»» 
giava(^c). Per tradimento d’alcuni di quei Cittadi- 
ni Sigifmondo Malattfla Signor di Rimini verfb il 
principio di Settembre v’entrò dentro , c cominciò 
l’alTedio della Rocca . Ma eccoti giugnere nel dì }. 
di quel Mefe il Conte Federigo con tutte le fue fbr- , 

^ ze, ed attaccar la battaglia. Fu rotto il Signor di Ri-* 
mini , e Federigo pdr gaftigo de’ traditori mife a Lac- 
co tutta la Città, ravvolgendo nel raedefimo eccidio 
tanto i rei , che gl’innocenti . Nella State dell’ anso 
prefente la Pelle fece non poca ftrage nella Città di 
Venezia (d) . MirabiI cofa pare , che con canto bob n vlSf 
lore , c mifcuglio di guerre non fi diffondclTe quello 
malore per tutta la Lombardia . Ma ne vedremo gli 
efiètti nell’anno feguente , 
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Anno di C R I s T o MccccxLviii.Tndizionc ir. 
di Niccolò V. Papa 2. 
di Federigo III.Re de’ Romani p. 

A Bbondòpiù che mai di ftrepitofi avvenimenti 
l’anno prclente per la guerra de* Veneziani 
contro dello Stato di Milano . Avea quella potente 
Repubblica fommamcnte accrefciuta di gente la Tua 
Armata di terra , e fpezialmente colla giunta di Xo> 
dorico da Gonzaga Marchefedi Mantova, che in lo- 
ajutocondufTe mille , e fecento cavalli (4) . Te- 
neva inoltre a Cafal Maggiore una formidabil Flot- 
ao.iHiic (3 fui Po , da cui veniva ftretta , e continMamente 
infcdatala Città di Cremona . Riufcl ai lor maneggi 
di (laccare dai Milane/! Bartolomeo Coltone da Ber- 
gamo . Se ne fuggi egli nel di 15. di Giugno coa_» 
circa mille , e cinquecento cavalli , e andò a rinfor- 
zare l’efercito Veneto . Dall’altra parte il Conte 
Francefeo Sforza provava non pochi affanni, perchè 
dovea dipendere dal provvedimento , e dalle rifo- 
luzioni del governo Repubblicano de’ Milanefi , che 
erano fra loro difeordi . Sotto mano ancora i due fi- 
gliuoli ò 'ì^iccolà Ticcinino Francefeo^e ^acopo,$\ per 
l’odio antico, come per l’invidia prcfentc, attraver- 
favano tutti i fuoi difegni , coiifigliando fpezialmen- 
te il governo di Milano di accordarfico’ Veneziani,e 
di far pace. Infatti più , e più Ambafeiatori furono 
fpediti da Milano a tentar di quello i Veneziani . Ma 
in Venezia il medefimo chiedere pace facea crefcerc 
le pretenfioni di quel Senato . Tuttavia fi farebbono 
indotti i Milanefi ad ingojar delle pillole amare, pur- 
ché feguiffe accordo: tanta paura , e diffidanza cac- 
ciavano loro addoflfo i malevoli del Conte Francefeo 
con far credere , ch’egli faceflc la guerra col danaro 
di Milano , per fottomettere poi Milano a fe lleffo . 
In fomma fi farebbe probabilmente conchiufa pace , 

( ben- 
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( benché Criftoforo da Soldo (<*)creda che tutte que. - ■ 

(le folfero finzioni) fe un di gli abitanti di Porta Co- 
mafina in Milano non avefTero fatta una follevazione 
contro chi la proponeva; laonde fu ripigliata la nTo- ^ 
luzione di continuare la guerra. Ufeito in campagna a*s.id. ** 
fui principio di Maggio il Conte Francefeo , tolfe ai 
nemici Mozanega , Vailate, e Triviglio; e fopra tut- 
to fu confiderabile l’acquifio da lui fatto di CafTano, 
perchèLuogo di molta importanza pel pafTaggio dell’ 

Adda . Vennero alle fue mani anche Melzo , e Pan- 
dino,e quantunque Cremona fi trovaffe in molte an- 
guftie , e pericoli per le continue moleftie dell’ Ar- 
mata navale de’ Veneziani : pure premendo più a* 
MilanefiLodi, che Cremona , gli convenne pafiar 
coH’cfercito fiotto quella Città . Nulla quivi avendo 
fatto andò a Cafalmaggiore , dove s’era ritirata , e 
fortificata la fuddetta Flotta Veneta , comandata di 
jfyirea QuirÌHO , e da Niccolò Trivijano . Nè perche . 
venifle a poftarfi in quelle vicinanze /Michele .-itten- 
dolo , General Veneto dell’Armata di terra , lafciò 
egli di aflalir la loro Flotta . Fece a quello fine di* 
feenderc per Po l’Armata de’ Galeoni Pavefi , e do- 
po aver la notte fatto piantare dieci cannoni fulla ri- 
va del Po , nel di i5. di Luglio cominciò a far gio- 
care le artiglierie , che faceano grande llrage de* 
Veneziani . Non poteano andare innanzi, nè retroce- 
dere i Galeoni Veneti, ed elTendo durata_quella tem. 
pefta tutto il di , nella notte il Querino , dopo aver 
fotti trafportare in Cafalmaggiore l’armi , c le robe 
delle navi , con fette Galeoni, e una Galea fe ne 
fuggi , avendo prima fatto attaccare li fuoco al redo 
delle navi : il che fu una perdita , e danno immenfo 
per li Veneziani . Arrivato a Venezia fu raeflb a ri- 
pofar ne* Camerotti , e condannato a tre anni di 
prigionia . 

Andòpofeia nel di zpdi Luglio il Conte France— 
feo all’ alTedio di Caravaggio , e furono a. villa le 
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due Armate remiche ; anzi vennero, a caldiflìm* 
mifchic nel di 1 5 c 30 d’Agofto, che coftarono mol- 
jq fangue all’ una , e all’ altra parte . Stava forte a 
cuore ai Veneziani la corfervazione di Caravaggio, 
oltre al parer loro di perdere la riputazione , fe lo 
lafciavano cadere fotto gli occh; della loro Armata , 
che tra fanti , cavalli , e cernide afeendeva a circa 
venti quattro mila perfonc . Benché fodero diverfi 
i pareri de’ Capitani , pure appigliatili a quello dei 
Conte Tìberto Brandolino , comandarono al loro 
Generale di venir ad un fatto d’armi. All’Alba 
tlunque del di 15 di Settembre ordinate le fchiere , 
improvifamente diedero principio alla zuffa in tem- 
po , che il Conte Francefeo afcoltava MelTa , o pure 
pranzava . Paffata per una palude molta cavalleria 
Veneta , cioè per dove non afpettava il Conte al- 
cuna moleftia, arrivò fino al di lui padiglione, e 
quali mife in rotta la di lui gente . Ma Ti cangiò do- 
po gran combattimento il vifo della fortuna . Due 
mila cavalli fpediti dal Conte per un bofeo , nè feo- 
perti,arrivarono addoflb alla retroguardia del Cam- 
po Veneto , e la sbaragliarono ; il che fervi a met- 
tcre in fuga il reftante delle loro brigate (<i) . Fu 
jgjJ^j'*fpaventofa quella feonfitta , c delle più memorabili 
iTT'. f.i'j di quello Secolo . Di circa dodici mila cavalli Ve- 
neti , fecondo Tatteflato di Criftoforo da Soldo (b ") , 
b Mtat. appena ne fcamparono mille e cinquecento; gli altri 
furono prefi . Molto meno è fcritto da altri . Vi ri- 
mafero prigionieri Roberto da Montai botto Condot- 
ciere di mille e ducente cavalli ; il Conte Guido l{an- 
^onc da Modena Capitano di fettecento cavalli ; Gen» 
tile da Lionejfo Capitano di mille e fecento cavalli $ 
e i due Provveditori Veneti dimorò Donato , c_-» 
(//zerdrdo Z^ani/o/o, dopo la perdita di Piacenza ri- 
. meffo in libertà , con una gran torma d’ altri Ufizia- 
lì , oltre all’ acquifto del ricchiffimo bagaglio, per 
4iui arricchì ogni menomo fantaccino. Qiicfta infigne 

' vit- 
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f ìttom portò lo fpavento a tutto il territorio di 
Brcfcia , e di Bergamo, di modo che il Conte Fran- 
cefeo , dopo aver prefo Caravaggio , ed cfTere paf- *“• *«•• 
fato nel dì 20 di Settembre oltre al fiume OgJio, 

' vide portarfi le chiavi di quali tutte le Cafteìla di 
que’ due Contadi . Perchè ne* patti da lui flabiliti / 
colla Comunità di Milano v*era , che folTe fua Bre- 
feia , fe per avventura TavelTe prefa, a quella volta 
marciò egli, ben fapendo quanto efla folTe mal prov- 
veduta di guarnigione , e di viveri , e di fortifica- 
zioni . Ma ecco attaccar fcco lite gli Ambafeiatori di 
Milano, che voleano vincere Lodi , e non Brcfcia. 

Non potè egli impedire , che i due fratelli Piccinini 
con quattro mila cavalli , fecondando le iftanze de* 
Milanefi, e partendofi da lui , palTaflcro all’ alTedio 
di Lodi. Ouefia difeordia co’ Milane^ , i quali fo- 
fpettavano , e non a torto , che il Conte penfafle a 
farli Signor di Milano ; e l’ aver egli feoperto , che 
eie erano tornati a trattar di pace co’ Veneziani ; *•' 

coll’aggiugnerfi ancora, che gli ftellì Veneziani con 
incredibil prontezza e fpefa rimettevano in ordine n 
la loro Armata , ed aveano rinforzati i Luoghi for- 
ti ; ed afpetravano da’ Fiorentini due mila cavalli 
condotti da Sigifmondo Signor di Rimini ; e mille 
fanti comandati da Gregorio da Unghiati i tutto ciò 
mife a partito il cervello del Conte , uomo di fom- 
naa avvedutezza , e di rari ripieghi . Mandò egli 
fegretamente a proporre accordo a’ Veneziani , e-» 
fu non folo afeoleato , perchè ad eHì parca di fiar 
male non poco , da che aveano perduto tante Ter- 
re e Caficlla del Brefeiano , e Bergamafeo ; ma (I 
concertò anche nel dì 18 d’ Ottobre (, fe pur non fu 
nel di ip. ) cqncordia , e Lega fra loro. Dovea il 
Conte rdlituir tutti i prigioni , e le Terre prefe nel 
Brefeiano , e fiergamafeo . Crema fi dovea cederà 
ad efiì . Tutto il rimanente dello Stato di Milano > 
avea da clTere dello Sforza , con obbligarii i Vene-* 
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ziani d’ajutarlo con gente, e danaro a tale acquilo. 
La pubblicazione di quefto accordo fece riir anerc 
•*«»•**• eftatico ognuno. Ma quando il Conte C credea di 
cominciar a goderne i primi frutti colla confegna di 
Lodi , che gli fi dovea dare da’ Veneziani , trovò , ‘ 
che nel di innanzi , cioi nel dì 17 d’Ottobre , quel- 
la Città s’ era renduta a Francefeo Piccinino per or - 
dine della Reggenza di Milano . Efegul prontamen- 
te il Conte tutto quanto egli avea promefTo , col 
reftituirc ogni Terra , e prigione . Fuggì da lui in ' 
quelli tempi Carlo da Gonzaga con circa mille e du- 
cento cavalli, e cinquecento fanti; ma nel dì primo 
< n»m. di Novembre (4) tirò il Corte al fuo fcrvigio G«- 
fratello di Giovanni Marchefe di Monferra- 
T^Jxui'. to , che fi obbligò di fervirlo con fettecento Lance 
*“■*“'“* da cavalli tre per lancia , in tutto cavalli due mila 
e cento , c con cinquecento fanti per otto mefi . 
Nella capitolazione, feguita fra loro, Francefeo Sfar- 
za , fecondo 1’ ufo di coloro , che promettono 
molto per efeguire pofeia poco e nulla , non vi fu 
condizione , che non accordafle a Guglielmo . Cioè 
di dargli la Città d’ AlefTandria , e inoltre quelle 
di Torino, e d’ Ivrea con una gran copia d’ altre 
Terre fpecificate , fe pur reniffero alle mani d’ e(To 
Conte . Lodovico Duca di Savoja anch* egli in que- 
lli tempi facea guerra allo Stato di Milano , edavea 
occupato varie Calteli a . 

mirrar* Quanto alla Tofeana , infettata in quell’anno dall’ 
T»»vuil su’nii del Re ^Ifonfo (A) , i Fiorentini fi lludiarono 
di rinforzarli col prendere quanta gente poterono, al 
loro foldo. Fra gli altri afe tirarono Sigifmondo 
Malatefta Signor di Rimini , uomo abbondante di 
valore , ma piu di vizj . Cottui s’era acconciato col 
Re ^Ifonfo , menando feco fecento Lance da tre ca- 
valli per lancia, e quattrocento fanti. N’avea anche 
ricavato trenta mila feudi . Ma fattegli più vantag- 
giofe offerte da’ Fiorentini , iafeiando burlato il Re, 

fi 
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fi ridufle al loro fervigio ; c per opera loro fi pacifi- ' 
cò col Corte Federigo d’Urbino nemico fiio. Fu prc- 
fo anche al loro loldo Taddeo dé'Manfredi da Faenza **** 
con mille c ducento cavalli , e ducento fanti . Mori 
appunto in quelFanno adì i8.o pure aa.di Giugno(«) 
Cuidantonio , o fia Gtiidazzo Tuo padre ai Bagni d i Fviolivieai 
Petriolo fui Sanefe , con lafciare eflb Taddeo, cd 
jeflorre o fia J^orgìo figliuoli fuoi fuccefibri ntl do- 
minio. Faenza pervenne ad yiflorgio . Imola a Tad- ««. u«ii. 
deo . Ora il Re ^Ifonfo andò a mettere l’afTcdio alla 
riguardevole Terra di Piombino, pofieduta allora da 
Blnaldo Orfino per le ragioni di Catterìna da yif piano 
fua moglie . Era egli raccomandato de’ Fiorentini , 

’e quelli non mancarono di fpedirgli per mare qual- 
che rinforzo di gente, e di munizioni da bocca , e 
da guerra . Confumò il Re tutta la State intorno a 
Piombino (A)con incredibil valore difefó da ^is4/do, k •oaiitf. 
che fpczialmente follenne un furiofo alTalto dato nel 
Settembre a quella Tdrra ; finché la cattiva aria di ‘ 
quel paefe fece tal guerra colle malattie alla gente 
d’clTo Re , che fu forzato a levare il campo , e a ri- 
tornarfene a cafa; minacciando nondimeno i Fioren- 
tini di vendicarli- di loro aH’ahno nuovo . Attefe in < 
quell’anno il Pontefice T^iceolò V. a rimettere la pa- , 
ce nella Chiefa di Dio (f) , e ad cllinguere lo Sci- f“‘*;j^ 
fina dì Amedeo , o fia di Felice V Antipapa. La Ger- 
mania • lafciata andare la neutralità, rendè ubbi- 
dienza al legittimo Pafiore delia greggia di Grillo, e 
Carlo FU Re di Francia vigorofamenie entrato nell’ 
affare della pace della Chiefa , ridulTe a buon termi- 
ne le cole , canto , che nell’anno feguente vedremo 
compolle le differenze tutte . Nel prefente a di 4. 
d’Agollo (d) ^Antonio degli Ordelaffi Signore di For- 
lì compiè il corfo di fua vita , e gli fuccederono nel- 
la flgnoria Cecco, e Tino fuoi figliuoli . Era afflitta in 
quelli tempi la loro Città dalla Pelle , che portò al 
fepolcro circa fei mila perfone. In altre Città d’lta-*«i>it>Vit. 
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lia lo ftcflb malore fi provò con grardc mortalità di 
perfone . Ci richiama di nuovo il Conte Frsnrefct 
sforza j colle cui imprcfe voglio terminar l’anno 
prefente. Non voleva egli mai perdere tempo, e 
fapea fecondare il buon volto della fortuna . Da che 
dunque fu accordato co’Veneziani;cd ebbe fatta una 
fpedizione a Firenze , a Venezia , e a Lionello Ejlen- 
fe, per aver foccorfo di danari , s’ inviò verfo Pia- 
cenza, con far calare per Po nello ftcflTo tempo i Ga- 
leoni di Pavia . Avvegnaché i Piacentini fofì'cro ben 
ricordevoli dell’ infinito danno recato loro nel pre- 
cedente anno , pure non mancò fra loro, chi confi- 
gliò di prenderlo per Padrone ; e a quefto configlio 
diede maggior pcfo la di lui Armata di terra , c del 
Po (rt") . Gii fpcdirono dunque di concorde vol^ 
inriSik. Ambafeiatori ,ed egli nel di zj. d’Ottobre v’entrò 
mmSSu con far grandi carezze a quel popolo , efentarlo per 
quattro anni da ogni tributo, e gravezza, e corce- 
ìITiSi. dere a chiunque era bandito ilritorno alla patria , 
fra’quali fu Jtlberto Scotto Conte di Vigoleno. Pafsò 
dipoi lo sforza a Novara , c nel di 20. di Dicembre 
quella Città gli prefentò le chiavi. Nè terminò il 
prtfcnte anno , che anche AlelTandria fe gli diede_> 
con tutte le fue Cafiella . L’acquifiodi Piacenza, do, 
ve il Conte Lui^i dal Inerme pofledeva molte Cartel- 
la , e beni , fervi a maggiormente aflTodarlo colle fue 
truppe nel fervigio del Conte . E in vigore poi del- 
la Convenzione ftabilita da Guglielmo dì Monferra- 
tOjlo 5/òr2a,benchè contro cuore, gli diede il polfef- 
fo d’Alcffandria , a titolo nondimeno di Feudo. Ren- 
b u.^i venuto da San Giorgio j^b) rifcrilce Io Strumento fat- 
T.*Ixtu, w da quel popolo con erto Guglielmo. Vennero an- 
‘■•*“*“^cora al fervigio dello Sforza da Milano tre fratelli 
da San Severino con circa ottocento cavalli . Per if- 
vernar le fue milizie , il Conte Francefeo le riparti 
nel Territorio della Città di Milano , dove egli s’e- 
ra impadronito di Binafeo , fiiagrafib • Bullo , Le- 
go a- 
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grano , Caotù, e d’altre Terre . Mancò di vita ne^ 
Dicembre dlqueffanno (a) Ciano da Canfofiregofo 
Doge di Genova , in cui luogo fu fodituito Lodovico •«« * 
fuo fratello . 

a flk*la. 
M4i&a. 

Anno di C R I f T o mccccxlix. Indizione ni. 
di Niccolò V. Papa 3. 
di Federico UT. Re de’ Romani io. 

E Bbe in queft’anno il buon Papa T^iccolè y. \x~» 
confolazione di veder eftinto lo Scifma, forma- 
to già dai fedizioC Prelati del Concilio di Bafilea(A). 

Per finir quefta fcandolol'a briga , la di lui Prudenza 
non ebbe difficoltà di accordar vantaggiofa Capito- 
lazione all’Antipapa Felice V, concedendogli il Cap- 
pello Cardinalizio , il grado di Legato , e Vicario in 
tutte le Terre del Ducato di Savoia , e la preminen- 
za fopra gli altri Porporati . Confervò ancora la lor 
Dignità ad alcuni Cardinali creati da lui , e rimife 
ne’ primieri onori chiunque nel Concilio fuddetio 
avea offefa la fanta Sede Romana . Fflenòo polritor- 
nato il non più Antipapa Amedeo al ritiro di Ripaglia» 
quivi attefe a pafl'arc il reflo de* fuoi giorni in opere 
di pietà , finché fecondo il Guichcnone(c)nel di 7. u 
di Gennaio d«]l’anno 1451 Dio il chiamò all’ altra^t lUC'i’.* 
vita , mentr’egli fi trovava in Genevra(d). Già vi- 
vente lui era fucceduto nel Ducato di Savoja , c ^,^***- 
- Principatodel Piemonte Lodovica unico fuo mafehio 
figliuolo . Avea quefio novello Duca nelle turbolen- 
ze delio Stato ui Milano occupato Romagnano, buo- 
na Terra del Novarefe (t) , nè avendolo voluto re- ^ 
fiituire , il Conte Francefeo inviò colà il Conte 
Luigi dal Ferme con parte del fuo eferci'to , il quale jj; 
cosi ben condufiè 1 a faccenda , che fece prigionieri 
tutti i Savoiardi , e gli abitanti delia Terra. Se vol- 
lero la libertà , convenne loro rifeattarfi, e le ne ri- 
cavò (ai fòmma di danaro, che giovò non poco all’ , 
t Ar- , 
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Armata del Conte . Negli Annali di Piacenza (4) è 
attribuita (Juefta imprcfaa Bartolomeo Coleone , in- 
*"• viato con altri Capitani , e con molte fquadre d’ ar- 
mati in aiuto del Conte Francefco dai Vencziani.Era 
■«.'tanti lacerata in quelli tempi da gravi ditTenlìoni la Cittì 
di Milano per le fazioni contrarie de’ Guelfi , e Gi- 
bellini . Coi primi s’era unito Carlo da Gonzaga , e 
quelli non laiciò indietro arte, e trama alcuna per in* , 
durre il popolo a dargli il Principato della Città. Ma 
non mancavano fautori dcìCoate Frane efco,c n’erano 
i Caporali il Conte Vitaliano Borromeo ^ ‘Teodoro 
Bofio , e Giorgio Lampugnano . In $1 fatti torbidi ve- 
dendoli Francefco Piccinino decaduto dalla primiera 
autorità, prefe la rifoluzione di palfare alfervigiodi 
Francefco sforza , e di condurvi anche *facopo fuo 
^ fratello, il quale poco -prima aveva impedito ad 
^Icjfandro SforzaVacquìHo di Parma*. Il Conte , 
quantunque fapelTe quanto quelli due fratelli in ad- 
dietro avelTero operato controdi lui, e che non per 
clezione,ma pernecelfità lì gittavano nelle fue brac- 
cia ; c qual folTe l’odio antico della lor Cafa contro 
la propria : pure ficcome uomo , che fapea ben ma- 
neggiar le carte , penfando , che per qualche tempo 
gli potevano efler utili , celle più villofe carezze gli 
accettò , promettendo di tenerli come figliuoli , e 
promife in moglie a Jacopo Druftana fua figliuola-» 
naturale , rimalla poco fa vedova di Giano da Cam- 
. pofregofo Doge di Genova. Gli Annali Piacentini 
dicono , che i due "Piccinini vennero a lui nel di i J* 
di Gennaio con tre mila cavalli, e due mila fanti,ga- 
gliardo rinforzo alla di lui Armata . Criftoforo da-» 
Soldo (6) ci dà quello fatto al di 19. di Dicembre . 

tarderemo a conofeere , qual fofle la loro 
fede. Sul principio del fuddetto Mefe di Gennaio 
anche la Città di Tortona con tutto il fuo dillretto 
inalberò le infegne del Conte Francefco . La Storia 
del Simonetta è difettofa , perchè di rado alTegna i 
tempi delle imprefe . / . * Suc- 
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Succcderono in quelli tempi in Milano non poche 
crude ltà di Carlo da Gor.zaga , e de’ Guelfi fuoi a- 
dereoti , contro di 'chi procurava o deliderava di 
dare la Città allo Sforza . Tagliato fu il capo ad al- 
cuni Nobili ,deprelTo il governo eie’ Gibellini, mol- 
ti de’ quali furono mandati a’ confini, ed altri chi qua 
e chi là fuggendo fi mifero in l'alvo. Andò tant’oltre 
l’odio di colìoro contro d ’cflb Sforza , che pubblica- 
mente diceano doverli fpendere tutto,pcr non aver- 
lo per loro Signore , e che in fine meglio era darli al 
Demonio , o al T ureo , che a lui . Aveano finqui 
Ibllcnuta i Parmigiani la loro Libertà , e contutto- 
chè ^lefjandro Sforza fratello del Conte' Francefeo , 
unito con Tier Maria de’ Ro(jì Conte di S, Secondo , 
gl’inquietane forte con un corpo di Milizie , e ten- 
tale anche un di di prendere la lor Città per tradi- 
mento il che collò la vita a molti di que’ Cittadini 
autori del trattato), nondimeno da che ilConte Frati- 
ce/co ebbe inviato colà S4rfo/owjeo Co/eonc con due 
mila cavalli , e cinquecento fanti , cominciarono a ^ 
sbigottirli . Si vollero dare al Marchefe di Ferrara^ 
Lionello d’Efie ; ma perchè quelli ne fu dilTuafo dai 
Veneziani , non accudì all’efibizione . Perciò in fine 
fi diedero nel mefe di Febbraio ad ^lejfandro Sforza 
che ne prefe il pofTeflb a nome del fratello .- Per tut- 
to il Mefe di Gennajo avea il Conte Francefeo già 
prelà la maggior parte delle Callella del diftretto di 
Milano. Per ifperanza dunque , che anche la Città 
di Milano gli fi doveflc rendere , giacché non manca- 
vano a lui delle pcrlbne benevole in quella Cittàzde- 
terminò di accollarli alla medefima , e di bloccarla , 
acciocché fe non valeva l’amore, e il buon coufiglio, 
la forza riducefle i luoi avverlàrj . Pofe a quello fi- 
ne il campo in più lìti lungi dalla Città per impedire 
che non v’entraflero vettovaglie . Nel qual tempo 
anchè i Veneziani , de’ quali dovea edere la Cera- 
dadda , c Crema (^) , ulcirono in campagna di buon’ 

ora , 
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ora , cioè nel Genna/o dell’anno prefentc con fomm* 
p.'lir.} aggravio de’ Brefciani , e lorodifagio per la cattiva 
Cagione. Ebbero nel Febbraio Caravaggio, ed ató 

luoghi , e meflb pofeu il campo intorno a Crema 
dirizzarlo le batterie contro di quella nobil Terra ’ 
Avea il Conte Francefio ancb’egli durante il vernò 
inviati Francefio Piccinino, Lnigìdal Verme al- 

linfigne ferra di Monza. Carlo da Cornava , che 
fnM V I* Generale de’ Miianefi, fu /perito con 
loldatefche alfoccorfo. Entrò egli ina Jottefen/J 

»n Monza, c la mattina feguente 

p tnd H “°®’’ li -confirr® ”op 

cinino non fi °^‘^*'v“to,che Francefio Tic- 

correreéli fir r ^ muovere colle fue truppe per foc- 

ph’egli già ordiva un tradi- 
lanefi -‘e^mol^i alzarono forte la tefla i Mi- 

Dpcadfsiv’5? tn'Torod 
t"é^1lotrJ‘"v'^‘ ““'"l'xli iS™: 

-■1.'!; £è o’ Z *?"' i’ CallelU d’cl di! 

fpcd" B„zz» cZ,?' 

f« loro per molti giorni , finché s 

con più di tre mila cavalli ad n Savoiardi 

ro. ,^^«„Wn6e“ct ' 

» nel di to. d'Aprile a prondTre btS ^Z'e'- 
Ila afiai fanguinofa si per l’una che pcr Talt« 

'■’«avn rimafero in L fconfitdfsZwat cS! " h! 

gio- 
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• g'onia dì mille cavalli , c prefa del bag:: ^lio . Badò - 
q -eda vittoria , perchè il Duci Lodovico dcfidelTc 
dal dar più molcd a allo Sato di Milano . 

Circa quedi tempi il Conte Francefeo, venuta già 
la Primavera , era iifcito in campagna , ed a vea or- 
dinato a Prancefeo Ticcinino, e a Guglielmo di Mon- 
ferrato di tornare all’ affedio di Monza . Allora fu 
che fi palesò l’infedeltà del P/cr/»/»o , e di Jacopo 
fuo fratello , perché amendue nel di 14. o pure ly. 
d’Aprile , fatto prim t fegreto accordo colla Reggen- 
za di Milano (4), ed aperte loro le porte di Monza , 
con tutte le lor truppe v’entrarono. Ciò faputo,G«- 
glielmo non tardò a ritirarli di là con buon’ordine , 
e a ridurli all’ Armata Sforzefea . Con tre mila ca- 
valli , e mille fanti pacarono dipoi 1 “Piccinini a Mi- 
lano con gran feda di quel popolo; e perchè Crema 
alTediata dai Veneziani era oramai ridotta ali’ ago- 
nia , ebbéro ordine di foccorrerla. Colà s’inviarono 
efiì inlicme conCarlo da GomagafC con tali forze,che 
Sigifmondo Malatefla Capitano de'Veneziani a quell* 
imprefj , giudicò meglio di non afpettarii , e fciolfe 
Talfedio nel di 17. o pure 18. d’ Aprile. fAndò intan- 
to il Conte Francefio all’ alTediodi Marignano , ed 
ebbe la Terra. Capitolò dipoi anche la Rocca di ren- 
derli nel di primo di Maggio , fe non le folTe venuto 
foccorfj . Per darglielo ufeirono fui fine d’Aprile di 
Milano i due Piccinini , e Cario da Gonzaga . Oltre 
alle loro truppe conducevano feco venti mila Giova- 
ni dei popolo Miianefe , armati di fchioppi, armi per 
' la lornovità allora molto temute. Maquede tantc_> 
migliaia di Giovani Milanefi in armi fi polTono ben 
credere una fpampanata degli Storici adulatori, o 
poco cauti . Certamente grande era la baldanza di 
quella Armata , e fi fparlè anche voce , che afeen- ‘ 
devs il numero dì quelle milizie a felfanta mila per- 
fone . Gli afpettò nondimeno di piè fermo il Conte 
francefeo , ed ordinò le fue Ichierc per ben ricever- 
li ? 
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li , le aveano voglia di combattere . Ma quelli no» 
s’inoltrarono , c intanto la Rocca di Marignano ven- 
«DiioMt» jjg potere del Conte . Perchè poi i Vigevanafehi , 
rinforzati da mille Ibldati inviati loro da Milano.met- 
tevano a facco , e fuoco la Lomcllina , ed altre parti 
del Territorio Pavefe : a quella volta marciò torto il 
Conte coll’efercito Tuo . Nel viaggio avvertito, che 
' Cw^//e/»»o di Monferrato meditava di abbandonar- 
lo , fìccome difgurtato per fofpetti, che ad iftigazio- 
ne fegreta d’erto Conte la Terra del Bofeo non li 
volelTe rendere a lui fecondo i patti ; il fece ritener 
prigione in Pavia , dove per avventura avea chiefta 
egli licenza d’andare. Perattertato di Benvenuto , 
(«) ciò avvenne nel di primo di Maggio, o più torto 
come vuole il Ripalta (i) , nel di la- d’erto Mefe. Fu 
Mo ».<*. egli pofcia tenuto nelle carceri di Pavia un anno , e 
ntf.iMi’». dieci giorni , fenzachc il Conte facerte per aliora_^ 
novità alcuna per conto d’Aleflandria ; ‘anzi egli 
efortò quei del Bofeo a renderli aCiovfl»»/ Marchefe 
di Monferrato [non so come chiamato Bonifazio dal 
Simonctta(c) ] fratello d’erto Gwg/ie/wo.Durò qual- 
fTwìS’* che tempo l^rtcdio di Vigevano , valorofamente di* 
fefo dal prelidio , e da que’ Cittadini ; mafinalmen. 
Ktr.iatc. te fi renderono , dopo aver corfo un granrifehio 
di ertere meflì a facco nel di j.di Giugno,Avea. inol- 
tre il Conte inviato y^lejfandro {uo fratello ad occu- 
pare Cartello Arquato,Fiorcnzuola , ed altri Luo- 
ghi , che erano de’ Ticcinini; il che fu efeguito ; erj 
egli tornò nel territorio di Milano, e dopo aver prc- 
fo Varelb , e la Valle di Lugano nel Comafeo andò 
fotco a Lodi , cioè nel fine d’Agofto . Nel qual t«m- 
po Antonio Crivello Cartellano di Fizzighittone , im- 
portante Fortezza full’Adda , gliela diede , fommi- 
nirtrandogli anche, il comodo di prendere cinque- 
cento cavalli , «trecento fanti da* Ticcinini , che 
erano ivi di guarnigione . Ebbe dipoi anche Caflano. 
Mancarono di vita per un’ epidemia entrata nell’e- 

. fer- 
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l'ercito Sforzcfco , o per altre cagioni , in queft’anno 
vari infìgni Condottieri d’ armi , cioè Sfanno Jfari- 
le , il Conte Luigi dal Inerme , Roberto da Monteal-s.**»^**» 
botto , Crifloforo da Tolentino , ^acobo Catalano , 
e il Conte Dolce dall’Anguìllara . 

Era fui principio di Settembre , quando Carlo da 
Gonzaga , uomo di fede Tempre iftabile , dopo aver 
fatto il padrone di Milano , per disgufto infbrto fra 
lui e i Piccinini ,e molto più per motivo d’interef- 
fe , legretamente trattò accordo col Conte Frante- 
fio f promettendo di dargli la Città di Lodi , e di 
Crema . All’incontro Io Sforza a lui proraife Tor-/toi5Ì"* 
tona con altri vantaggi . (<a) Fu efeguito il trattato 
nel di undici di Settembre , con cfTcre entrate in * 
Lodi le foldatefche del Conte . Finqul erano cam- 
minati i Veneziani con ottima fede verfo lo Sforza^ 
aiutandolo d'armati e di danaro . (i) Ma avendo a..V " 
avuto ordini replicati /irrigo Panigarola Milanefe uT'x* 
mercatante in Venezia di proporre un’aggiuftamen-*“’'‘**^ 
to, ed avendo alcuni Minifìri inGnoato a quella 
Repubblica, che fe lafciavano prendere a quello 
incomparabil Capitano tutto laStatodi Milano, an- 
dava a rifehio l’antica loro Libertà , perchè egli 
avrebbe anche voluta dipoi la lor Terra ferma , e 
ninno gli avrebbe potuto fare reGllenza ; andò tan- 
to innanzi l’iftanzade’ MilaneG , e l’apprenGone di 
que’ fav) Signori , che in quefti inedeGmi tempi 
fpedirono Tafquale Malipiero , ed Orfato Ciujli- 
uiano ad intimare al Conte, che deGftelTe dall’im- 
prefa di Milano . Ma avendo udito queGi Ambafcia- 
tori per i Grada , che il Conte s’eraimpoGèflTato di 
Lodi, G fermarono, fenza più portarG ad efporre 
quelPAmbafciata , per quanto narra Criftoforo da ^ 

Soldo . Il Simonetta (c) fcrive , che andarono , 

ma ancora, ch’egli s’impadroniiTc di Lodi: il che noB*«"<n^ 
fcrobra credibile . Si può al certo dedurre ^ ch’egli 
nulla fapelTe dell’intenzione de’ Veneziani , al fape- 
Tom,lX.Var,lI. E re. 
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■ re , che trattò onoratamente coi lor Provveditori, 
allìnchè venifTe in lor potere fecondo i patti Crema, 
Am—ntf Carlo da Gonzaga gli fece avere . Non farebbe 
già egli verifi niìmente (lato si cortefe , f: mai 
aveffe penetrato ciò , che fi tramava contro di lui 
in Venezia . Stabilito dunque che ebbero i Vene- 
ziani un’ accordo co’ MHanefi , inviarono al Conte, 
facendogli fapere d’elTcre in concordia col popolo 
di Milano , volendo che il Conte riteneffe Novara, 
Tortona , AIclTandria , Pavia , Parma , e Cremona, 
e che Milano reftando libero riteneffe Lodi , e Co- 
mo , e tutto i! di quà dall’Adda . In fomma l’inte- 
reffe fa le Leghe , e l’intereffe anche le guada . Il 
Simonetta vuole , che molto più tardi i Veneziani 
fi levaflTero la inafehera. Certo è che il Conte Len- 
za punto rgomentarfi per quclló , marciò con tutte 
le liic forze da Lodi , c andò ad accamparli in- 
torno a Milano , benché poi ad illanza delPAmba- 
feiator Veneto faceffe una tregua di venti giorni , c 
fi allontanane di là . Mollrò ancora di voler pace 
colle parole , ma il contrario apparve ne’ fitti . 
Perchè quantunque aveflé inviato a Venezia 
fandro fuo fratello, c quelli perle minaccio de’ 
Veneziani avclfe fottoferitta una Capitolazione , 
egli non la voile ratificare . Paffato dunque un cor- 
to tempo , volendo egli più toflo efporfi ad ogni 
pericolo, che cedere al concerto fatto dai Vene- 
ziani e Milanefi già unici contro di lui, attefe ad 
affamar Milano, Città allora mal provveduta di 
viveri, e trattò di p ice con Lodo<i;/co Duca di Sa- 
voja , cedendogli molte Terre e Callclla, da lui 
occupate in quel di Pavia , Alcffandria , e Novara. 
Lo Strumento d’efì'a Pace fu flipulato nel di 20. di 
Gennaio dell’anno feguente. In quello mentre aven- 
do Francefio Piccinino terminata fua vita in Milano 
nel di 16, di Ottobre, Jacopo fuo fratello, che 
eoi tempo fi meritò il titolo di Fuliitme della guer- 
ra 
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ra , fu accettato da’ Milanefi , per comandare alle 
lor armi . Non 6nl l’anno prcfente , che nel di 28. 
di Dicembre lo Sforza mife in fuga il medefimo *«• 

cofOy c Sigifmondo Malatefia Generale de’ Vene- 
ziani ne’ Monti di Brianza (4) , e fece prigione’non A..?***' 
pocagente , e molti loro Ufiziali . Ebbe anche nel toT»^ 
di r 3. di Dicembre per danari la fortezza di Trezzo, 
acquifto di forama importanza per lui . Inforfe guer- ^ 
ra nell’anno prefente(^»)frail Re ^fonfo , c laRe- 
pubblica di Venezia . La cagion fu , che il Re era ’ 
in collera co’ Veneziani per la guerra da lor fatta 
allo Stato di Milano , c bandì da’ fuoi Regni la loro 
Nazione. Perciò formata dai Veneziani un’armata 
di trenta Galee e di fei navi , quella recò non po- 
chi danni ai Legni d'/ilfonfo nel Porto di MefCnae 
in Siraqufa . Intanto pareva difpollo elfo Re a veni- 
re con un’Armata verfo Milana . Entrò nell’anno * 
prefente la moria in Roma (c) , c cominciò a farvi 
ftrage . Per paura d’efla nel mefe di (liugno il Pon- 
tefice T^iocolò y. fen venne a Spoleti , dove diede- 
ro fine alla lor vita molti de’ fuoi Cortigiani . An- 
dò pofeia a Tolentino, e quindi alla Tanta Cala di 
Loreto , e finalmente a S. Severino . Nel Dicembre 
ancora di quell’anno fi follevò il popolo di Cameri- 
no divifo in due fazioni . Chi voleva la Chiefa , chi 
la Cafa Varana . In fine gli ultimi prevalfero . 

Anno di Cristo mccccl. Indizione xiii. 
di Niccolò V. Papa 4. 
di Fa D ERICO IH. Re de* Romani ii. 



A 



Vea già il Pontefice Mcealò y, invitati i Fe- 
deli al facro Giubileo., che in queiPanno s’a- 



* *t,« 

A..- En. 



vea da tenere in Roma , e che fu infatti celebrato 



Tk. N col 

r.ul.;. 



con infigne divozione e concorfo di perfone da tutti iw.iny, 
i Regni Crilliani al difpetto della Peftilenza, che_j» 
regnava in Italia . Dopo il primo Giubileo deli’ 
anno j joo. forfè non fu mai veduto si gran fluQb e 

E a ri- 
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' - rifliifso di gente in Roti a , di modo cHe le Strade 
Maeftrc d’Italia pareano tante Fiere. Accadde fo- 
lamente una difavventura , che in un certo giorno 
• »ur. I- l*I‘’Icflura dice (^i) nel di 19. di Dicembre , e feco 
»* "VmIìÌ' s’^iccorda anche l’Autore della Cronica di Rimini 
" ' C ^)3 tornando l’innumerabilPopolo dalla benedizio- 
I. T.jr». ne del Papa data in Sun Pietro, nel paflare per Ponte 
«cr.inii*. Angelo , a cagion dello ftrepito fatto da una 

mula, divenne sì grande la calca , che quivi peri- 
rono più di ducento perfone , parte foffocate dalla 
folla , e parte cadute nel Tevere ; del che fomma- 
roente fi affliffe il buon Pontefice , il quale canoniz- 
zò in quell’anno Bernardino da Siena . Di gran tc- 
fori lafciò la pietà de’ Fedeli in Roma per l’occafio- 
ne di quello Giubileo , e d’elfi poi fi fervi il faggio 
Papa , non già a far guerre , ma bensì a rillorar le 
Chiefe , ed ajutarc i Poverelli , ad abbellir Tempre 
più la bella Città di Roma . Adoperolfi egli ancora 
con premura degna del fuo fublimc c facro caratte- 
re , affinchè fi terminafTe la guerra viva tra il Re 
^ jtlfonfo , c la B^pubblica fiorentina . (c) Nè an- 
darono a voto i Tuoi maneggi , efl'endofi conchiufa 
la Pace fra loro nel dì 29. di Giugno , per cui fu 
obbligato Rinaldo Orfino Signor di Piombino , che 
poi mori in quell’anno di pelle , a'pagar da lì in- 
nanzi l’annuo tributo di cinquecento Fiorini d’oro 
ad eflb ^Ifonfo . Nel dì due di Luglio ebbe anche 
fine la dilcordiadel medefimo Re coi Veneziani , 
i Gionuk (d) efl'endofi per opera del Marchefe Lionello Si- 
iXmi. gnor di Ferrara fottoferitta la pace fra loro dai co- 
muni Ambafeiatori concorfi alla medefima Città di 
Ferrara . Contribuirono molto a farla i cangiamen- 
ec”i<*Mc. ci delle cofe di Milano , de’ quali parlerò fra poco . 
i Sciolto così il Re ^Ifonfo dai penCcri di guerra j fi 
r.frtiuiici diede poi tutto ai piaceri > e ad una vita poco con- 
venevole alla Tua faviezza ■ Fu quello l’ultimo an- 
no della vita del fuddetto Marchefe Lionello > eifen- 

do 
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do egli flato rapito dalla morte nel di primo di Oc- 
tobre nel fiio dsliziofo Palagio di Bclriguardo > 
Principe d’immortale memoria > perchè fecondo la 
Cronica di Ferrara fu amatore della Pace» dclla_j 
Giuftizia, e della Pietà , di vira oneftiflima , ftudio- 
fo delle divine Scritture , liberale maflimamente 
verfo i Poveri > nelle avverfità paziente > nelle 
profperità moderato > e che con gran fapienza go- 
vernò e mantenne fempre quieti ifuoi Popoli > di 
modo che fi meritò il pregiatiflimo nome di Padre 
della Patria. A lui fuccedette nel dominio di Fer- 
rara » Modena > Reggio » Rovigo > e Cornacchie * 
il Marchefe Borfo fuo fratello , che quantunque il- 
legittimo » fu antepofto ad Èrcole e Sigifmondo fuoi 
fratelli legittimi . Èra Generale de’ Veneziani Sigis- 
mondo MaUteJla Signor di Rimini. Fu caffato in 
qucft’anno pe’ fuoi demeriti . Fra l’altre cofe a lui 
fu attribuito il rapimento feguito in Verona di bel- 
liffima Donna nobile Tedefca, che con accompagna- 
mento degno della fua condizione palTava per quel- 
la Città andando al Giubileo di Roma. Piuttoflo 
che confentire alle voglie libidinofe di chi la rapi , 
fi lafciò ella uccidere’; cafo » che fece gran rumore 
per tutta Italia . S’egli veramente foffe reo di tale 
eccedo , nonfaprei dirlo» perchè per quanta in- 
quiCzione ne fàceflcro i favj Veneziani » non fi potè 
feoprirne l’Autore . Certo è» che la voce comune 
addofsò ad edb Malate/la quefla iniquità » c ne par- 
lano fino i Giornali di Napoli . In si cattivo concet- 
to era eflb MaUtefla , che fe non fu, certamente 
degno era d’eflcr creduto reo di tanta fcellerag- . 
ginc . 

Per tutto il mefe di Gennaio , c di buona parte 
del Febbraio dell’anno prefente (4) confifterono le 
diligenze dell’ invitto Conte Francefeo Sforza 
in fempre più anguftiarc la bloccata Città di Mi- 
Jano, c in ben difporre le cofe , acciocché l’Armata 

E 3 Ve- 
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Veneta, da cui continuamente i Milanefi implora- 
vano foccorfo , non giu gnefTe a condurvi vettova- 
gJic . Crebbe perciò a difmifura la fame in quella 
gran Città , con efferfi ridotti i Poveri a mangiar 
cavalli , cani , gatti , forci , e infin l’erbe , cioè 
ad ingoiare per un’ altro verfo la morte , che cer- 
cavano di fuggire y Se ufeiva gente per ricoverarfi 
altrove , ordine v’era ai Capitani dello Sforza di 
ricacciar ognuno in Città . Intanto i Rettori con 
belle fperanze di predo ajuto lufingavano il lan- 
guente Popolo , c veramente Sigifmondo Generale 
allora de’ Veneziani era in qualche movimento alla 
volta di Milano . Ma quello foccorfo dovea venire, 
e mai non veniva. Però nel di 2 j. di Febbraio G<i- 
fparo da Vimercato molfe a rumore qualche cinque- 
cento uomini della Plebe che con alte grida an- 
darono al pubblico Palazzo , da dove furono re- 
fpinti . Tornati colà in maggior numero , ed ufeito 
Leonardo denterò Ambafeiatore de’ Veneziani, che 
finora avea confortati i Milanefi a dar faldi , con 
metterli a fgridare e minacciare i fediziofi , imme- 
diatamente fu dal furiofo Popolo tagliato a pezzi . 
(4) A quedo fpcttacolo fuggirono todo i Reggenti , 
ed eflendo redati padroni del Palazzo gli ammuti- 
nati , che a vida d’occhio andavano crefeendo , 
corfero ad impadronirfi delle Porte . Nel feguente 
di 25 . di Febbraio, raunato in Santa Maria della 
Scala il Popolo , fu prefa la determinazione di chia- 
mar per loro Signore il Conte Francefeo Sforza , c 
gliene fu incontanente fpedito l’avvilo a Vimerca- 
to , dove egli dava in procinto di muoverli contro 
l’armata Veneta, la quale era in moto. Jacopo 
Ticcinino collz fua gente avea prefò fervigio in._> 
quell’efercito , da che vide la rivolta di Milano . 
Volevano i primari Cittadini , che fi dabilifle prima 
una Capitolazione ; ma il Conte animato da’ fuoi 
benevoli , feqza'perderc tempo marciò alla volta 

della 
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della Citti ; e benché con qualche fatica , purc_» 
v’cntrò , incontrato fuori d’ert'a da copiofiiTimo Po- 
polo, ed accolto dentro dagli altri, tutti gridan- 
do , sforza^ Sforza, Viva il Conte Francefeo . Andò 
prima a ringraziar Dio nella Metropolitana , prefe 
il polTeflb delle Fortezze e delle Porte , e lalciato 
Carlo da Gonzaga al governo della Città con buoni 
regolamenti per la quiete del Popolo , fe ne tornò 
toìlo a Vicomercato per vegliare agli andamenti 
dell’cfercito Veneto . Nello fteflTo tempo fpedì or- 
dini a tutte le Città circonvicine , affinchè provve- 
deflèro di viveri l’affamato Popolo di Milano: il 
che fu si puntualmente efeguito, che in meno di 
tre di abbondò la grafeia in Milano , come fe mai 
non vifofle flato affedio. Sigismondo Malatejìa ap- 
pena ebbe inte fa quella mutazion di cofe , che fe 
ne tornòdi là dall’Adda , e fece torto rompere il 
Ponte. Da 11 a due giorni Como , Monza , e Bel- 
linzona , Terre rtate fin qui forti nel partito della 
Repubblica di Milano, mandarono a predar ubbi- 
dienza allo sforza . Venuta poi la Feda dell’Annun- 
ziazion della Vergine, cioè il di 25. di Marzo (. che , 
non so, come vien detto dal Simonetta (4) 

Kalendas ^priles , e Criftoforo da Soldo fcrive, itTvVti. 
che fu nel di za. di Marzo ) fece quefto gran Ca- ^ 
pitano infieme colla conforte Bianca Vifeonte e 
co’ figliuoli Galeazzo Maria , ed ^leffandro , la 
fua magnifica entrata nella Città di Milano , e fu 
acclamato Duca di Milano . Per molti giorni du- 
rarono le gioilre , le danze, i conviti , e l’altrc fede 
per la di lui aflunzione ; c da tutti i Principi d’Italia 
vennero a lui Ambafcerie per congratularfi , fuor- . 
chèdal Re ^Ifonfo , e da* Veneziani . Rallegraronfi 
principalmente del di lui innalzamento i Fiorenti- 
ni , perchè vedeano di mal’occhioii tentativo fatto 
dai Veneziani per afTorbire la Lombardia . £d allo- 
ra fp^o ogni loro amiilà con effi Veneziani , tanto 

fi 4, piif 
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più che in Venezia furono porti nuovi aggravi ai 
Mercatanti Fiorentini ; e fi venne dipoi a ìaperc , 
*■»!««• Veneziani erano entrati in Lega col Re «</- 

fonfo , il cui odio contro de’ Fiorentini non mai fi 
eftinfe . 

Poco indugiò Francejco Pucadi Milano ad ordi- 
nare , che fi rimettefle in piedi il Cartello di Porta 
Zobbia , già demolito dal Popolo Milanefe , e tene- 
va continuament-e quattro mila perfone impiegate 
in quel lavoro . Stava tuttavia prigione in Pavia 
Cuglulmo fratello di Giovanni Marchefe di Mon- 
ferrato . Se volle riavere la libertà , gli convenne 
ncldi 26. di Maggio venire ad una Capitolazione , 

V rapportata da Benvenuto da S. Giorgio (4'), in cui 
cedette alle fuc ragioni fopra la Città d’Alcflàndria 
c fuo territorio , a riferva del Bofeo , e d’alcune 
altre Cartella pervenute alle mani di fuo fratello . 

Di qiu rte poche avea egli da erterc padrone, con 
obbligarfi ancora lo Sforza di pagarli annual- 
mente due mila Ducati , o fieno Fiorini d’oro, in 
contracambio dcll’entrate , ch’egli perdeva di Alef- 
fandria . Uscito di prigione andò a Lodi , dove ra- 
tificò la Convenzione; ma non si toftofu in libertà» 
che giunto in Monferrato a di 7. Giugno, giuridica- 
mente proteftò contro quell’accordo , fiuto fecondo 
lui per minacele e paura . Similmente nel dì 15. di ' 
Novembre il Duca Francefeo ordinò , che folTe ri- 
tenuto prigione Carlo da Gonzaga , altro Condot- 
tier d'armi, dai quale era fiato afiirtito non poco 
nella conquirta di Milano. Il Simonetta , che 
►.Jw* fecondo l’ufo degli Storici parziali un bel 

tM-wk colore ^ *“tte le azioni del fuo Eroe , fieri ve , che 
per avere lo Sforza formata Lega con Lodovico 
Marchefe di Mantova , e iìabilito il Matrimonio del 
fuo primogenito Galeazzo Maria con una figliuola 
d’clTo Marchefe , Carlo y ficcome nemico del fra- 
tello» fe l’ebbe tanto a male , che cominciò a fol- 

' Icci^ 
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kdtafc i Veneziani alla guerra , con intenzione di iss^ 
paHare nella loro armata . Accertato di ciò il Duca 
l’imprigionò ; ma che fra pochi giorni per le pre- *•••*«• 
ghiere del Marchefe fuo fratello il rilafciò > con ob- 
bligarlo nondimeno a cedere Tortona > di cui dian- 
zi avea avuto il dominio. Verillmilmente fi dovet- 
te allora fofpettarc , che lo Sforza > allorché ebbe 
bi fogno pe’ fu oi affari de’ fuddetti due Capitani, 
accordane loro tutto quel , che richiefero per to- 
glierlo poi loro cefTato il bifogno . Comunque fia , 
tace il Simonetta, che C^r/o, fe volle la libertà, 
fu, oltre alla ceffion di Tortona (d),cofirctto a paga- « 
re felfanta mila Fiorini d’oro : del che ho io addotte u ‘Li*, 
altrove le pruove (é) , e fu confinato in LomcIIi- ter. iialic. 
na . Certo è poi , ch’egli ruppe i confini , e palTato 
a Venezia , fi acconciò con quella Repubblica con- 
trodel Marchefe fuo fratello , dicui feguitò ad ef- 
fere nimico . Forfè anche lo Sforza, e il Marchefe 
andaron d’accordo in abbatterlo, e ridurlo alla di- 
fperazione. Alla fame poi patita dal popolo di Mi- 
lano , fecondo il folito , tenne dietro la Pefiilenza 
in queft’anno ; e quella graviffiraa , perchè, fe cre- 
diamo al Sanato, (c) nella fola Città di Milano peri- ^ 
rono felfanta mila perfone . In Piacenza pochi re- 
ftarono in vita . Si ftefe ancora quello malore per 
quali tutta l’Italia : cofa troppo facile, da che tanta 
gente era in moto per cagion del Giubileo. Fu an- 
che in Roma ; laonde il Pontefice per isfuggirne la 
rabbia , fu di nuovo forzato a ritirarli nel di iS. di 
Giugno , (d) e venne a Spoleti , pofeia a Foligno , ^ , 

e Fabriano. Colà nel di 26. d’Agollo ito a trovarlo 
Sìgìfmondo Malatefia Signore diRimini ( 0 > fu ono- 
rato , e regalato dal Papa , ed ottenne , che folTc- 
ro legittimati i due Tuoi figliuoli ballardi l{aberto c « 
Malattia, Tante volte s’è parlato dell’illabilità di 
Genova , Città allora troppo amante di mutar pa- 
drone . In quell’aano ancyra correndo il m.efe di 

Lnr 
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^ 5 » Luglio , fu deporto dal gorcrno il Doge LodovicQ 
^ou«n^ Campofregofo . (4) Spedi il popolo a Sarzana a 
richiamare Tommafo da Campofregofo-, gii rtato Do- 
ge ; mafeufatofi egli per la troppa avanzata età , 
configliò j che cleggefTcro Doge Tietro fuo nipote: 
T*a!Vr, il che fu efeguito nel di 8. di Dicembre . Del retto 
non fu in quell’anno nè pace nè guerra fra la Re- 
pubblica di Venezia c Frantefeo Duca di Milano. 
Ognuno d’elB avea paura dell’altro . Temeva il 
Duca la potenza e ricchezza maggiore de’ Venezia- 
ni ; c i Veneziani ttavano in riguardo pel (Ingoiar 
credito dello Sforza nel mettier della guerra . Tut- 
tavia giacché il Duca non era ben’ aflbdato nel nuo- 
vo dominio > i Veneziani andavano difponendo le 
cOfe per fargli guerra . 

Anno di Cristo mccccli. Indizione xiv. 
di Niccolò V. Papa 5. 
di Federico III. Re de’ Romani 12. 

A Bbiam veduto per tanti anni lacerata l’Italia > 
ora in una , ora in altra parte > dalla guerra . 
Parve miracolofo l’anno prefente, perchè dapertut- 
10 fu.fcnon concordia d’animi>almeno Pacc.Di tcm. 
pi cosi fereni fi prevalfc il Pontefice Niccolò V, fic- 
come dotato di gran mente>'e d'un’ animo Regale , 
per lafciar di belle memorie alla Città di Roma . 
vk“iìSSL' C^) Sua cura fu di rimettere maggiormente in fiore 
le buone Lettere» che già erano cominciate a ri- 
forgere in Italia , si con richiamar a fe> c premiar le 
perfone dotte , si ancora nel radunare da tutta.» 
l’Europa e dairOricnte Manuferitti di tutte Parti c 
Scienze : perchè la Stampa de’ Libri non era peran- 
che nata , o fe nata , era lègreta . Formò con que- 
llo teforo un'inlìgne Biblioteca . Ordinò , che fi 
coroinciartero a tradurre dal Greco i fanti Padri , 
ed anche gli Storici e Poeti di quella Lingua . Fab. 
briche parimente infigni intraprefe in Roma , tanto 

di 
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di facri Templi > come di ornamenti o fortifìcazio- > 
ni alle rare memorie di quella j e d’altre Città , 
con avere fpezialmerte fttfe quelle (uè grandiofe 
idee alla Bafilica Lateranenfe > e all'altra di Sarta-. 

Waria Maggiore, e de’ Santi Paolo, Lorenzo, c 
Stefano. Tutte quelle, ed altre fue magnanime 
imprefe fi veggono diligentemente deferitte rolla 
di lui Vita da me data alla luce , c compolb da^ 
Gianozzo Manetti Fiorentino, Letterato infigne , 
perito delle Lingue Ebraica, Greca, c Latina . 

Stefano InfdTura anch’egli attefta (rt), avere qiic- • iw. 
fio Pontefice nell’anno prefente rilloratc le mura, ‘ 
le Torri , c le Porte di Roma , acconciato il Cam- 
pidoglio ; accrcfciuto il Torrione di Callcllo Santo 
Angelo con altre Fortificazioni ; fatto un Palazzo a 
Santa Maria Maggiore, e la Canonica di S. Pietro, 
e la Chiefa di S. Teodoro , ton altre fabbriche, che 
io tralafcio. Di quello paflb camminava il buori_» 

A’ic($lh Papa , non cercando la dufabiofa gloria de* 

Papi , che profufero tanti tefori in guerre , ma 
bensì procurando di mantenere i fuoi popoli in pa- 
ce , e di far loro goder quelle rugiade , che Dio 
gli avea mandato in congiuntura del Giubileo . 

Non fu , Gecome dilli , in queft’anno guerra in 
Lombardia ; nondimeno la Repubblica Veneta mi- 
rava con occhio bieco il nuovo Duca di Milano , (1») » c- 
c machinava penfieri di guerra , elTcndofi collegata 
per quello con »4tfonJò Re d’Aragona e delle due 
Sicilie , con Lodovico Duca di Savoja , con Gio- 
vanni Marchefe di Monferrato , e co’ Sanejt . La 
maggior loro fperanza era , che trovandoli 1q 
sforza non pcranche ben’alTodato fui Trono , diffi- 
cile non folTe il rovefciarlo . Per lo contrario non 
defide ra va guerra il Duca , ficcome bilbgnofo d,i 
quiete, per rimettere in buono fiato il conquiflatf 
paefe , troppo fmunto e maltrattato dalle paflato 
rivoluziooi . Oltre di che egli qoo godev» quelle 

ioti* 
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fontane di danari , delle quali abbondava allora 
Venezia, sì per l’eftenCone degli Stati a lei Ipettan- 
r«i> ti non meno in Italia , che in Dalmazia , e in altre 
contrade del Levante , come ancora perchè Vene- 
zia G riputava allora il più ricco emporio dell’Ita- 
, anzi dell’Occidente . Il Sanuto (4) ci fave- 
dcrc una parte di que’ tefori , che il traffico porta- 
‘va in quelli Secoli alla Piazza di Venezia . Ora il 
Duca attendeva a premunirfi , e fece Lega co’ 
Fiorentini difgullati forte de’ Veneziani ; ficcomc 
ancora co’ Genovefi , e con Lodovico Marchefe di 
Mantova . CondufTero i Veneziani al loro Ibldo Car- 
lo da Gonzaga , e nell’anno feguente anche Gu- 
glielmo di Monferrato , cioè due Capitani , dive- 
nuti amenduc per le ragioni fopraddette nemici 
del Duca di Milano . Nel Mefe d’Aprile dell’anno 
prefente crearono Capiwn Generale delle lor armi 
Gentile da LionelTa , uomo faggio , e prode . Ma 
perchè Bartolomeo Coltone , che militava al loro 
fervigio con mille e cinquecento cavalli , e quat- 
trocento fanti , pretendeva come dovuta a fc quel- 
la Dignità , fe ne adirò non poco , ed oltre al chie- 
dete licenza col pretefto delle paghe , che non 
correano , moftròafl'ai la fua difpofizione di pafTa- 
re all’Armata Duchefea : fu prefa la rifoluzione di 
mettergli le mani addoffo , e di tagliargli il capo. 
Data quefta comraiffione a ^acobo Piccinino , egli 
con una marcia sforzata di notte arrivò addoffo al 
Coltone i forprefe tutte le di lui genti , e poco 
mancò , che non reflafìe prigione anche effo Bar- 
tolomeo. Ebbe egli la fortuna di falvarG a Manto- 
va , c rellò in potere , c al foldo de’ Veneziani tutto 
il corpo de’fuoi cavalli, c fanti . Prefe egli poi foldo 
neirefcrcito Duchefeo , con aver promeffo di gran- 
di vantaggi allo Sforza . Lo fpoglio fatto a lui c 
alle fue truppe G fa alcendere dal Sanuto ad ottanta 
in cento mila Fiorini d’oro . Fu anche pubblica- 
mente 
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mente decretato in Venezia nel dì primo di Giu- 
gno , che tutti i Fiorentini non privilegiati ufeifTe- 
ro dagli Stati della Repubblica (<t) , ed altrettanto ' 
fece anche il Re ^Ifonfo in tutte le fue Terre ; il ^ 
•che maggiormente irritò i Fiorentini , e li confcr- ' 
mò nell’unione col Duca di Milano . Premeva non ‘ 
poco ai Veneziani di tirar nella loro Lega anche ' 
i Rolognefi , e molte furono le loro iflanze , e caldi i 
loro maneggj , (i') ma fenza trovare in quel Popolo 
voglia d’impacciarfi nelle brighe altrui . Tentarono ' 
dunque per altra via d’ottenere l’intento con dar 
braccio alla fazion de’ Canedoli fuorufeiti . Aflilliti • 
quelli dalle brigate dt’ Signori di Carpi e di Cor- ' 
reggio , nel di 8- di Giugno venuti a Bologna , pre- 
fero la Porta di Galicra , e una parte d’efll giunfe 
fino alla Piazza . Sante de’ Bentivogli , fhe i Bolo- 
gnefi , benché foflc creduto bafiardo , aveano fatto 
venire per l’amore , che portavano alla Cafa de’ 
Bentivogli , giacché Giovanni de’ Bentivogli fi- 
gliuolo dcll’uccifo Ercole era in età non fufficien- 
te a follenere la Tua fazione , allora fu in armi 
coi Malvezzi , Marefeotti , ed altri fuoi aderenti . 
Segui un combattimento , in cui-furono collretti 
alla fuga i Canedoli , con lafciar ivi molti del loro 
feguito morti o prigioni . 



Anno di C R I s T o mcccclii. Indizione xr. 
di Niccolò V. Papa 6. 
di Federigo III. Imperadore i. 



A vendo nell’anno precedente Federigo IH Re 
de’ Romani rifiuto di calare in Italia per 
prendere la Corona Imperiale in Roma , e mandati 
innanzi i Tuoi Ambafeiatori per difporre il Ponte- 
fice Niccoli , e i Principi Italiani al fuo ricevimen» ^ 
to I (0 fui principio di Gennaio dell’anno pre- 
lente entrò in Italia , e conducendo feco £«d/t/tfo 
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fuo nipote , eletto Re d’Ungheria , e di Boemia , 
che allora era in età di dodici anni , ventidue Ve- 
l'covi , raolt’altra Baronia , e circa due mila caval- 
li , tutti ben montati , ma mal vediti . PafTando 
pel Friuli , e per altri Stati della Rcpublica Veneta» 
ricevè didimi onori . Allorché entrò nel Polefinc 
di Rovigo (4) , fu incontrato da Borfo d'Ejìe Si- 
gnor di Ferrara con accompagnamento magnifico , 
e con lui nel di 17. del mefe di Gennaio entrò in 
dia Ferrara . Quivi fi riposò otto giorni in nobili 
folazzi e divertimenti ; e regalato di quaranta cor- 
fieri > e di cinquanta falconi bea* ammadlrati alia 
caccia , continuò pofeia il fuo viaggio alla volta di 
Bologna , {l>) dove arrivò nel di 25. con gran feda 
e fjlennitk di quel popolo. Non fu meno magnifi- 
co l’accoglimento a lui fatto nel di 30. del fuddetto 
mefe (c) 'dalla Repubblica di Firenze , allorché 
entrò in quella Città » da dove poi pafsò a Siena » 
e quivi fi fermò per qualche tempo . Seco era Enea 
5 //y/o de’ Piccolomini Sanefe , Vefeovo di quella 
Città , e Segretario fuo, uomo di mirabili ingegna 
e di gran letteratura» che fu poi Papa Pioli. Nel 
di 9. di Marzo con incredibil magnificenza fece la 
fuà folenne entrata in Roma (d), dove il faggio 
Pontefice Niccolò per ogni buona precauzione avea 
rannate tutte le fue milizie > e ben munite le For- 
tezze . O fia perchè Federigo non avea voluto rico- 
nofeere per Duca di Milano Francefeo Sforza , o 
pure perchè in Milano durava tuttavia la Fede » 
certo è, ch’egli non andò a Milano» per prender 
ivi la Corona Ferrea . Inviò bensì \o ^orza il fuo 
primogenito Galeazzo Maria a Ferrara con gran 
comitiva ad attedargli il fuo olfequio e la fua ubbi- 
dienza , ma punto non fi cangiò per quedo l’animo 
d’effo Mugujia verfo di lui . Ora giunto a Roma 
Federigo rece idanza al Pontefice di ricevere dalle 
mani di lui la Corona del Regno Longobardico . 

Per 
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Per teftimonianza di Enea Silvio (<t) , fii quello — 
punto meflb in confulta > e tuttoché reclamancro 
non poco gli Ambafeiatori di Milano > il Papa prò- 
cedè oltre > c nel dì 15. di Marzo in S. Pietro il 
coronò come Re di Lombardia > dichiarando nul- 
ladimeno effere fua intenzione , eh* tal* atto non 
pregiudicafTe al diritto dèll’Arcivefcovo di Milano 
* (i) . Nello fteiTo giorno avea egli prima congiun- ik, mi». 
ta in matrimonio con eflb oiugujlo Federigo Leonora *"•*“*' 
figliuola del Re di Portogallo > ed anch’efla fu per 
confeguente coronata. Pofeia nel di iS. del mc- 
defimo Mefe riceverono amendue dalle mani d’elTo 
Pontefice la Corona Imperiale coi foliti riti > e con 
incredibii feda del popolo Romano, efTendo palTa- 
ta tutta la gran funzione , e permanenza dell’Impe- 
radore in Roma fenza dillurbo , e con Ibmma pace . 

Vogliofo pofeia l'ySHguflo Federigo di vedere il Re 
^Ifonfo , Principe celebratifSmo di quelli tempi, e 
zio dell’Imperadrice , fe n’andò con lei a Napoli . 

Gli onori quivi a lui compartiti dal Re , fplendi- 
diflimo Signore , non ebbero fine . Di coli fe ne 
tornò egli per mare nel dì 23. d’Aprile , ed allog- 
giò in S. Paolo fuori di Roma , da dove poi partito 
nel dì ^ 6 . arrivò nel dìp. di Maggio a Bologna . 

Nel giorno feguente pervenne a Ferrara (c) , ed 
accolto con ogni maggior onore dal Marchefe Borfo 
prefeivi ripofo . Comparvero colagli Ambafcia- 
tori de’ Veneziani , di Francefeo Duca di Milano , e 
de’ Fiorentini , per pregare ellb Marchefe d’inter- 
porli apprelTo l’Ira peradore , acciocché trattalTe di 
pace fra loro , giacché era imminente la guerra . 

Ne dovette, come è credibile , trattar l’Impera- 
dore ,-macon poca fortuna. Ebbe fpezialmente in 
quelli viaggi occaCone Federigo di meglio conofcc- 
j-e i meriti lingolari d’eOb Borfo Ellcnfc Signor di ‘ 

Ferrara; (d) e volendo lalciargli una perenne me- *****,««*» 
moria della generola fua gratitudine > determinò 

di 
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di crearlo Duca di Modena , e Reggio , e Conte di 
Rovigo , e Comacchio j Città , che gli Eftenfi rico- 
a»m hii nofccvano dal Sacro Romano Imperio . Qiiefta inC- 
gne funzione fu fatta nella Feda dell’Afcenfionc > 
giorno i8. d’Aprile , con incredibii enneorfo di po- 
polo , ed inceffantc plaufo de’ Ferrarcfi > c degli 
altri fudditi della Cala d’Ertc . Era l’Aquila bianca 
l’antica Arme della Cafa Eftenfc . Carlo Vii Re di 
Francia le avea dati i tre Gigli d’oro . ìiorfo co- 
minciò allora per privilegio dell’./<«^/</?ft Federigo 
ad inquartate efli Gigli coll’Aquila nera Imperiale 
da due tede. Nel giorno feguente Federigo ^ fu- 
perbamente regalato , e fervito dal novello Duca, fi 
• riraife in viaggio ,e andoflenea Venezia , (a) dove 
quell’inclita Repubblica fece mirabili sfoggi per 
‘"'‘“‘^onorarlo . Di là poi pafìò in Germania . Lo fteffo 
giorno che Federigo fi molTe da Ferrara , fu quello , 
in cui la Repubblica di Venezia fece dar fiato alle 
trombe , con intimare e ricominciar la guerra con- 
tro di Francefeo Sforza Duca di Milano . Furono » 
dico, efii i primi a principiar la danza; ma nello 
fteflb tempo anche Lodovico Duca di Savoia , e 
Guglielmo fratello di Giovanni Marchefe di Mon- 
ferrato , dalla lor parte mofiero l’armi addoflTo agli 
Stati del medefimo Duca . Similmente il Re >Alfon~ 
/ò fpinfe in Tofeana contro i Fiorentini Ferdinando 
Duca di Calabria Tuo figliuolo con otto mila caval- 
li > e quattro mila fanti . Per quel che riguarda 
i Veneziani , la guerra da lor fttta fi legge minuta- 
mente deferitta da Porcello Napoletano nella Storia 
^^o*^da me data alla luce (6) , Autore a cui non manca 
*»*»*ui*. l’adulazione , e che fi truova ferapre coll’incenfierc 
in mano per efaltarc i fatti anche menomi di '^aco- 
, po Piccinino y da lui appellato e del Con- 

te Tiberto Brandolino , Capitani allora della Re- 
pubblica , c valenti fenza dubbio nell’Arte della 
- . ’ guerra . Perchè ninna fifepitofa imprefà fu fatta in 

• que-i 



cTigitized by Google 



annali D*ITALIA. 9 r 

quella guerra, dirò io in breve, che l’Armata 
Veneta , cpnCftente in quindici mila cavalli, e fei 
mila finti , fotto il comando di Gentile da Lionefià , *»•••«»* 
palTato l’Oglio, entrò in Geradadda , con prender 
ivi varie Cartella , e fra gli altri Soncino, facendo 
feorrcrie dapertutto . Per levarli di là , il Duca col 
Marchefe di Mantova entrò coll’efercito fuo nel 
Brefeiano , e s’impadronì d’alcuni Luoghi , il più 
importante de’ quali fu Pontevico . E perciocché i 
Veneziani fatto un Ponte full’Adda , fpedirono il 
Conte Carlo da Montone con due mila cavalli , 
per danneggiare il Lodigiano ,e MiUnefe , anche il 
Duca fpedì colà j^leffandro Sforza Signor di Pefaro 
fuo fratello con un buon corpo d’armati per difen- 
dere il Paefé . Ma venuto egli alle mani con clTo 
Conte Carlo nel dì 25.0 pure 26. di Luglio (<*), fu 
meifo in rotta ; e perduti circa ottocento cavalli , 
fe ne fuggì a Lodi . Seguirono ancora varie fcara- 
rauccie ed incontri fra le due nemiche Armate , che «*. 
campeggiavano fui Brefeiano (A) , ma fenza impe- JSTiiuJt*. 
gno , o confeguenza degna di memoria . Per conto 
poi di Guglielmo di Monferrato , con circa quattro 
mila cavalli e due mila fanti entrato ncil’Aleirandri- 
no , mofle anch’egli guerra al Duca di Milano , ed •«•«««€. 
occupò la maggior parte di quel territorio. Ma nel 
fuddetto di aj. o pure 26. di Luglio effendo ihto 
fpedito contro di lui Sagramoro da Parma con due 
mila cavalli , c verifimilmente anche con alTai fan- 
teria , gli diede tal rotta con prigionia di molti , c 
prefa del bagaglio , che gran tempo rtette Gugliel~ 
no a rifar le penne . 

Fu anche in Tofeana , ficcomediflt, guerra per 
la venuta di Ferdinando Duca di Calabria, inviato , 
dal Re ^Ifonfò fuo padre contro de* Fiorentini (c ) ; 
ma nè pure in eflà tali fatti fi fecero , che meritino 
luogo nella prefente Storia . Di alcuni foli piccioli 
Luoghi s’im padroni Ferdinando . Dall’altra parte i 
Tom.iX. Vart.ll. . F F;o- 
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Fiorentini , che- aveano prefo per lor Generale 
Sigtfruondo Malate^a Signor di Rimini , e al loro 
A><3 M{> (bido il Signor di Cefena fratello d’efTo Si^ifmondo , 
e Taddeo de' Manfredi Signore d’imola , e Michele 
da Cotignola con altri Capitani ; i Fiorentini , dif- 
fi,mifero infieme tale Armata, e la fecero cosi accor- 
tamente campeggiare , che tennero forte contro 
l’Armata Napoletana , cottringendola in fine a cercar 
quartiere d’inverno altrove , fenzaaver fatta con- 
quida, o combattimento di qualche rilievo. Altret- 
tanto fecero dal canto loro due nemiche Arraate,che 
erano fui Brefeiano , giacché i Veneziani sfidati dal 
Duci Francefio fu! principio di Novembre aduna 
giornata campale , accettarono bensì la sfida , e fu- 
rono in ordinanza di battaglia; ma poi fi ritirarono, 
fenzafar altro , fpargendo voce , che cfTo Duca non 
volle il giuoco. ConfelTaPorcello ne’ fuoiCommen- 
. tari ( 4 ), benché parziale de’ Veneziani, che que- 
a*r. iuuè.fii , e non già il Duca di Milano, quei furono, 
che fchivarono l’azzardo del fatto d’armi . Sapeano, 
che la fortuna andava troppo d’accordo col valore, 
e colla militar maeftria di francefeo Sforza . In_» 
quelli tempi il Conte Tiberto Brandolino , valoro- 
fo Condottier d’armi , eflendo terminata la fua con- 
dotta co’ Veneziani , pafsò coll i fua gente , cioè 
con niille e duecento cavalli , e cinquecento fanti , 
al fervigio del medefimo Sforza, Poco cfatto fi 
b akiii, feorge Lorenzo Bonincontro in ilcrivendo (^b') fotto 
il prefente anno , che venuti a battaglia i Venezia- 
ni collo sforza , e con Lodovico Marchefe di Man- 
. tova, rimafero Iconfitti , ed eflcre reftati prigioni 
in quel conflitto fette mila cavalli , Giovanni de* 
Conti , e molti altri Capitani . Apparticn quello 
fatto all’anno feguente , c fu di gran lunga meno il 
danno de’ Veneziani . 



Anno 
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Anno di Cristo mccccli ii. Indizione i. .■« 
di Niccolo V. Papa 7. era 

di Federico III. Imperadorc 3. AmTit 

T Utrochè Francefeo .sforza foffe quel grande 
Eroe , che c^nvien con fe (farlo , e già figm- 
reggiaffe tutto il Ducato di Milano , pure fi trova- 
va in iftato da non poter competere , nè durarla 
lungo tempo colla fuperior potenza della Repubbli- 
ca Veneta , si nerebe troppo indebolito a lui per- 
venne lo Stato di Milano , e si perchè nel inedefi- 
rao tempo gli conveniva lollencr la guerra anche 
contro LodovicoDjcs. di Savoja , e contro di Gu- 
glielmo di Monferrato . Anche i Signori di Cor- 
reggio dal canto loro faceano guerra agli Stati di 
Panna e di Mantova . Unitamente dunque tanto 
egli , come i Fiorentini (tf) fi ri voUero a Car/o ;- 7 / 

Re di Francia, pregandolo d’ajuto, e fecero gli 
occorrenti maneggi per tirare in Italia Reruto Duca if":.*'!!!'. 
d’Angiò e di Lorena , che tuttavia ufava il titolo di ter tuiìi.* ' 
Re di Sicilia , facendogli credere , che sbrigati a/u/.*** 
dalla guerra co’ Veneziani , l’ajuterebbono colle lor 
armi a conquillare il Regno , ed intanto annualmen- 
te gli pagherebbono cento venti mila Fiorini d’oro . 

Accettò egli il partito , obbligandoli di calare in 
Italia con due mila e quattrocento cavalli . Mentre 
fi trattava di quello affare , fui principio di Genna- 
io C^) vollero i Veneziani i non ollante il rigore del 
verno, fare una fpeJizione contro il Marchefe di 
Mantova , per torgii Calliglione delle Stivierc . •"èlilif.' 

E in effetto elfendo deputato a quella imprefa 
fopo Ticcinìno , dopo varj alfalti , che coilarono la 
vita a parecchie centinaia di perfone , collrinlero 
quella Terra a renderli , falva la roba c le perfone . 

Venuto il Marzo , acquillarono eiTi Veneziani alcu- 
ne Cartella ; ma lotto Manerbe toccò a Gentile da 
LionelTa loro Generale una ferita ; per cui nel di i j. 

F 2 d’Ap'i- 
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errz. d’Aprile cefsò di vivere . Fu dato il baffone del 
comando di quell’Arraata a *facopo Ticcinino , per- 
àmJnn fonaggio , che dopo Francefco Sforza era in quelli 
tempi il più prode , attivo , cd accorto Condottie- 
rc d’armi . S’impadronirono l’armi Venete di alcu- 
ne altre Cartella con ricuperar anche Pontevico . 
Per l’ufcita in campagna del Duca di Milano , che 
tornò fui Brefciano , ceflarono le lor conquiffe. In- 
tanto i Veneziani,per aderire alle brame di Carlo da 
Gonzaga , vogliofo di ricuperar alcune fue Cartel- 
la , toltegli dal Marchefe di Mantova Tuo fratello , 
gli diedero tre mila cavalli con cinquecento faati . 
Dalla parte del Veronefe entrò egli nel Mantovano , 
e faceva già de’ progrefli ; quando nel di ly. di- 
Giugno il Marcheiè affìrtito da Tiberio Brandolino il 
venne a trovare , e fu con lui alle mani . L’afpra e 
dura battaglia durò cinque ore , e fini colla feonfit- 
ta di Carlo , c de’ Veneziani , che vi lafciarono piùt 
di mille cavalli , cd alcuni Capi di fquadre . Andò 
in querto mentre il Duca di Milano all’artcdio di 
Cedo, o Ila Gaido > e tanto vi Iktte fotto, che fe ne 
impadronì . Diedero anche le fue genti fotto Ca- 
lliglione una buona percolTa a quattro mila nemici 
nel di quindici d’Agofto . Aveanc’ niedertmi tem- 
pi Ferdinando Duca di Calabria , per ordine del Re 
/ilfonfo fuo padre, riaccefa la guerra in Tofeana, ma. 
con far pochi fatti (4). I Fiorentini colle lor gen- 
ti il teneano corto , e ripigliarono alcuni lor Luo- 
ghi ancora. Perchè il Duca di Milano abbifognava 
forte di danaro , avea mandato in loro aiuto il Con- 
te /ileffandro fuo fratello con due mila perfone , e 
da loro avea ricavato ottanta mila Fiorini d’oro . 

Ma eccoti la dolorofa nuova , che Maometto K 
niMcw. Imperador de’ Turchi, il quale nell’anno prece- 
dente avea melTo Pafledio all’Imperiale Città di Co- 
rtantinopoli , nel prefente con un furiofo alTalto da- 
* to nel di ap. di Maggio (^b) fe n’era impadronito , 

con- 
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con tagliare a pezzi Cofiantino Taleologo ultimo 
Imperadorc de’ Greci j e più di quaranta mi- 
la Criftiani , con profanare tutte le Ch'iefe > c_» 
commettere i più orridi eccefll , che fi tifano in 
tali congiunture , e niaffimamente dai Barbari. 

Tutto con perpetua infamia del nome Crilliano > e 
de* Principi del Criftianefimo d’allora > folamente 
applicati a feannarfi l’un l’altro: del qual fallo par- 
ve nell’ opinione del Mondo fpi'zialmente reo il 
Re ^Ifonfo . Ora trafifTe il cuore d’ognuno > e prin- 
cipalmente di Papa T^iccolè V. quella al maggior fe^ 
gno funefia e lagrimevole nuova » si per la perdita 
di cosi nobile e importante Città , come ancora per 
le fue pefiime confeguenze > le quali poco fi (lette a 
provarle ; perchè i Turchi tolfcro Pera a’ Gcno- 
vefi> e cominciarono a llcndere le lor conquide 
pel Mare Egeo con danno gravidimo , ed incredibil 
terrore degli altri Popoli Criftiani. Allora fu che 
il Pontefice (<*) più che mai accefe il fuo zelo per*. ntl.l*’" 
ismorzarc in Italia , Germania > ed Ungheria l’in- 
cendio delle guerre; efpedl a Venezia > a Milano, 
a Genova , e a Firenze , acciocché ognuno inviaf- 
fe Ambafeiatori a Roma per trattar della Pace , mi- 
nacciando la fcomunica a chiunque ripugnaffe ad 
opera di tanto bifogno per la Cridianità . Allo deftb 
fine fcrifte caldilfime Lettere agli altri Re e Princi- 
pi Cridiani , follecitando tutti a predar ajuti per 
ricuperar Codantinopoli ( cofa peraltro oramai di. 
fperata ) , o per impedire gl’imminenti progrefli 
de’ Maomettani . 

Spedirono bensì i Principi d’Italia i lor Minidri 
alla Corte Pontificia ; ma intanto fi continuò a guer- 
reggiare fra loro , S’era provato il Re Binato di 
palTar l’Alpi con circa tre mila e cinquecento ca- 
valli ; gli fi oppofe Lodovicè Dnca di Savoia (}') • k 
Codrettoa palTaregli per mare a Ventimiglia , c 
pofeia ad Atti , tanto fece , che Lodpvico Delfino di 

P ì Frar- 
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Francia prcfe l’armi in fiio favore , ed obbligò il Dh- 
^ Savoia , benché fuocero fuo , a lafciar palTare 

*»«• M»i la di Ini gente nel mefc di Settembre. Giunto il Re 
I{enato in Monferrato , la prima imprcfa , che fe- 
ce , fu quella di pacificare Guglielmo fratello di 
quel Marchefc col Duca fr^wcc/co : nel qua! tempo 
Bartolomeo Coleone fpedito dal Duca occupò il Bor- 
go, e la Rocca di San Martino nel cuore del Monfer- 
rato . S’intcrpofe dunque , ed operò, che 
Giovanni Marchefe , c Guglielmo ivo fratello com- 
prcnitttc(Ttro in lui tutte le differì, nze fra loro e 
Frar.ccfco Duca di Milano . Il CompromcfTo del di 
quindici di Settembre è rapportato da Benvenuto 
da San Giorgio (4). Coslcifsèin quelle partila—» 
liriiuit j Sforza richiamò di là quattro mila 

' combattenti, che vennero a rinforzar la fua armata 
fui Prelciar.o.Giunfe colàdipoi anche lo fieffo fenato 
co’fiioi ; e ingagliardito colla giunta di tante brigale 
l’cfercito Sforzefeo , nel di 16. d’Ottobre andò all’ 
k trik.t afftdiodi Fontevico . (i; Per forza fu prefa quella 
it'iilk. Terra nel di ip. dagl’italiani , che le diedero torto 
«criaiic.il Tacco. V'ertrarcno fiiffcguentemente anche le 
genti del Re Henato , e vedendo già fparecchiata la 
tavola , cominciarono ad infierir contro di que’ po- ^ 
veri abitanti, ammazzando uomini , donne, e_^ 
fanciulli . Erano i Franztfi d’allora gli llefli , che 
que’ dell’cggidi per quel che riguarda l’amore de’ 
piaceri , divertimenti , e gozzoviglie ; c però giun- 
te a Milano le fquadrc di fenato , dove trovarono 
delizie , non fapeano più partirfenc . Ma diverfi per 
altro contorta quei d’oggidl erano i Franztfi u’allo- 
ra , perchè crudeli oltre modo , e di maniere Tur- 
chefche nel far la guerra, non volendo dar quartie- 
re ai vinti . che lo chiedevano , c commettendo 
altre fimili barbarie : laddove gl’italiani di quelli 
tempi non folamcntc davano quartiere , ma fpoglia- 
.ti che aveano i prigionieri , ficcomc altrove ho det- 
to , 
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èo, li lafciavano andar con Dio. Della Criftiana • 
moderazion de’ Franzefi d’oggidl l’Italia e la Ger- 
mania ha veduto frequenti gli elempli anche a’ di 
noftri . Ma cosi orrida crudclti ufata dai Franzefi 
fuddetti , la maggior parte Piccardi , fparfe un tal 
terrore per le Terre ubbidienti ai Veneziani (d) , ,Ì.4*;;ir 
che mandavano innanzi le chiavi fenza voler afpct- 
tare l’arrivo dcil’efercito Sforzefeo . Caravaggio j 
Triviglio , etutta la Geradadda , a riferva di pan- 
cino c I{omanengo, tornarono in potere dello Sforzai 
Cosi in poco tempo quali tutta la pianura del Brc- 
feiano fi fottomife alle di lui armi . Koado , Palaz- 
zuolo. Chiari, Pontoglio, Martinengo , Manerbc, 
ed afTaiffimc altre Terre, e molta parte della pianura 
di Bergamo vennero alla divozion del Duca di Mi- 
lano . Pollo poi l’afTcdio agli Orci nuovi nel di 12. 
di Novembre, lo sforzò egli nel di 22. alla refa , e ^ 

5 onc/«o anch’cflfb tornò alle fue mani. A tanti pro- 
grefiì contribuì non poco l’efTerfi precipitofamente 
ritirata a Rrefcia l’armata Veneta per trovarli trop- 
po inferiore di fòrze alla nemica . Così' terminò li 
campagna dell’anno prefente, c le ibldatefche fu- 
rono diftribuite a’ quartieri d’inverno . Avea il 
Pontefice A'/cro/^ mandato a’ confini in Bologna-» 

' Stefano Torcaro Nobile Romano per fofpetti del 
fuo umor torbido . (J>) Tramò coftui una congiura . 
con alcuni Romani contro la vita e Io Stato dello 
ftelTo Papa ; e nella fella di Santo Stefano dell’anno «V ì-’b*. 
precedente fi parti alPimprovvilb da Bologna fenza 
licenza del Cardinal Befjarione Legato di quella—» ««miiie.' 
Citti. Con tutta fretta ne fpedl il Cardinale per 
un Corriere l’avvifo al Papa , il quale avendo tolto 
mefle buone Ipie in campo ^ (f) fece nella vigilia 
dell’Epifania prendere elfo Torcaro in cafa fua coii i tmit. 
alquanti de’ fuoi partigiani , che già erano in artiii < SU; ^ 
Formato il fuo proceflb , fu nel dì 9. di Gennaio 
impiccato per la gola* Soggiacquero alla med^^lìma 

F 4 pena 
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pena altri de’fuoi congiurati, ed altri furono banditi. 
* ^ intenzion di coftoro era di ridurre Roma all’antica 

fua libertà. Ma per un Papa, che facca tanto di bene a 
Roma , fa tanto.più orrore un cosi nero attentato . 

Anno di C R I s T o Mcccctiv. Indizione zi. 
di Niccolò V. Papa 8* 
di Fcdurico III. Imperadore 

S U L principio di queft’anno il vecchio Re Af»4* 
to , impazientatoO ( non ne fappiam bene la ve- 
> ra cagione ) della fua dimora in Italia , lì congedò 
dal Duca di Milano («) , e fenza che fì trovalTe ma> 
niera di ritenerlo, volle tornarfene colle fue genti 
*a iwiM. jjj plancia , datogli il pafTo da Lodovico Duca di 
Savoia . Lafeiò in Italia Giovanni fuo figliuolo , 
che portava il titolo vano di Duca di Calabria , 
giacché i Fiorentini il voleano per loro Capitano ^ 
affin di opporre quello Principe ^gioino ad Mfon~ 
fa Redi Napoli . Con tutti poi gli ufizi premurofi 
adoperati dal Papa>per intavolar la Pace fra le Po> 
tenze guerreggianii in Italia , niun buon fucccflb 
iìnaiiì avea avuto il fuo zelo per colpa d’efTo Re 
jilfonfo , il quale guaflava tutto , e lì opponeva ad 
ogni onefta propofìzione . Ma Iddio difpofe , che 
^^unfemplice Frate di veniflfe lo (frumento di si bella 
»*jjjj|»Jmprefa, e la conducete a fine. (4) Fu quelli Fra 

monetto da Ciwerino dell'Ordine di Santo Agofti- 
UMj. no, Religiofo dabbene , abitante allora e benvo- 
luto in Venezia, che moifo dal fuo buon genio , o 
più tofto da fegreta infinuazione de’ faggi Venezia- 
ni , andò più d’una volta a Milano , proponendo la 
Pace a quel Duca, e riferendo a Venezia quel , 
che occorreva. Erano fianchi di quella guerra! 
Veneziani , e maggiormente poi per la perdita di 
tanto paefe nel Brefeiano e Bergamafeo : nel qual 
tempo ancora, per attefiato di Crifioforo da Soldo , 

il 
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U Conte 0^0 Piccinino lor Generale , alloggia- 
to con grolTo corpo di gente in Salò , lafciò divorar 
dalle fue foldateiche tutta quella Riviera , e Lona- 
do , e commettere ruberie, e difonellà fenza nume- 
ro . Si aggiugneva la paura della potenza Turche- 
fea , accrelciuta a difmifura dopo la prefa di Co- 
flantinopoli , e d’altri paefi CriQiani . Dall’altro 
canto Francefeo sforza Duca di Milano (1 fentiva 
troppo fmunto per la guerra fuddetta , pen urlando 
fpezialmente di pecunia , cioè delPalimcnto pili 
neceffario a chi vuol mantener armate . Gli punge- 
va anche il cuore l’elTere fui principio di Marzo , 
paflTato dal fuo fcrvigio a quel de’ Veneziani Barto- 
lomeo Coleonc y infigne Capitano di quelli tempi > 
colle fue fquadre . Però trovata quella buona dil])o- 
iizione in amendue le parti , il Religiofo predetto 
con fegretezza e prudenza difpofe un buon concer- 
to per la concordia. Il Duca di Milano onoratamen- 
te confidò a’ Fiorentini fuoi collegati ogni progetto, 
i quali inviato colà Diotifalvi Aleroni , accudirono 
anch’effi al trattato . Ma i Veneziani , irritati con- 
tro dc\ Re %Alfonfo per aver egli colle fue ripu- ' 
gnanze ad ogni accordo ridotti gli Ambafeiatori a 
partirli di Roma fenza conchiulionc , non gli volle- 
ro far confidenza alcuna de’ loro particolari maneg- 
gi . Perchè non pareva allo Sforza Fra Siutonetto 
ballante a s) grande aliare (forfè non doveva egli 
avere persi grand’opera Mandato autentico ), la^ 
Repubblica Veneta fpedl con elTo lui Taolo Barbo 
Cavaliere (4) , che travellito da Frate Minore fi tei» 
portò a Lodi a trattarne colle facoltà occorrenti . v«R.iirr. 
Fu dunque nel d) p.d’Aprile in clTa Città di Lodi 
fottoferitta la Pace fra i Veneziani, e il Duca di Mi- i» 
lano , con lafciar luogo ad entrarvi al Re,a’ Geno- 
veli , al Marchefe di Mantova , e ad altri Colle- 
gati (A) . Ritenne in quella Pace il Duca la Gcra- 
dadda, c rcllitui a* Veneziani tutto quanto avea '‘^**‘*‘ 

prc-, 
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prcfo nel Brcfciano c Pcrgamafcf» . il Marcficfc 
rendè a Carlo Gonzaga fjo fratello le CaftJIa , che 
gli avea tolto . Per nn’snicolo fegreto rcllò in li- 
berti il Duca di ricuperar per amore o per forza le 
Ctiklla , a lui occupate durante la (uddetta guerra, 
da Lodovico Duca di Savoja , da Giovanni Marche- 
le di Monferrato , c dì Guglielmo fuo fratello, e 
le tolte dai Correggcfchi al Marchefedi Mantova. 

Sdegnato il Re yilfonjo contro de’ Veneziani , 
perchè fenza curar di lui fi fofTcro accordati collo 
sforza , ricusò per un pezzo d’accertar quella Pa- 
ce . Vi fi accomodò , come la neceflita portava , il 
Marchefe di Mantova . Ma perchè era fucceduto ai 
Corrcggefchi , al Monferrino , c al Savoiardo , 
quello che è intervenuto in altri tempi , pafsò Ti- 
berio contro de’ Monferrini > c fi fece rendere va- 
rie 1 erre pervenute alle lor mani. La concordia 
fiabilita fra loro nel dì 17. di Luglio, fi legge nel 
Corpo Diplomatico del Signore Du Mont . Contro 
al Duca di Savoja furono medefimamente inviati da 
una parte e(To Brandolino , e da un’altra l\oberto da 
S. Severino , i quali cominciarono a llendere le loro 
feorrerie fino a Vercelli . Nel termine di tre giorni 
fece si buon’ effetto il terrore delle lor armi , che 
tornarono alla divozione del Duca Baflìgnana, Bian- 
drate. Valenza, Bremidc , e tutti gli altri Luoghi 
occupati nel Pavefe e Novarefe . Borgo di Sefia 
fu affediato , e coftretto alla refa . Pertanto fi fol- 
Iccitò Lodovico Duca di Savoja ad inviar Ambafcia- 
tori , per chiedere accordo . Quello fu fiabilito , c 
il Fiume Sefia fu da li innanzi il confine de’ loro 
Stati . Il Guichenone (<i) , ( io non so come ) , non 
ha avuta difficoltà a negare , che Francefeo Sforza 
faceffe per quefto guerra al Duca di Savoja , e giu- 
gne a chiamar adulazione del Corio il dirli da lui , 
(è) che colla forza furono ricuperate quelle Terre , 
adducendone per ragione l’cffere fiato comprefo il 

Duca 
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Duca di Savoia nella Pace di Lodi , come Collegato 
de’ Veneziani, e del Re sAlfonfa . Però fecondo lui 
il Duca /"rancf/fo riebbe le Terre fuddette , fola- *"'**• 
mente per un Trattato amichevole di accomodamen- 
to , fottoferitto nel di lo. d’Agollo di queft’anno , 
c pubblicato dal fuddetto Signore l)u Mont . Ma 
il Corio altro non fa ne’ racconti di quedi tempi fe 
non copiare il Simonetta , il quale ne fapeva ben 
più del Guichenone, e feriveva ciò , che accadeva 
a’ fuoi giorni, c chiaramente parla della guerra fud- 
detta ; il che viene ancora confermato daCriftoforo 
da Soldo (a), Autore non parziale , e vivente in . w,.,, 
quedi tempi . E però non è da dubitar d’eda guerra, Tà 
a cui fu podo fine coll’accordo fopra accennato . In- 
tanto perciocché ilRe ^Ifonfo dava renitente ad ac- 
cettar la Pace di Lodi;! Fiorentini, e il Duca di Mila- 
no trattarono e conchilifero Lega co’ Veneziani nel 
di ?o. d’Agodo dell’anno prefente,come apparifee 
dallo Strumento riferito dal fuddetto Signore Du- 
Mont(i). Alla qual Lega aderirono dipoi Borfo d'Ejìe ^ 
Duca di Modena e Reggio, e Signor di Ferrara , c i 
Bolognefi.Feccro anche pace i Veneziani nell’Aprile 
di qued’anno con Maometto Imperadoredc’ Turchi. 

Fu poi fpedita la fuddetta Lega de’ Veneziani , e_> 
Principi menzionati , e portata dai refpettivi Am- 
bafeiatori alla Corte Romana , acciocché il Ponte- 
fice Ty^icco/ó fi adoperane per ridurre alla Pace an- 
che il Re ^Ifonfo > e farlo entrare nella Lega me- 
defima . Nè egli mancò d’inviare a Napoli con ^ 
effi Ambafeiatori il Cardinal Domenico Capranica ^ 
uomo di gran deftrezza cd abilità per fomiglianti 
affari . 
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* Anno di Cristo mcccclv. Indizione iii. 

*n»i4n di Callisto III. Papa r. 

di Federico III. Imperadore4. 



E Ra già da gran tempo malconcio per la poda- 
gra e chiragra il buon Pontefice Aiccolò V . , e 
• t«r». qualche tempo ancora s’era familiarizzata con 
quelli malori la febbre . (4) Non la durò egli in_> 
mezzo a tanti nemici . Prima nondimeno di pafTare 
alla vera Patria de’Giufti , ebbe la confolazion d’in- 
tendere , che era riufeito al Cardinal Capranica 
d’indurre il /(e ^Ifonfo nel di i6. di Gennajo dell’ 
anno prefente a ratificar la Pace fatta in Lodi fra 
i Veneziani c il Duca di Milano; cofa tanto brama- 
ta e procurata da efib Pontefice . Motivo di mag- 
giore allegrezza fu apprelTo l’avvifo , che lo fteflb 
Re era entrato nella Lega de’ Veneziani , Fiorenti- 
ni , e Duca di Milano : per la quale fi potea fperare 
unione di volontà, e di forze , per opporli al torren- 
re deH’armi Turchefche , minacciami oramai l’Ita- 
lia . In efla Lega ebbe luogo il medefimo Pontefice : 
ma dalla fleflTa ^Ifonfo volle efclufi i Genovefi , Si- 
gifmondo de* Malatefii , c ^fiorre de* Manfredi . Di 
quelli fuoi maneggi non potò poi cogliere alcuni-» 
k MtaMi. frutto il Pontefice , (&) perchè nel dì 24. di Marzo 
vi».?.t1u la morte il rapi, mentre egli facea de’ preparamen- 
*‘“*"**ti di gente c di navi per inviarle in foccorfo dc’Cri- 
lliani contro del Turco. Saràfempre in benedizio- 
ne la memoria di quello infigne Sommo Pallore del- 
la Chiefa di Dio , per averla egli governata con_» 
prudenza , per elTere fiato Pontefice difinterelTato , 
lontano dal Nepotifmo , limofiniere , amatore e 
promotore della Pace, e delle buone Lettere, e per 
le Aie ^magnanime idee in tanti ornamenti accre- 
feiuti alle Chiefe , e alla Città di Roma , de’ quali 
«JluTr. cosi il Manetti , che il Platina CO ci lafciata 
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onorevol memoria ; ficcomc ancora ultimamente — 
l’Abbate Giorgi nella di lui vita . Molto di più era 
egli per fare, e fopra tutto avea già difegnata la**" **’• 
magnifica fabbrica della Rafilica Vaticana ; ma ven- 
ne la morte ad interrompere il filo de’ fuoi giorni ,e 
de’ fuoi gloriofi perfieri . Entrati i Cardinali nel 
Conclave , nel di 8. d’Aprile elefTero Papa ^ilfon- 
fo Borgia Valenziano , Vefcovo della fua Patria , 
uomo attempato , e dottiamo nelle Leggi civili e , 
canoniche, il quale prefe il nome di Callijio ///(«)» 
nè tardò a moltrare un’ardente zelo per far guerra ‘•«“Sn 
al Turco , con ifpedire Legati a tutti i Regni della 
Criftianità, si per muovere i Monarchi e Principi a 
cotanto necelTaria imprefa , come ancora per racco- 
gliere danari , e predicare dapertutto la Crociata . 

Ma a così bel mattino del novello Pontefice vedre- 
mo che non corrifpofe la fera . 

Dopo la Pace e Lega di fopra accennate ,s’avea_» 
oramai da godere un’invidiabil quiete ; nè quella fa- 
rebbe mancata , fe Jacopo Ticcinino non l’aveCTe in 
qualche parte turbata . (i) Era egli Generale de’ 
Veneziani , che gli pagavano cento mila ducati l’an- 
no . Non abbifognando più il Senato Veneto di tan- 
ta fpefa , ed elfendo terminata la fua condotta nel 
fine di Febbraio , il calfarono : e ben volentieri per 
le innumerabiii ribalderie de’ fuoi Soldati , che_« , 
ugualmente trattavano nemici ed amici . U) I" %L'£lV. 
luogo fu creato Generale de’ Veneziani Bartolomeo 
Coltone . Abbiamo Scrittori , e mallìmamente Por- . _ 
cello Napoletano (d) , che efaltano alle ftelle que- 
ilo Ttccinino f chiamandolo fpezialmente Fulmine 
della guerra . Nè può già metterfi in dubbio , che 
egli foflc uno de’ più prodi guerrieri e Condottieri 
d’armi , che (i avelTe allora l’Italia ; ma vero è al- 
tresì , ch’egli fu poco diverfo dai Capitani delle.» 
Compagnie de’ Mafnadieri , da noi vedute nel pre- 
cedente Secolo . Viveva egli alle fpefe di chi non 
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era furfdito fuo , c fi guadagnava l’amore de’ fol- 
dati Tuoi , con dare l’impuniti a tutce le ruberie e 
*«» MI» forfantcric > e a quallìvoglia altro loro ecceTo . 
Ora il P/Vc/w/ho licenziato da’ Veneziani , fi parti 
dai loro Stati , ed avendo prclb in lua compagnia 
Afatfeo da CapK4 , formato un Corpo di piti di tre 
ìc'iijilt! niila cavalli c di mille fanti (a) , venne a Ferrara, 
dove grande onore gli fu fatto dal Duca Borfo , per- 
chè la politica infognava di non disguftare anzi di 
aver per amici perfonaggj di tal fatta , che andava- 
no in traccia della buona ventura con forze da non 
ifprczzare. Kiìdrivi "yacopo Ticcinino fperanza di 
far rivoltar Bologna (A), Città già fignoreggiata 
kr,“iSì!i. “Hìccolà fuo padre . Ma preveduti per tempo i 
di lui movimenti , il Pontefice > allora vi- 

w vento, avea pregato frartcr/fo 5^rz<* Duca di Mi- 
lano, che invialTegente colà , per isvenrare qua- 
lunque tentativo, che potelTe far quello venturiero. 
Vi (pedi egli Corrado Fogliano fuo fratello uterino , 
ì: Roberto da San Severino con un corpo di gente 
poco inferiore a quello del P/fc/n/no: il che fu ca- 
gione , che quelli non ofalTe di far novità , e che i 
/Malatcfii, e Manfredi , i quali dianzi per paura era- 
no in fegreto accordo con lui , fi ritirafl'cro da ogni 
promefla a lui fatta . Perciò il Ticcinino continuò 
il fuo viaggio verlii la Tofeana , e andò a fermarfi 
su quello di Siena . Aveva egli de’ conti particolari 
coi Sancii . Oltre a ciò Torcello Napoletano avea 
intronata la tella del Re oilfonfo con tanti elogi della 
’ bravura e mirabil prudenza militare del Ticcinino , 
che il Re cominciò fegretamente , c poi pubblica- 
mente a favorirlo , e a defiderare d’averlo i*a’ Tuoi 



c lamir 
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Icrvigj . Era anche il Re disguftato de’ Sanefi , per- 
chè nella guerra co’ Fiorentini l’aveano beffato ; e 
però non gli difpiaccva, che il ficcinino facelTc lo- 
ro del male . Infatti egli molfe lor guerra, ed aven- 
doli trovati fprovvcduci , (c) s’impadronì di Ceto- 
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"a, di SarcianD > c d’altri Cuftdlctti > con iftenjc- - — ^ 
re dapcM'tutto le fcorrcrie . RaccomandaronfI i Sa- 
ncfi al Papa , a Venezia , a Firenze , a Milano . *«' 

Tutti mandarono gente in loro ajuto, e fi venne . 
poi ad un fatto d’armi , fenza che alcuna delle parti 
cantalfe la vittoria. Tuttavia il Piccinino , ficcome 
inferior di gente, (ai fi ritirò a Caftiglion della • 
Pefeaja , che era del Re Alfonfo , ed ebbe anche 3 CodSinca|i^. 
tradimento Orbitello . In quella picciola guerra 
non men le fue milizie , che quelle de’ Collegati ri- 
malèro disfatte , ed egli fi ridufie ad avere non più 
che mille perfone . .Se non era il Re sAlfonfo , che 
gli mandanfe vettovaglie per mare , quello sì mane- 
sco guerriere non poteva più fuflillere . Sul princi- 
pio di Luglio (è) Giovanni d' /ingiò , Duca di Cala- bcnaici 
bria di folonome , c figliuolo del Re Fenato , veg- 
gendo cllinta ogni fua fpcranza di entrare nel Re- 
gno di Napoli, per cagbn delIaPace fatta da’Fioren- 
tini col Re ^Ifonfo , rinunziò al Generalato di 
quella Repubblica , e fplendidamente regalato da 
elfi Fiorentini , fe ne tornò in Francia , e pafsò per 
Bologna. Giberto da Correggio , che con cinque- 
cento cavalli era ito al fervigio de’ Sancii , e prefo 
da loro per Generale ; (coperto , che teneva fc- 
greta intelligenza col P/cciw/wo , qual traditore fu 
in Siena iiccifo . In quell’anno ancora il Re ^Alfonfo 
per l’odio che portava a’ Genovefi , fece loro gran 
guerra per mare (c) con una grolla Flotta fpedita • omì.. 
lotto il comando di Bernardo Villamarino ; ed au- 
che per terra co’ fuorufeiti Adorni, e del Fiefeo . *.mC*’** 
Tietro da Campofregofo Doge di quella Repubblica 
contro di tutte quelle forze fi Teppe così ben fofte- 
ncre , che andarono in fumo tutti gli sforzi de’ fuoi 
nemici . . ~ 
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Anno di C r i s r o mcccclvi . Indizione iv. 
di Callisto III. Papa a. 
di Fiuerico III. Imperadore 5. 

F U quello finalmente anno dì Pace . Refiava 
tuttavia io Stato di Siena involto nella guerra 
per cagion di Jacopo "Piccinino , che s’era afforzato 
cZiStlUl'’ ad Orbitello. ( 4 ) Inviarono bensì i Sancii le lor 
milizie colle poche de* Collegati rimafie in ajuto 
loro all’aficdio di quella Terra ; ma apparenza non 
v’era di poterlo cacciare di là . Pertanto i Sancì! 
invuarono Enea Silvio celebre lor Vefcovo a Roma 
a pregare il Papa , che interponefie gli ulìzj Tuoi 
paterni predo il Re >4lfonfo , acciocché fi mcttelTe 
fine a quella briga , che troppo li fmugneva , e pe- 
lava lor Tulle f[>alle. Accompagnato dunque dai 
Minifiri Pontilizj paTsò fnea a Napoli, e contale 
eloquenza e defirezza fi maneggiò , che il Re fi ac- 
^ cordò , e comandò al Piccinino di lafciar in pace i 
»4mìÌ Sancii . (i) Venti mila Fiorini pagati ad elToP/cfl- 
*** *“ nino , fervirono a fare , eh’ egli reftituilTe ai Sancii 
le lor Terre ; dopo di che fe n’andò egli in Regno dì 
Napoli a’ fcrvigj del Re ^Ifonfo nel di 8. di Otto- 
bre ) da cui fu pollo a quartiere in Cività di Chie- 
ti in Abbruzzo, colla paga di mille e ducento ca- 
valli > e Tecento fanti . Attefia inoltre Neri Cap- 
poni (O aver avuto elfo Piccinino certi provvifionc 
te.iwik. dal papj Q da’ Sanefi : tanto vi volea per quetar 
aoim Mafnadiere . Maggiormente poi fi llrinfe 

‘nell’anno prefente l’amicizia ed unione del Tnddctto 
■UTitlàL Re yilfonfo con Francefeo Sforza Duca di Milano Qd') , 
fiante l’avere il Duca proroefia Ippolita Maria Tua 
figliuola in moglie ad yilfonfo , primogenito di Fer- 
dinanio Duca di Calabria , e nipote dello fiefib Re . 
f itM« Similmente fi conchiuTero gli Sponfali à*Jfabella (o 
uwM. fia , come vuole il Simonetta (e) col Corio (_/) , 
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Lesnora") d’Aragona figliuola d’efTo Di/'ca di Cala- 
bria con Sforza Marta terzogenito del Duca Fran- 
cefco. Imperciocché Galeazzo Maria fuo primoge- 
nito avea già contratti altri fponfali’ con Sujitnita , 
da altri appellata Dorotea , figliuola di Lodovico 
Marchefc di Mantova , c al fecondogenito , cioè a 
Filippo Maria era fiata obbligata in moglie Maria 
•figliuola di lodowVo Duca di Savoia . Così Fran-‘ 
cefco sforza penfava a moltiplicare ed afTodar la Tua 
flirpe con tanti maritaggi . 

Armò in quell’anno il Pontefice Cai liflo I//. al- 
quante Galee per la fofpirata fpedizione contro de’ 

Turchi (4) ; ma a lui vennero a pocota poco man- Am • kcU 
candogli ajuti degli altri Principi Crifliani . Il Re “Jlt 
di Francia nè pur volle , che fi predicalTe la Crocia- 
ta nel fuo Regno, I Veneziani, elTendò in pace» 
col Turco, fi-feufarono. Avrebbono i Genovefi 
vigorofa^nte accudito a quella imprefa , fe il Re 
^Ifonfo non avelTe profeguita contro di loro la__>. 
guerra . Avca filile prime elfo Re fatto credere di 
voler egli in per fon a andar contro ai Turchi, ed 
elTcrc Ammiraglio delle forze Crilliane . Si riduf- 
fe in fine tutta quella fparataa rivolgere contro de’ 

Genovefi la Flotta da lui preparata in Catalogna e 
Valenza , con proteflare di voler prima donaar l’al- 
terigia de’ Genovefi :il che fatto volterebbe le pro- 
re verfo la T urchia . E per quanto s’adopralTe Papa 
Calliflo , non potè rimuoverlo da quello proponi- 
mento . Diedero poi le fue navi il guado alia Rivie- 
ra di Genova , fenza nondimeno far paura per que- 
llo alla Città . Provvide Iddio in altra maniera al 
bifogno della Crillianità >. perchè trovandofi l’Un- 
gheria in evidente pericolo d’elTere ingoiata da’ 

Turchi , io quell’anno gli Unghcri riportarono un’ 
infigne e miracolofa vittoria contro deirimracnlb 
loro efercito verfo Belgrado . Spedito anche Lo» 
iovico Scarampo Cardinale di S. Lorenzo in Damalo 
Tqm.lX. Tart.IL G col- 
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colle Galee Pontifizie nell’Arcipelago , ricuperò tre 
fr ‘iòle d^lle mani de’ Turchi , e recò loro altri danni. 
A.UO >:el Febbraio di queft’anno Papa Calliflo promoflTc 
alla facra Porpora Rodrigo Borgia fuo nipotc,chc fu 
poi yilcjj'andro yi Papa . E nel Dicembre fece un’al- 
tra promozione di Cardinali > fra’ quali fi diftinfe 
Enea Silvio de’ Piccolcmini Sanefe , Vefeovo della 
. fila Patria , uno de’ più felici ingegni , che fiavefle. 
allora l’Italia . Dall’lnfefTura (4) è riferita tal pro- 
‘ mozione all’anno feguente. Parve, che Iddio mo- 
ftrafle il fuo (degno in quell’anno contro del Re 
fonfo i fepurc è lecito a noi di facilmente interpre- 
tare cosi i giudizi divini , allorché non foprai dclin- 
i". quenti Re » ma fopra gl’innocenti popoli fi fcarica 
.«kmai il flagello^dellc calamità . (ò) Nel di cinque di Di- 
iLT Vu. ci mbre ,*'e in altri fulTcguenti giorni ", un sì terribil 
** c..L*« tremiioto fcolTe la Terra nel Regno di Naupli , che 
VoaD^il* fu creduto non efltrfi da piu Secoli indictrerprovato 
**' il^n» un (òmiglìame eccidio in quelle contrade. Caddero 
»JIS.“*o^in Napoli molte Chiefe , Torri , e cafe colla morte 
molte pcrlone. Benevento > Sant’Agata , Brin- 
dili, Ariano, Afcoli , CamppbaflTo , Avellino, 
Cuma , ed altre Terre rimafero affatto diroccate c 
difiruttc . Ad Averla cadde ilCafidlo, la Chiefa 
di S. Paolo , il Campanile , e varie cafe , e le Tor- 
• utrin. PalTo^ Nocera di Puglia , Gaeta, e Canofa 
furono rovtfciate (c) . Tralafcio i dan- 
■ ' ' ni di tant'altre Terre e Luoghi . Le perfone morte 
fotto le rovine chi le fcccafcendcre fino a cento mi- 
la > con efferne perite nella fola Città di Napoli , 
pcr.attcftato d’alcuni , venti o trenta mila. Proba- 
bilmente non’ vi peri tanta gente ; contuttociò fu 
quella una delle maggiori calamità , che mai toc- 
cafl'ero a quel Regno. Nè fi dee tacere, che nc* 
precedenti meli di Giugno c di Luglio (d) s’era ve- 
glie fan duca in Italia una gran Cometa , che fu creduta.:» 
rSouto. dalla buona gente foriera della fuddetta fpaventofa 
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diss^razia . Anche in Tofeana tra Firertze e Siena « = »— * 
pel dì 2 2. d’Agofto (4) un terribile fconcerto nell**^ R a 
aria avvenne . Nuvoli neri , dieci fole braccia alte * 2 ?.^ 
da terra , fi ratinarono , e pofeia feoppiando in ba- 
leni , e fulmini j moffero vento sì impetuofo , che • •■■ìtì 
portò via i tetti delle cafe , e Chiefe, molte ancora 
ne abbattè , sbarbicò dalle radici gran copie d’albe- 
ri j uccife animali , e trafportò uomini e carra col- 
le beftie ben lontano da un luogo all’altro per aria ; 
ligrimcvole l'pctracolo, inferiore nulladimcno allo 
fpaventofo , che a’ giorni noftri accadde nella ftefla 
gtiifa, ma colla giunta del fuoco, al territorio di 
Trecenta fui Ferrarefe , e a’ Luoghi circonvicini . 

Anno di Cristo mcccclvii. Indizione r. 
di Cailisto III. Papa 3. 
di Federigo III. Imperadoi’e 5 . 

N O N lafciò il Re ^Ifonfo paiTare quell’anno. 

lenza tenere in cfercizio l’armi lue . Accani- 
to contro "Pietro da Camfofregofo Doge di Gcnova> 
a tutte le maniere il volea atterrare , e rimettere in 
Genova gli .fdornij co’ quali probabilmente era in 
concerto di divenir poi egli padrone di quella si 
importante Citti . Seguitò dunque a danneggiare i 
Genovefi ; e quefti, fenza perdere il coraggio > ar- 
marono anch’ein molti Legni per ripuliate la forza. 

Nè per quanto diceife o facelTe il Papa , volle 
/»»/<» de filiere > allegando Tempre , che n’erano in 
colpa I Genovefi medefimi . Ma in quelli tempi la 
Storia di Genova è mancante di Scrittori : laonde 
poco fi sa di quegli avvenimenti . Nè quello gli ba- 
llò . Era egli in collera anche contro di Sigifmondo 
MaUtefla Signore di Rimini j e Fano (_i) » perchè « 
quclli> ficcome già accennai» prefo al Tuo foldo nella tJHivirb 
guerra co’ Fiorentini , l’avea burlato, con palTare al 
ftrrigio degli llcfli Fiorentini , e truffargli trenta 
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o fieno quaranta mila Fiorini d’oro. Ordinò dun- 
Glie yilfonfo a Federigo Duca d’Urbino , foldato fuo, 
•»“•*«* che attaccane lite con c(To Sigtfmondo . Fu ubbidito. 
11 Re poi gli mandò in ajuto ’^acope Ticcinino colla 
fua brigata di cavalleria e fanteria . Cominciarono 
eflì leoffcfc nel mefedi Novembre , tolfero al Aftf- 
hitefla alcune Cartella > e gli recarono molti altri 
danni . Non poca apprenfione agli altri Principi 
d’Italia diedero quelli movimenti d'^fonfo , te- 
mendo ch’egli averte delle mire piuvafte. Frante- 
feo Fofeari Doge di Venezia era già pervenuto all* 

• età decrepita, (c) Prima ancora di quelli tempi 
uvea dovuto inghiottir varie amare pillole di disgu- 
^ Nobiltà fua compagna nel gover- 

no , a cagione di Jacopo fuo figliuolo» cervello 
torbido , e che fi metteva fotto i piedi le Leggi del- 
la Patria. Più d’una volta per quello egli avea_a 
chierta licenza di rinunziare la fua Dignità , ma 
fenzf elTerc efaudito in confiderazione de’ molti 
meriti fuoi colla Repubblica. Tempo arrivò » ch’egli 
lontano dall’abbandonarc il 1 rono » fu forzato ad 
abbandonarlo . Sotto pretello > ch’egli a cagion 
della fua età non forte più atto al governo , gl’inti- 
marono di rinunziare . Ricusò bcn’egli di farlo ; ma 
ciò non oftante il Configlio procedette innanzi , e 
dichiaratolo deporto , nel dì 23. d’Ottobreil riman- 
darono per forza alla fua cafa non fenza grave mor- 
morio del Popolo, con artegno fattogli di due mila 
d’oro l’anno finché vivcrte (i) . Vifle non- 
1*11. dimeno pochiflimo , perchè all’udire il lieto Tuono 
4, delle campane per la creazion del nuovo Doge , tale 
affanno di cuore il prefe , che gli crepò una vena 
•»* nel petto , o pure per altro malore terminò i fuoi 
giorni . Fu dunque in fua vece eletto Doge Tafqua- 
le Malìpiero , Procuratore di San Marco , ornato 
di gravità > dotato di bella prefenza , ed anche mu- 
nito di non poco amore della giuftizia . Per la di lui. 
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creazione di grandi feftc furono fatte in Venezia . 

Le maggiori applicazioni del vecchio PapaCa/- 
lijlo III. erano in quelli tempi , per commuovere 
i Principi Crilliani , ed anche i Perfiani contro 
del Turco, che Tempre più andava llendendo le 
ali (<i) . Il Cardinale Lodovico l'uo Legato colla Tua 
picciola flotta diede in quell’ anno delle bulTe Totto 
Metellino a que’ Barbari : picciolo rimedio a male 
si grande . Ma poco o nulla li sbracciavano i Re , 
c Principi della Crillianità per fecondar l’ideé , e 
preghiere del Papa ; ed clTendo morto Ladislao Re 
d’Ungheria, c di Boemia , quc’popoli, e l’ Im- 
perador Federigo , in vece di accudire alla guerra 
contro il comune nemico , la cominciarono fra lo- 
ro . Intanto andava Ogni di più crefeendo la difeor- 
dia fra Papa Calliflo , e il Re ^Ifonfo . Si credeva 
il Re di poter Tire il padrone addoiTo a quello Pon- 
tefice > perchè nato Tuo fuddito , e fparlava anche 
di lui. Callifio all’incontro non voleva elTere li- 
gnoreggiato , nè poteva lolferire , che .////bn/à, do- 
po il prefo impegno della Crociata contro de’ Tur- 
chi, 11 burlalTe di lui> con avere più tollo rivolte le 
Tue armi contro de’ Genovefi , e de’ Malatefli . Pe- 
rò gli negò l’ Invellitura del Regno di Napoli per 
Don Ferdinando Duca di Calabria Tuo figliuolo ba- 
liardo > benché legittimato dai Papi precedenti « 
il che irritò forte ^Ifonfo . I tremuoti dell’ anno 
antecedente , ed altri provati in Calabria anche 
nel prefentc , e il turbine già accennato della To- 
Tcana , c la pelle , che tuttavia andava girando per 
r Italia , e mietendo le vite degli uomini , dovet- 
tero elTere i motivi, per li quali un Frate Gian Bat- 
ti/la dell’ Ordine de’ Predicatori , che portava-» 
una barba lunghilllma , c camminava a piò nudi, 
pubblicamente predicò in Piacenza nel di Tei di Lu- 
glio (6), che s’ avvicinava la venuta dell’ Anticri- 
ilo» e il fine del Mondo, allegando. una lìmil prc- 
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cefe di voglia di foggiogar quella Città ; al che con - 
tinuamente ancora l’incitavano i fuorufciti Adorni , 

Fierchi , e Spinoli. Avendo perciò inviate venti *«'>••••:» 
Navi cariche di foldatefche , e d’ogni Corta di mu- 
nizione , cd inoltre dieci Galee ben* armate , al Tuo 
Ammiraglio , cioè a óernardo yillamarino , che 
con altre venti Galee era fvcrnato a Porto Delfino, 
ordinò di procedere contro la Città di Genova 1 
Nello fteflb tempo unite altre fue milizie a quelle , 
che poterono mettere inficme gli Adorni , c gli al- 
tri fuorufciti, volle , che anche per terra le nefor- 
maflc l’ aflTcdio. Per la lunga pafTata guerra fi tro- 
vavano allora non poco infievoliti i Genovefi : tut- 
tavia animati dalli natia lorolM'avcra , e dall’an- 
tico odio contro de’ Catalani , fi accinfero valida, 
mente alla difefa . Nè il Duca Giovanni Regio lor 
Governatore, nè Pietro Fregofo nmm\(ero dili- 
genza, e riparo alcuno per refillerc a tanta tempe- , 
fia . Dio sa nondimeno come farebbe terminata-» 
quella tempefta.Onde quando meno fe rafptttavand 
venne loro il foccorfoe quello fu la morte dello llef- 
Ib Re .Alfonfo , Appena ne fu giunto I’avvi(b,che U 
nemica Flotta fi fciolfe , ichi come fuggendo a Na- 
poli , e chi tornando a Barcellona . Nè fu men pre- 
fio a ritirare l’efercito di terra ; ed efCendo da 11 a 
qualche tempo mancati di vita Barnaba e Rafaello 
Adorni , fu creduto, che l’cccelGva doglia di aver 
perduto nell’amico Re un gran protettore , cd infie- 
me il vedere andata in fumo la fperànza di confe- 
guir una vittoria , ch’ciD fi tenevano in pugno, 
fcrvifle ad abbreviare i lor giorni . -Tuttavia la 
Città di Genova, ancorché liberata dall’alTcdio , 
rimafe in cattivillìmo fiato , perchè le fatiche fof- 
ferte, e la careftia patita dal popolo ih quell’aficdio , 
furono feguitate da una grave Epidemia , o 
Pcftc , che fece firage di aflaiflìme perfone . 

Giunfc dunque al fine di fua vita Alfonfo Re 

G 4 d’Ara- 
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dcre devoluto quel Reeno alla Santa Sede , e con 
vietare a Ferdinando il prendere titolo di Re . 
Cominciò inoltre a muovere Ciclo , e Terra , e ***• 
a tener pratiche nel Regno , e co’ Principi d’Italia 
per fargli guerra. Spezialmente di larghe offerte 
inviò a Prancefeo Sforza Duca di Milano per averlo 
dalla fua, ma ritrovollo tutto favorevole a Ferdi- 
nando . E qui combattono gli Scrittori/ecord j le 
loro parzialità , cercando alcuni di giudificr.rc e far 
comparire buono zelo la rifoluzione di Callijlo in 
voler fufeitare nuove guerre in Italia , ed altri ag- 
gravando forte la memoria di lui pel preparamen- 
to di quella guerra . Quando foffe vero , che Calli- 
flo ad altro non penfafle , che all’ingrandimento de’ 
fuoi nipoti, nell’ amor de’ quali dicono , ch’egli 
era perduto, (tf) avendo anche promolTo alla facra ■ 
Porpora due d’elfi non degni di si riguardevoIc_j 
Dignità , e creato "Pietro altro fuo nipote Duca di tfonùr 
Spoleti , Generale dell’ armi Pontifìcie , Prefetto 
di Roma , c Caflellano di Sant’ Angelo , uomo an- 
ch’efTo pieno di vizj , come anche furono altri fuoi 
nipoti-, per attellato di Enea Silvio (^): quando, ^ 
dico io, fufle ciò vero, e le mire fue andaffero '**' 
a far pafTarc la Corona di Napoli in eflb PietroCuo 
nipote , come fcriflTc il Simonetta : lodi chi può un 
si fatto Pontefice . E il dire , eh’ egli potè penfarc 
a foftener le ragioni del Re Giovanni fratello del 
defunto , ’o pur quelle di Renate d'^dugiò : 

è un dir nulla , perchè Callijìo nulla mai parlò di 
loro ; nè il Re Giovanni fi prefe cura alcuna di Na- 
poli , e nè pur vi potea pretendere ; e l’avere il 
Papaefibita *al Duca di Milano una parte di quel 
Regno , toglie il luogo di credere , ch’egli penèfie 
aH’efaltazionc degli Angioini . 

Irritato Terminando da quanto pubblicamente c 
fcgrctaraentc operava Callillo controdi lui , fu vi- 
cino a dar di piglio all’armi. Tuttavia fi ritenne,. 

c cer- 
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c cercò folamente di placare il Pipa con Ambafce- 
ric e Lettere , che tuttavia niun bi’onVffetto pro- 
dufTero in un Pontefice, benché vecchio , pieno di 
fuoco, il quale folca dire ( 4 ): Ejfere proprio fo- 
lamente degli uomini dappoco l'aver paura de’ pe- 
ricoli I e che ì pericoli fono il campo , onde fi rac- 
coglie la gloria . Ma venne la morte a diflipar tut- 
ti quelli nuvoli . Cioè nel dì ottod’/gofio 
FefTura dice nel dì fei ) mancò di vita Papa Cal- 
lifto III, lodato da Poggio , dal Platina , e da altH, \ 

malTimamertc per la iua gran liberalità verlò de’ 

Poveri: conche Ferdinando rciiò libero dal peri- , 

colo di una grave tempi (la . Dai Cardinali entrati 
in Conclave rcftò pol.ia eletto Papa il Caroinale 
Inea Silvio , nato in Corfigrano , dillretto di Sici 
na , alla qual Terra diede col tempo il titolo di Cit- 
tà , c il nome diPienza. Era egli Ve feovo della 
Città fuddetta Sanefe , e prefe il nome di Tio II, 
perfohaggio d'eminente Letteratura , e già celebre 1 

non folamente perii Tuoi ferirti , per la ha Elo- • 

quenza , Erudizione , e vivacità d’irgcgno , ma 
anche per la fi a abilità negli affari del Mondo , ne’ \ 

quali da gran tempo fu impiegato ; intorno a che fi ^ 

può vedere Giovanni Gobellino ne’ Commentari 
di Violi, (fc pur d’effi non fu Aurore lo ftefTo Vio 
li. ) , il Platina , e Gian’ Antonio Campano nella di I 

lui vita. Sommamente applaudita fu l’elezione di j| 

quello inCgne uomo , fucceduta fecondo il Plàtina s 

(c) neldl 20. d’AgoIlo , ovvero come ha la Storia ' | 

disiena (d)nel dì ai., o pure come ferivano l’ia- 
feflura, è l’Autore della Cronica di Eologna (e), 
neldl ip.d’Agollo ; enon già nel dì 5. di Sittcm- 
bre , come pare, che vogla il Rinaldi (./j, nel 
qual giorno bensì fu egli coronato nella l'aiilica La- ' 
tcranenfe. Altri hanno fcritto nel dì 2 j.ovvc- ^ 

ro 27. d’Agollo , intorno a che io là'ccrò difpular 
ad altri , efléndo nondimeno mirabile quella difeor- 
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dia in un fatto sì cofpicuo degli ultimi Secoli. Le ^== 
prime e maggiori applicazioni di quedo Fortcfice 
furono la guerra contro al Tiranno d’Oricnte : al ‘‘“o mi* 
qual fine intimò lofio una Dieta , da tenerfi in Man- 
tova nell’anno proffimo dagli Ambàfciatori di tutta*»*. »«ì. 
la Repubblica Crifliarai. (d) Per difporre a ciò an- óimu'ilT.'.* 
che Ferdinando Redi Napoli , condifeefe nel mefe rù'u*'^*'* 
d’Ottobread annullar tutti gli atti , latti da! filò 
PrcdccefTore contro di lui , e formare con elio Re 
atra Capitolazione àd eflo lui vantaggiofa. Avca_j 
Jacopo "Piccinino Capitano di Ferdinando occupate 
dopo la morte di Papa Callifio le Città d’AfTifi , 

Nocera > Gualdo , ed altre Terre . In vigore d’eflb 
accordo furono quefte dipoi rcllituite alla Cliieft 
Romai'a , ficcomc ancora la Città di Benevento 
già occupata dal Re ^Ifonfo \ 

Anno di Cr I sro mcccclik. Indizione vii. 
di P I o II. Papa 2. 
di Fsderico III. Imperadore 8> 

T Ale era l’ardore del Pontefice Pio II. per pro- 
muovere runionc de’ Principi Crifta u con- 
tro il Nemico comune , che il rigore del verno noi 
poto impedire dal metterli in viaggi > nel dì 22. di 
Gennaio alla volta di Màntova , fcelta per Luo- 
go del CongrclTo , a cui erano Ilati pi eveiuivamen- i-i..»; 
te invitati . Vedefi deferitto il fuo viaggiò dal Go- 
bellino , e dall’Autore della Cronicàdi Boiogra (c). 
Fcrmòftì a Perugia tre fettimane , avendqquivi ri- 
tevuto onori immenC. Pàfsòa Sien^ nel oì 24. di 
Febbraio , accolto ivi ancora con fcknma magnifi- 
cenza dai funi Concittadini , verfo i quali volendo 
elèrcitare la fua gratitudine , erefle in Arcivefeo- 
vato la Chiefà di Siena. Arrivò a Firenze nel dì 25. 
d’Aprile con gràn feda di quel popolo , nel qual 
tempo pafsò a miglior vita intonino Arcivefcòvo. 

di 
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di quella Città , riguardevole Letterato del prefcn- 
te Secolo, che per la (kntità de’ fuoi coftiimi , e^ 
w delle lingolari fue Virtù meritò d’eRere regi firato 
nel ruolo de’ Santi (4). Prima ancora del Papa , era 
giunto a Firenze Galeazzo Maria sforza , primo- 
genito di Francejco Duca di Milano , fpedito con 
pompofo accompagnamento di Nobiltà , guardie, 
c famiglia , a fin di baciare a nome del padre i piedi 
a fua Santità . Per onorar quello giovinetto Princi- 
pe, non lafciarono indietro i Fiorentini alcun firiaz-- 
zo c fpettacolo , anche di grande fpefa ; tanta era 
l'amicizia ed attaccamento , che eflì profeflTavano al 
Duca. Pervenne Pio //. da Firenze a Bologna nel 
dìp. di Maggio, prevenuto colà dallo ftcffo giova- 
ne Sforza nel dì feid’cflb mefe. Fu ricevuto il Pa- 
pa con fingolar pompa da quel popolo, e prcfenta- 
tegli le Chiavi della Città ‘le reflitul agli Anziani. 
Pofc'a nel dì 16. del mefe fuddetto , partito di là in 
barca , arrivò fuori di Ferrara al Moniflero di San- 
to Antonio, doveprefe ripofo fino al dì 18, in cui 
fece la Iblenne fua entrata (^b') nella Città , fcrvito 
darinnumcrabil Nobiltà , e maflimamente dal Signo- 
*‘^cro.i«4 re , cioè da Borfo d'Efie Dua , il quale proccurò 
colla varietà e magnificenza delle fede e degli appa- 
««.luik. rati di fupcrarogni altra Città , per dove era paf- 
fato il Pontefice : giacché dal lato di fua madre fi 
gloriava d’effere fuo parente . Colà pervenne anco- 
rai! prelodato Principe Galeazzo Maria . Fu nel dì 
24. di Maggio la fella del Corpo del Signore , e vol- 
le lo fteflb Pontefice làr la funzione della -facra Pro- 
ccflione . Forfè non s’era mai veduta Ferrara sì lu- 
minofa per l’immenfa quantità di Nobili e di popoli 
accori! per vedere o per onorare il Vicario di Gri- 
llo . Partitoli poi nel di leguente il Papa , fu accom- 
pagnato con vaghi Bucentori fino ai confini del Man- 
tovano , da dove pafsò a Mantova . In quella Dieta 
cominciò Tio a far ufo della fua cloqucnaa , per.' 

muo- 
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muovere l’Aflemblea ad ui a podcrofifliraa fpedizio- 
re contro de’ Turchi , folltcitando intanto i Re c ^ 
Principi ad inviare colà i loro Ambafeiatori , che 
tardavano molto a venire . 

Non lieve remora a cotale imprefa cominciò a_j 
provarli per la guerra inforta fra il Re FerdìnandoyC 
molti Baroni del Regno , i quali , quantunque per 
ordine di PapaT/o , Ferdinando fofTe flato coronato 
Re di Napoli dal Cardinale Latino Orfino nel dì un- 
dici di Febbraio in Barletta , (4) pure avrebbono ttanST” 
più volentieri veduto su quel Trono Giovanni Du- 
cad’Angiò, Governatore allora di Genova a nome 
diCarlo ^// Re di Francia, (é») Il primo a sfoderar 
la fpada i u Gian-^ntonio Orfino , Principe di Ta- 
ranto , il più potente e ricco Principe alloradel 
Regnoacagion di tante Terre , ch’egli pofTede va, 
e di cento mila Ducati d’oro, che foleva pagargli la 
Camera Regia pel mantenimento delle fuc truppe . 

' O fia , che il Re Ferdinando fofle il primo a lafciar 
trafparire un mal’ animo verfo la di lui grandezza , 
ed occupaiTe alcune Callella di lui , o che il poco fa 
mentovato Giovanni Duca d’Angiò figliuolo del Re 
I{enato movelTe VOrfino a ribellione ; 0 pure che ef- 
fo Gian~>Antonio ed altri Baroni Regnicoli miraffe- 
rodi mal’occhio Ferdinando Principe di mente, e di 
animo , e più di nafeita dilTomigliante dal Re ^Alfon- 
/(I Tuo padre : certo è, che fra eflb Principe di Ta- 
ranto , e il Re Ferdinando in qucft’anno fi diedc_> 
qualche principio alla guerra , difiefamente narra- 
ta da Gioviano Portano , celebre Letterato Napo- 
letano di quelli tempi; ma che da me vien fol toc- 
cata di paiTàggio . Celsò quella fra poco mercè di 
una convenzione; ma non ce fsò l’odio conceputo 
da contro del Re . Era > ficcome dif- ’ 

fi , Governatore di Genova pel Re di Francia il fud- 
detto Giovanni Duca d’Angiù , e credendo egli ve- 
nuto il tempo di tentare l’imprefa di Napoli , prima 

che 
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che Ferdinando a afTodafTe Oil Trono , e tanto più 
^ perchè teneva buona intellieenza con alcuni Paro- 
Aouonw ni del Regno: comincio a preparar gerte , e rana- 
. oia»u- ro , (4) Avvertitone Ferdinando da Francefeo Du- 
ca di Milano , contro d’cflb Giovanni fulc'tò Pietro 
Qtmpofregofo , già Doge di Genova , che fi tro- 
ifort- 1« 1^ vava iT*aI corrifpollo , c perciò malcontento de* 
Franzefi , a’ quali avea ceduta Genova. Queft' per 
terra andò airafiedio di Genova accnmpagra,fo da 
quelle for?c , che potèranrar co’ fuorufeiti nel me- 
le vii Febbraio . Ma da che s’awide , andar ben di 
accordo i Cittadini coi Franzefi , fi ritirò a Chia- 
vari per al'pcttar tempo più propizio . E il Villa- 
ni arinojnvhto ne\ Marc dal Re Ferdinando, accor- 
tofi anch’egli d’efferfi armate da’Genovefi dieci 
Galee per dargli addofTo , fe ne ritornò indietro. 
Verfo il fine d’Agofio arrivarono a Genova dodici 
galee , mandate dal Re ì{enato Signor di Proven- 
za al Duca Giovanni Tuo figliuolo , colle quali uni- 
tefi le dieci de’Genovcfi., e tre loro Vafcelli , fe- 
cero vela , e andarono a Porto Fifano . Allora fu , 
che a "Pietro da Campofregojo parve più propria^ 
l’occafione di a,(Taltar Genova , rimafia alquanto 
iliìTuJìJI sfornita di gente ; (i) e però nel di i?. di Settem- 
improvvifaroentc di notte s’accofiò alla Città , 
e data la fcalata alle mura vi s’introdufTe con alcune 
fchiere de’fuoi . Venuto il giorno , ancorché fi 
trovafie delufo dalla concepii ta iperanza , che quei 
della fua fazione fi folleyafiero i.n ajuto. fuo. , pur 
venne coraggiofaracnte alle mani co’ Franzefi ; ma 
vi lafciò la vita , e quei che erano entrati , furono 
o morti , o prefi ; e al refio di fua gente , infegui- 
ta dai vincitori , toccò la fiefia difavventura . Scri- 
ve Crifioforo da Soldo (c) , che il Duca di Milano 
** “*“*• avea mandato in ajuto^ del Fregolo fettecento ca- 
valli Tutto il comandodi Tiberto Brandolino , e che 
anch’cfii andarono via feonfitti . Il Simonetta fep- 

P« 
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pc ben difTimuIar qucfto fatto. Sbrigato da quello 
nemico ij Duca Giovanni , volò a raggiugnere la 
fua Flotta , con animo di trasferirli in Calabria , *“*•«*, 
dove tenta corrifpondenza con Antonio Santtglia 
Marchefe di Cotrone , il quale gli avea fatto fpc- 
rare l’acqui flo di tutta la Calabria . Ma Ferdinand *' 
do , feoperto l’aiTare , prevenne il colpo , con far 
prigione lo (fedo Marcbefc, ed efféndo poi padato 
in Calabria a mettere l’afTedio a Catanzaro, ivi la- 
Jciò morti molti de’ fuoi fenza poterfene impadro- 
nire . Ni. 1 di cinque d’ Ottobre arrivò colla fua_» 
armata navale il Duca Giovanni davanti a Napoli . 

La Regina Ifxbella , donna prudente , cfiTendo il 
Re in Calabria , molfe il Popolo alla difefa , di ma- 
niera , che Giovanni non vedendo, movimento al- 
cuno , ie non nemico , nella Cùtà , fé ne andò a 
Camello a Mare del Volturno , dove fu ben rice- 
vuto da Alatino Marzano , Principe di Rodano , 
e Duca di Seda , che alzò le bandiere d’Angiò . De’ 
fuoi fatti meglio parleremo all’anno feguente . 

Mentre queda briga era nel Regno di Napoli , 
dando il Pontefice Pio 11. in Mantova , arrivarono 
colà gli Ambafeiatori di varj Principi , e di molte 
tede coronate ; e in perfona vi comparve Frante-, 
feo sforza Duca di Milano , menando feco uruj 
grand iofo accompagnamento , e fu accolto con di- < 
dinto amore , ed onore dal Pontefice , e da Lodo- 
vico Màrchefe di Mantova . Per lui recitò in quel- 
la pubblica Adcmblea un’ Orazione Francefeo Fi- 
lelf» , uno allora de’ primi Letterati d’Italia , che 
rilcodc l’ammirazicne d’ognuno , e fin dallo defiò 
Papa, il quale nell’eloquenza latina non cedeva ad 
alcuno . In quedi tempi tuttavia Federigo Conte 
d’ Urbino , e Jacopo Ticcinino erano addoflb a Si- 
gifmondo Malatefla Signore di Rimini colle malc_^ ^ 
parole . (d) Cinquantafette Cadella gli aveano 
'tolto , de’ quali ne mifero a faccomano , ed abbru- 

cia- 
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ciarono trentafctte . L’avrebbono fors' anche ri- 
dotto agli ultimi fofpiri ; ma fu creduto , che il 
73/ff/n/wo, guadagnato fottomano con regali , non 
gli volefTe far quel male, che potea*. Sigìfm»ndo 
trovandofi a mal partito , altro rifugio non ebbe , 
♦ che di ricorrere a Mantova per pregare il Papa 
d*interporfi , a fine di ottenergli pace . O fia , che 
■ -Fio , come vuole il Gobellino , arbitralTe egli, 
o pure , come ha la Cronica di Bologna , che foflTc 
rirncHo Taffare per ordine del Pontefice al Duca di 
Milano , fuocero bensì d’eflb MaUtefla , ma con 
ragione difguftato di luì : certo è , che fu pronun- 
ziato il Laudojper cui re dò obbligato Sigifinondo a 
reftituire al Conte d’ Urbino la Pergola , ed altre 
'l’erre a lui tolte , e a pagare in varie rate al Re 
di Napoli quaranta mila ducati d’oro , ch'egli avea 
truffato al Re ^Ifanfo , e di dare per ficurezza di 
tal pace al Papa in depoflto la Città di Sinigaglià , 
e il Vicariato di Mondavio . Dura fu la legge, ma 
la nece Hi tà l’obbligò ad accomodarvifi . Cosi ricu* 
perate le fuc Caftella , ebbe pace , ma pace com> 
perata ben caro . Merita Toggio de’ Bracciolini 
Fiorentino , Segretario di quella Repubblica , e 
Letterato inflgne di quelli tempi , che il faccia^ 
menzione della fua morte, accaduta nell’anno pre- 
k vku fente adì 30. d’ Ottobre (Ji) , con lafciar dopo di 
RriSt molte Opere , e gran nome . Mancò pure di vi- 
' ta in Napoli Cianozzo Manetti , parimente Fioren- 
tino. , Letterato non inferiore all'altro per la fua 
molta dottrina , e cognizione delle Lingue Ebrai- 
ca , Greca , e Latina . 
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Anno di Cr I ito mgccclx. Indizione vi 1 1. ^ ^ 
di Pio II. Papa 

di Federigo III. Impcradore p.. 

C ontinuando il buon Papa Tio II. il fuo fog- 
giorno in Mantova , impiegò tutto iJ Aio ze- 
lo per (’efecuzione del fuo difegno intorno all’unio- 
ne de’ Principi CriAiani , gli Ambafciatori dc’qua- 
lierano concorfi a quella Dieta. (4) Quei di Fi- 
renze, Siena , Genova , e Bologna prornifero foc- 
corfi. Borfo Duca di Modena, c Signor di Ferra-.'u^u». 
ra , chiaramente cfibl trecento mila ducati d’oro . *“••■“** 
I Veneziani anch’efli fi moftrarono pronti a far 
guerra , ma voleano il comando dell’ Armata , c 
delle genti degli altri Principi . Più larghe erano 
le offerte del Re Ferdinando , fe non che egli fi 
trovava^involto in una p.ericolofà guerra col Duca 
d’ Angiò-, e co’ fuoi Baroni . Nulla fi potè otte- 
nere dalla Francia . Poco ancora potea fperarfi 
dalla Germania , perchè per la morte di Ladislao 
Re d’ Ungheria , e di Boemia l’Imperador Federi- 
go^ pretendendo a que’ Regni, penfava più a se 
ftelTo , che ai Turchi. Cofa promettefle Francefeo 
Duca di Milano' non apparifce . I fatti fecero ve- 
dere , che i fuoi molti colloqui col Papa furono di 
aiutare il Re Ferdinando- ^ e non già di guerreg- 
giare in Levante . Furono nondimeno nella Dieta 
di Mantova ftabiliti vari punti intorno al formare 
una ponènte flotta per mare , e un poderofo efer- 
cito per terra da inviare contro ai Turchi : tutte 
belle difpofizioni , le quali dove andafìfero a termi- 
nare, non tarderemo molto a vederlo. Ciò fat- 
to , lènza badare al rigore del verno , fi molfe da 
Mantova il Pontefice Tio nella metà di Gennajo , 
ed arrivò a Ferrara nel di 17. (^), fervito ferapre 
nel viaggio per Po dal Duca Borfo con apparato 
feda anche maggiore del precedente , Nel di za» 

Tom. IX, T art. IL H arri- 



Digitized by Google 




IT4 ANNALI D’ ITALIA. ■ 

arrivò a Bologna , e di là poi pafsò a Siena , dove 
fi fermò fino al di io. di Settembre : nel qual tem- 
«<wi|(a po andò ai bagni di Macerata , e di Petriolo . Egli 
era maltrattato dalla gotta , e fi facea portar dagli 
uomini in lettiga . Perchè vedea Sìgìfmondo Ma- 
latefia , uomo torbido , e malcontento della pace 
■ fatta , prefe al fuo foldo Lodovico Malvezzo , 
tÌ.iq.:!vìII Condottiere d’ottocento cavalli, c ducente fanti . 
**' E non il prefe indarno , perchè Sigifmondo nel No- 
vembre ruppe la guerra alla Chiefa , e andò all’af. 
fedio di Cartellò Moro ; ma ne fu cacciato con fuo 
difonore da elfo Malvezzo . 

Crcfccva intanto l’incendio della guerra nel Re- 
gno di Napoli . Gli. Morino Marzano Principe di 
Roffano , c Duca di Seffa vedemmo, che s’era con- 
giunto con Giovanni Duca d’Angiò , o fia di Lore- 
na . l^b') Altrettanto fecero Antonio Caldera , é gli 
‘ altri Caldorcfdii molto potenti ncll’Abbruzzo , e 
Giovanni Cantelmo Duca di Sora , c T^iccola 
Conte di CampobalTo . Penetrato poi il Duca G/o- 
vanni in Abbrazzo , trovò ubbidiente a’ fuoi cenni 
la Città dell’ Aquila . Intanto dal fervigio di fer»' 
}cii I lalKk dinando fi levò ancora /freo/e T/Ien/è , fratello del 
v»^4.n. bqttJ'o ^ g ^.qUj fua brigata fi gittò nel partito 
deli’ ingioino , aprendogli le porte la Città di No- 
cera de’ Pagani . Ma quello , che maggiormente 
rinforzò l’ciercito del Duca Giovanni , fu la venu- 
ta al fuo foldo di *JacQpo "Piccinino , già fiaccato 
• dal fervigio degli Aragonefi , sì perchè egli era 
gran Capitano d’armi, e sì ancora perché feco 
traffe un buon corpo di foldatefche . (c) Partitoli 
Tow'fi*** Cefena fui fine di Marzo , per la Marca d’ 

«ar.iMUc Ancona andò in Abbruzzo , accrcìcendo con ciò 
l’animo agli Angioini , in poter de’ quali vennero 
dipoi Foggia, San Severo , Manfredonia, c mol- 
te altre Terre . Allora fu , che Gian-udntonio Urfi- 
m Principe di Taranto , levandoli la raafchera , fi 

di- 
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dichiarò del partito ingioino , ed uni col Duca 
le lue forze , che erano ben multe. Con tale prò- 
fpcrità camminavano gli affini del Duca ; e giàpa- 
rtva , ch’egli folTe per far balzare dal Trono H Re 
Ferdinando . Ricorie il Re ai Veneziani , e Fioren- 
tini ; niund’cfTì volle prendere impegno alcuno in 
favore di lui . il folo Taf a , c Francefeo Duca di 
Milano furono in fuo ajiito. La maggior appren- 
fione , che fi avelTc lo Sforza dopo l’acquiftp dello 
Stato ui Milano , fu fempre quella de’ Franzefi per 
le pretenfioni del lìnea d’Orlcans al Ducato di Mi- 
lano, a cagione di Falencina Vifeonte . Malvolentie- 
ri fi vedeva egli vicino effb Duca d’ Orleans , 
padrone della Città d’ Adi-, Gli dava anche fui 
cuore il dominio di Genova dato al Re.di Francia . 

Se folTe riufeito inoltre a Giovanni Duca d’Angiò 
di conquidere il Regno di Napoli, tanta potenza 
de’ Franzefi in Italia potea far tremare un Duca 
di Milano . (<j.) Perciò Francefeo Sforza diede cir- *vt.4llir* 
ca due mila cavalli a Buofo Sforza fuo fratello nel 
Marzo di qued’anno , con ordine di andare ad unirli «àTiuik. 
con ^lejfandro Sforza Signore di Pcl'aro altra fuo 
fratello , e col Conte Federigo d’Urbino per impe- 
dire il pafTaggiodel Ticcinino alla volta del Regno 
di Napoli. O non vollero , o non poterono elli ca- 
gliargli la drada ; e però gli tennero dietro per la 
Marca, c giunti anch’cfli in Abbruzzo comincia- 
rono a far guerra alle Terre di Giofia .Acqttaviva . 

Non meno del Duca di Milano avea i fuoi motivi 
Tio II Pontefice d’affidere al Re Ferdinando in si 
grave bifogno ; nè egli potea fofferire i Franzefi, 
tanto più , che negato gli aveano ogni fiiffidio con- 
tro de’ Turchi . Pertanto inviò a in_j 
foccorfo Sintanetto da Cadello di Piero , e I{iaaldo 
Orfitto , con molte fquadre di cavalleria . In quedi 
tempi volendo il Re Ferdinando tirare nel fuo par- 
tito Marino Duca di Seda , fi lafciò condurre ad un’ 

H a abboc-. 
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■**==5 abboccamento con lui, accompagnato da due foli 
compagni . Era venuto il Duca con due altri , per 
*““*«*• airaliìnarlo; ma egli cosi ben Teppe difenderli colla 
fpada ,che ebbero tempo ifuoi d’accorrere, e di 
ripulfare i traditori. 

Col Pontifizio rinforzo eflb Re Ferdinando tifcì 
dipoi in campagna , e giacché il Duca d’Angiò col 
Principe di Taranto era coll’efcrcito fuo pervenu- 
to fino a Nola , andò a trovarlo , e fu a fronte de* 
nemici al fiume Sarno fui principio di Ldgiio . Sic- 
come fuperiore di forze , gli avea già ridotti a tale , 
che li potea vincere colla fame . Ma da giovanile 
baldanza mofTo , contuttoché Simonetta , e gli altri 
faggi Capitani il difiuadeflero , volle dar loro bat- 
■ taglia nel dì 7, di Luglio fd) . Andò in ifeonfitta 
StrùSai armata fua ; Simonetta vi lafciò la vita ; 

‘ raoltiffimi furono gli uccifi » più i prigioni . Perdio 
kT,i*n. tiando con foli venti cavalli fi ritirò falvo aNapo- 
li (.A). Ma ritrovandofi fenza danari , non ebbe 
fcriipolo la Regina Ifabella , fua moglie faggia , di 
andare colla bufTola in mano per Napoli cercando 
come per limofina foccorfo ; e. con ciò raunò una 
fomma d’oro , tanto che il Re fi rimife alquanto in 
arnefe . Ma quella vittoria fi tirò dietro favore- 
voli confeguenze pel Duca d’Angiò . Nola col cir- 
convicino paefe fe gli diede . l{Qberto Conte di 
San Severino , e il Duca di San Marco , con gli al- 
, tri della Cafa di San Severino , non potendo di me- 
no , vennero alla di lui ubbidienza . Cosi parimen- 
te fece Cofenza in Calabria , a riferva della Rocca ; 
e Caftellamare in Terra di Lavoro, c moltiflimc 
altre Terre, e Baroni del Regno, di modo chea 
poco oramai fi fiendeva la Signoria dei Re Ferdi- 
nando . Se il Duca d’Angiò marciava a dirittura 
a Napoli , fu comune credenza, che vi avrebbe 
melfo dentro il piede , perchè nè pur ivi mancava 
a lui una grofia fazion d’ Angioini . Ma il Principe 

di 
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di Taranto , che non volea finir si predo la guer- - ' 

ra , fi oppofe , e condufie il Duca contro d’alcune 
Terre , e Baroni tuttavia difubbidienti . (4') In Na-**~‘‘^* 
poli poi col tempo fu detto , che la Regina Ifabd- 
U , nipote d’efib Principe di Taranto , veftita da 
Zoccolante , fofTe ita a trovarlo , e gittatafi a’ di lui 
piedi , il pregafTc , che giacché l’avea fatta Regina , 
fa lafciaflc anche morire Regina ; e ch’egli perciò 
mcnafle a fpaflb da 11 innanzi il Duca d’Angiò . Non 
andò molto , che anche a S. Fabbiano in Abbruz- 
20 "Jacopo Ticcinino venne alle mani con yilejjan- 
dro sforza ^ e col Conte d’ Urbino nel di a 7. di Lu- 
glio (ft). Fu quella una languinofa , 'ed oftinata_» 
battaglia , che durò dalle venti ore del giorno fino 
alle tre della notte , con gran perdita di cavalli da 
amendue le parti , ma maggiore da quella di ^lef- 
fandro , il quale nella (Iella notte tacitamente levò 
il fuo Campo, e fi ridufie infalvo. Non redando 
dunque oppofitorc in quelle contrade , al "Piccini^ 

«0 cadde in penfiero di far guerr* al Papa , per di- . 
dorlo dalla Lega col Re ferd/« 4 nd® . Cal^ dunque 
nell’Autunno nel Territorio di Rieti , dove prefe 
alcune Terre degli Orfini . Jacopo Sacello , che 
molt’altrc ne pofTedeva nella Sabina , s’accordò to- 
do con lui . Per queda novità s’empiè di terrore 
Roma delTa . Di ciò avvifati Mejfandro Sforza , e 
J^eder/go Conte d’ Urbino , valicato l’Apennino, 
fen vennero su quel di Norcia , e l’arrivo loro fer- 
vi a fare , che ritornaffe ^atopo Piccinino colle fuc 
milizie a fvernare in Abbruzzo . Tuttavia il Papa 
pregò Francefeo Sforza Duca di Milano d’inviargli 
alquante delle fue Truppe per maggior fua ficu- 
rezza. Aveva anche lo de(To Duca fpedito al Re 
Ferdinando dopo la rotta di Sarno. oltre a buona^j 
fomma di danaro , due mila cavalli ben’ in punto , 
e mille fanti , co’ quali , e colle fue truppe ricupé- 
r 4 molti Luoghi intorno a Napoli ,fcce tornare alla 

H 3 fua 
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fila divozione i Sanfevcrinefchi , e riebbe la ricca 
%«li. c Cofenza , capo della Calabria , che fu bar- 

'tara «'<• (jjpicsniente allora mciTa tutta a Tacco. Per gua- 
dagnare alla parte fu j I{obirto da San Sceverino , il 
Re Ferdinando gli diede il Principato di Salerno , 
con ifpogliarne felice Orftno . Gran tribolazione 
pati in queft’anno Venezia per cagion della pelle , 
, la quale ajutata dalla negligenza degl’ Italiani d’al- 

lora , troppo TpelTo s’introduccva nelle Città ,c 
dall*una palla va all’altra con facilità mirabile . No- 
t $»■» parimente il Sanuto (rt) , che in quelli tempi la 
mirabil’Arte della Stampa fu portata a Venezia , c 
‘"•‘I**** cominciò a dilfondcrlàa poco a poco anche, per l’al- 
tre Città Italiane . 



Anno di C R I s T o mcccclxi. Indizione jx. 
di Pio li. Papa 4. 
di Federigo III. Iniperadore io. 



y O non so , come il Rinaldi (i) , 



ed altri Stori- 
ci , fiferifeano folto il precedente anno la rivo- 
che certamente avvenne nell*' 
inno prefente . Per le gravezze fmoderatc , che 



k «tTa. 

Shiraofna 

lùzionedi Genova 
•STtrtU' -nno prefente . Per 

andavano mettendo i Franzelì a quella Città , era- 
no eflì venuti in odio a non pochi ; oltre a ciò la 
plebe non fapea digerire , che il pefo principale_> 
•4.M. contribuzioni folTe a lei addolTato , con goder- 

ne intanto efenzione molti de’ Nobili , ede’pii'i 
ricchi . Fors’ anche im fegreto vento fpirava dalla 
parte dcH’accorto Duca di Milano, a cuidifpiace- 
va quel nido di Franzelì . Ora nel dì 9. di Marzo 



9 - 

la Plebe li levò a rumore , e crebbe nella notte il 
tumulto^ con elTerfi fatta nel di feguentc tal malfa 
di gente armata , che il Luogotenente Regio, tro* 
vandofi fenza forze da potere rclìllerc alla molti- 
tudine , fi ritirò nel Caficlletto . Entrarono allora 
in Genova Taolo Fregofo Ardvefeovo , e Trofpero 

yidor» 
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'Adornò , amendue feguitati da una copiofa frotta ^ 
di Villani armati , i quali forzarono gli altri. Fran- 
zeli a ritirarli anch’cffi nel Cailellctto . Segui poi *»•••**• 
gran discordia tra i Fregofi , e gli Adorni . Furono 
fpinti parecchi d’eflt fuor di Città; ma accordatili 
fra loro , venne dipoi eletto E>oge di Genova 7 *ro- 
fpero yiiorno . Dipo di che fi diedero a vigorofa- 
mente alTediare il Cafielletto , e ricorfero per foc- 
corfoa Francesco Sforza Duca di Milano , il quale 
afpettava a mani giunte l’occafione di cacciare di 
colà i Franzefi, nè fi fece molto prcg.irc ad inviar 
loro più migliaia di fanti « ed infieuie una groifa_» 
fomma di danaro , nutrendo tìnd’allora la fperanza 
d’impadronirfi egli di quella Città . L’Arcivefcovo 
Taolo fu perfofpetti inforti obbligato a ritirarli ; 
ma perchè giunfcro nuove , che Carlo Re di Fidu- 
cia inviava fei mila combattenti contro di Genova 
per terra, e il Re Ignaro Signor della Provenz.i in. 
camminava anch’egli a quella volta fette Galeaz- 
ze piene di gente : il Duca di Milano fece tornar 
l’Arcivcfcovo a Genova » mandò rinforzo di nuova 
pecunia , ed operò che Marco Vio Signor di Carpi 
con fua brigata raarciafle in ajuto de’ Genovefi . 
•Arrivarono finaldicnte per terra > e per mare i 
Franzefi , e v’era in perfona lo fielTo Re I{enato . 

Non feppero fervirfi del tempo : altrimenti pote- 
vano Atlle prime entrare in Genova . Affediarono 
dunque la Città > e feguirono varj affalti , e molti - 
combattimenti , con difenderli valorofamente il 
Doge , l’Arcivefcovo , e i Cittadini > ajutati dagli 
Sforzefehi > finché nel di 17. di Luglio (a) » mentre 
fi faceva una generai battaglia da ambe le parti , 
arrivati a Genova tre Capitani delio Sforzai cioè 
Carlo Cadamoflo do. Lodi > Giorgio Dalmatino i fu- «*•»• 
prannominato TarghettaiC "[^iccolò Epirota , i quali 
fecero credere imminente l’arrivo d’un gagliardo 
rinforzo di gente, inviato dal Duca di Milano t 

H 4 pro- 
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proruppero in si alte voci d’allegrezza i Genovefi 
g>"'dando f'iva Sforza , viva il Duca , che i Fran- 
, *““'<‘1 zefi atterriti diedero torto a gambe . Furono infe- 
guiii dal fùriofo Popolo di Genova , e parte da erto, 
e parte dai Contadini , fama fu > che ne rcllaflero 
uccifi più di due mila . c cinquecento (4) > fra’ quali 
circa cento Cavalieri afperoni d’oro. Il Filelfo , ed 
altri dicono fin quattro mila . E ciò perchè i Fran- 
zefij allora gente beftiale , non davano quartiere 
agl’italiani > e però dagl’ Italiani furono pagati 
della fteffa moneta . Vi reftarono nondimeno anche 
moltiflimi d’ eflì prigionr. Dopo cotal vittoria in- 
forfe nuovamente lite tra gli Adorni , e Fregoli . 
Prevalendo gli ultimi > toccò a Trojfero ^iiorno 
d’ufcir di Città > e di perdere il governo . Col 
c(®ifentimcnto dell’ Arci vefeovo fu eletto Dogc_» 
Spineta Fregofo fuo cugino ; ma da 11 a poco entra- 
to in Genova con molti armati Lodovico Fregofo , 
già fiato Doge di quella Città , fi fece eleggere di 
nuovo Doge coll’abfaaflamento di Spineta . Qpefti 
ottenne il poflelfo del Caftelletto dal Re Binato > il 
•quale fe ne tornò a Savona , tuttavia ubbidiente a 
lui j e pofeia a Mai'Clia , portando feco una gratin 
doglia per un’imprefa cosi mal terminata . Venne 
poi a morte nel di za. di Luglio C4r/o /7/. gloriofb 
Re di Francia 3 e però dalia di lui collera » e ven- 
idctta riraafero liberi i Genovefi. Succedette in 
quel Regno Lodovico XI. fuo primogenito > Prin- 
cipe d’umore fir^no , fiato finora in difeordia col 
padre . 

Per conto del Regno di Napoli > appena coH’ar* 
rivo della Primavera poterono ufeire in campa- 
gna gli emuli Principi , che tutti furono in armi, 
• In quattro luoghi era nell’anno preiente la guerra . 
Sigifmondo Malatejla , acconciatoli con Giovanni 
Duca d’Angiò , fiacca guerra al Papa . Era quelli 
tenuto in briglia da Lodovico Malvezzi , c da "Pier 

Paolo 
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Titolo de* Ngrdini (a) . Furono amendtió a/Taliti 
fiel di 2. di' Luglio a Camello Leone dal Malatefta , 
e durò la zuffa ben cinque ore . Ebbero la peggio 
le truppe Pontificie ; vi mori il Nardinì ; il MaI- 
•vezzi vi perdè tutto il credito > perchè non avea A 
la gente, che era obbligato a tenere ; e Sigiamoti 
do rimafe padrone del campo . Se non fuggiva^v 
Bartolomeo Vefeovo di. Corneto , CommiiTario 
del Papa con quattro fquadre di gente d’armi a 
Rocca Contrada^ fórre era differente il fine di u**^**’ 
quella battaglia . Mifefi poi Sigifmondo a dì ip. di 
Luglio in viaggio per pafTare in Abbruzzo , ed 
unirli col Conte Jacopo Ticcinino ; ma udito » che 
il Papa mandava T^apolione Orfino con affai gente 
nella Marca , fé ne tornò indietro alla difefa del > 
proprio paefe . Intanto non fi può efpi imere , che 
/degno, ed odio concepiffe il Pontefice Tio contro 
d’eflib Sigifmondo ; e però diede mano alle feomu- 
nichc , cfottopofe all’Interdetto tutte le di lui Cit.* 
ti, e Terre ,e il fece dipignere qual traditore per 
gli Stati della Chiefa . Altra guerra fu nella Sabi> 
na , perchè s’erano ribellati i Savelli . Ma inviato 
ai loro danni Federigo Conte d’ Urbino colle mili- 
zie Pontificie , riduffe nel mefe di Luglio Jacopo 
Savello alla neceflità di chiedere accordo , e l’ot- 
tenne . Guerreggiava ne’ medefimi tempi in Ab- 
bruzzo 'Jacopo Ticcinino , cd avea meffo il campo 
ad un Cafiello . Accorfero in quelle parti ^Icffan- 
dro sforza , e Matteo da Capua per dargli foccor» 
fo , c feontratifi per accidente in viaggio con 
tonio Caldora , che colle fuc genti andava ad unirli 
ai Ticcinino f gli diedero una rotta: il che fu ca- 
gione > che effo Ticcinino levatoli da quell’ affe- 
dio , eavalcaffe verlò il Contado deli* Aquila . Mei 
tenendogli dietro ^lleffandro , e Matteo , tanto 
fecero , che il riduffero ad ufeire d’ Abbruzzo . Se 
n’andò egli a trovare il Duca d’Angiò , c il Prin- 
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cipe di Taranto , che allora fi trovavano in Puglia.' 
Poco III anco > che non prcndefTe piede la difcordia 
inforca fra il Pontefice Tio , e il Re Ferdinando in 
quelli tempi . La Città di Terracina era allora fiot- 
to il dominio di Ferdinando . Fece rumore quel 
Popolo, e Tio II. mandò a prenderne il polTcflb . 
Acquiflò ancora il Conte d’Urbino molte Terre nel 
Regno di Napoli ; e Urano parve , che le prendefi- 
fie a nome. del Papa, il quale veramente le riten- 
ne in fiuo potere . Fece il Re Ferdinando molte 
doglianze per quelli atti ; ma sì grave era il bifio- 
gno , ch’egli avca dcll’alfillenza Papale nel lubrico 
fiuo fiato , che gli convenne fiacrificar quelli piccio- 
li interefll al maggiore . Infetti Pio //. gl’inviò un 
polente fioccorfio di gente fijtto il comando di .An- 
tonio fiuo nipote , figliuolo d’una fina fiorella , adot- 
uto nella Cala Piccolomini . E perciocché elTo Tio 
non volea elTcre da meno degli altri Papi, che 
aveano già cominciato , e fieguitarono poi lungo 
tempo , a tenere per uno de’ lor principali penfie- 
ri , e defiderj quello d’ingrandire adifimifitira i lor 
nipoti , dopo aver egli invcllito di varie Terre 
della Chiefii quello fiuo nipote , proccurò , che 
anche il Re Ferdinando il promoveffe a gradi più 
, ««li* alti • Ora dopo avergli data elTo Re in moglie 
tÌH'IiìI». fiua figliuola bafiarda , nel di 27. di Maggio 

il dichiarò ancora Duca d’Amalfi , c Gran Giu ìli- 
ziere del Regno ; e cavalcando per Napoli il ten- 
ne a’ fianchi , con far portare davanti, a lui un’In- 
fiegna, e un pennone . A lui parimente neU’anno 
146J. donò la Contea di Celano . 

Coll’efiercito fiuo uficì bensì Ferdinando in cam- 
pagna , ma non avrebbe .forlé potuto relìftere al 
Duca d’Angiò , e al Principe di Taranto , che colla 
giunta delle truppe del Ticcinino gli erano fiupe- 
riori di forze , e il tenner > anche come affiediato 
in Barletta per alquanti giorni , fe Aicjfaiidro Sfor- 
za 
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8:4 non fofll’ anch’ct;Ii arrivato colla fua gente ìLj 
rinforzarlo. Inoltre eccoti alPimprovvifo sbarca- 
re a Trani , ed impadronirli di quella Citt\ Gior- *->«•<* 
jf/o CoJlriotA appellato Scanderbecb , potente Si- 
gnore in Albania , e celebre per le vittorie ripor- 
tate contro ai Turchi, che con circa ottocento 
bravi Cavalieri venne in ajuto del Re Ferdinaf.do . 

La venuta di quello Principe , che lafciava la_» 
guerra contro- i! comune nemico , allora minac- 
ciante i Tuoi Stati , percorrere a quella del Regno 
di Napoli , diede occafione a molti di fparlare di 
Papa Tio: quafi che tutti i fuoi movimenti per in- 
citare i Crilìiani a militare in Oriente , e per rac- 
cogliere tanta copia di danaro con Decime , ed In- 
dulgenze da tutta la Crillianit» > andalTero poi a 
finire in una guerra coatro de’Franzefi > per Iblle- 
nere la Corona fui capo a Ferdinando . Certamente 
l’Autore della Cronica di Bologna ( 4 ) con poco «t»viu. 
vaptaggio parla del danaro ammaliato per far guer- 
ra ai Turchi, che fu poi diCfipato in altro ufo . Coi 
rinforzi fuddetti il Re Ferdinando campeggiò per 
qualche tempo ; alTediò Gcfualdo » c dopo con so 
quanti giorni in faccia ai nemici fe nc impadroni ; 
c andato anche lòtto No! i , non folaniente l’ebbe a 
patti, ma condulTe anche a’ fuoi fcrvigi il Conte 
Orfo Orfino , che v’era di guarnigione , c con elfo 
lui la fua gente ancora , con che terminò la campa- 
gna . (i) Avea il Papa fcomunicato chiunque le- b 
guitava il partito Angioino . Nè fi dee tacere , che *“ **** • 
il medefimo Pontefice oltre all’avcr canonizzata in 
quell’anno T. Catarina da Siena , fece anche nel Di- 
cembre una promozione di Cardinali, tutti perfone 
di merito, fra’quali merita d’cflcrc menzionato ^a~ 
capo yimmanati Lucchefe , appellato il Cardinal di 
Pavia > perché Vefeovo di quella Città , uomo di 
rara letteratura , e di fingolar prudenza , come ne 
fan fede le fue lettere Rampate . 

Anno 
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^ Anno di Cristo mcccclxii. Indizione x. . 
*"• di Pio II; Papa y 

di Fsderico III. Imperadore 1 1* 

S ’ Era cbrtiinciata nell’anno precedente a fcom- 
porre la fanità di Francefco Sforza Duca di Mi- 
t «M>. > C'*) * * P’^ dubitavano , che già fi fofTe for- 

mata l’Idropifia , da cui non potefle guarire . Andò , 
MrTi^ come fuol’ avvenire , tanto innanzi la fama di fua_^ 
malattia , che fui principio di quell’anno fi fpacciò 
come accaduta la fiia morte , o almeno che fbfle vU 
cino aiqueirultimo pafTo . Corfe quella diceria per 
tutta l’Europa ^ e a diilruggerla vi volle ben molto . 
Fu efla cagione , che' i Contadini del Piacentino > 
pretendendoli fmoderatamente aggravati di taglie , 
c d’impofte dal Duca , c credenddo già morto , fi 
h «iputt follevarono nel di 2 y. di Gennaio (é) . Circa fette 
piIT«w. mila d’ellì nel di 2p. entrarono nella Città , e con 
uTi^, elfo loro fi unì la Plebe della medefima Piacenza . 
Era ivi Governatore dell’armi tortaio Fogliano^ 
fratello uterino del Duca , il quale addormentò , 

, e burlò que’forfennati,con fottoferivere tutti quan- 
ti i Capitoli , che elfi addimandarono , cosi che li 
fece defillere dal ribellare la Città contro del Duca . 
Venute poi alcune fquadre di genti d’armi a Piacen- 
' za , maggiormente fermarono l’empito d’elfi Vil- 
lani . Tuttavia continuando elfi nel loro ammutina- 
mento » nel di cinque di Maggio giunfe Donato Mi- 
lanefc colle genti del Duca , c data loro battaglia , 
li disfece colla morte , e prigionia di moltilfimi, de’ 
quali furono impiccati i più colpevoli . Fu prcl'o il 
Conte Onofrio ^nguijfola , che s’era fatto lor Ca- 
|K), c condannato a perpetua carcere. PerquelU 
rivoluzione gran gente fi partì da quel Territorio, 
che perciò rimafe in cattivilfirao llato\ Anche il 
Conte Tiberto lirandolino , che era fiato mandato 
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a Piacenza per que’ rumori nel dì due di Febbraio , 
chiamato poi a Milano, fii meflb in dura prigione per 
ordine del Duca > imputato d’aver tenuta mano co’ 
i Concittadini follevati ; e che effendo già in ac* 
cordo col Duca i'^Angiò , e con “Jacopo Ticcinina , 
fofTe per fuggirfe ne alla lor parte . Era valentiffi- 
mo Condottier d’armi , ma dicono ancora, che noa 
avea pari nella crudeltà . Quelli poi nel dì 12. di 
Settembre per difperazione fi tagliò nelle carceri 
Ugola , fé pure altri non l’ajutò a terminare la vi- 
ta . Intanto il Duc2‘ Francefeo per la fua buona com- 
plefiìone firieU>e dalla temuta idropifia , in ma- 
niera nondimeno, che non riacquifiò più il folito 
buon colore del volto , nè la primiera agilità delle 
membra . Si applicò poi col vigore di prima a folle* 
ner gl’intereflì del Re Ferdinando , che fi trovava- 
no tuttavia in mala politura , per mancanza fpe- 
zialmente di pecunia y quantunque sì il Papa, che 
il Duca pagalicro puntualmente le rate pattuite . 

Sul principio della fiate dei prefente anno (d) il 
Principe di Taranto ^ e Jacopo "Piccinino alTediaro- 
no Giovenazzo , c cpH’artiglieria forzarono alla re- t«.ndà^ 
fa quella Terra . Coll’ufo della ftelTa forza conqui- 
llarono Trani , e Barletta. Non poterono già vin* ' 
cere Ariano; c intanto s’impolTefsò il Duca Giovan- 
ni di Manfredonia > e de’ Luoghi circonvicini , per 
lo che le di lui genti continuarono le feorrerie e i 
faccheggj per la Puglia , finattantochè unitoli il Re 
Ferdinando con »/£leJ}andro Sforza Condottieri dell’ 
armi Sfbrzelche , andò coll’efercito fuo ad accam- 
parli un miglio lungi da Troja . Quivi ancora ftan- 
do a fronte le Armate nemiche > nel di i 8 . d’Ago- 
Ito li venne ad un generai fatto d’armi . Dalle tre- 
dici ore fino alle dicianove durò l’afpro combatti- 
mento > e in fine rovefeiati gli Angioini fi diedero 
precipitofaniente alla fuga , Per loro fu un gran._* 
fuflidio la vicina Città di Troja, dove i più li rifuà 
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giarono. Non fi potè frerare la cupidigia de’ virici- 
tori Soidrri , che non fi sbardaflcro , e correfìTero a 
/*Lo i« 4 > ppoglìpre il campo , c i tdori delle tende nemiche ; 
il che enervato dal Ticcinino , che (lava Tulle mura 
di Troia j prefe animo per ulcir di nuovo contro i 
difpcrfi bottinatori , riufcendogli di ricuperar mol- 
ti de* prigioni , e di uccidere , o mettere in fuga 
aflaiflimi de’ nemici. Più avrebbe fatto» fe il Re 
Ferdinando, ed %Ale(faKdro , raunate alcune fqua- 
dre di cavalleria non ravc(Tero refpinto entro la 
Città. 1 uttavia rellò cosi indebolito per quella 
rotta l’efercito Angioino, che Giovanni d’Angiò, 
c il Ticcinino nella Tegnente notte» lafciato un buon 
prefidio in Troia» fi ritirarono a Nocera » Manfre- 
donia , e Trani . Venne poTcia in potere di Ferdi- 
ìiJiido Orfana ; e la Città di Troia per ripiego tro- 
« c«nm. diede ad Ippolita , e non già atd Ifotta » come 

liLir””' i;a il Gobcllino , figliuola del Duca di Milano » 
desinata moglie d'^foufo figlio del Re . Trovofli in 
eifa abbondante ma(Ta *!i roba » lalciata da i fuggitivi 
nemici , e furono prefi cinquecento cavalli . Fog- 
gia » S. Severo » ATcoli » ed altre Terre tornarono 
all’ubbidienzadel Re . Maggiormente ancora fi ab- 
bafsòda lì innanzi lo (lato del Duca d’Angiò ; (_A) 
V!a. «^.1 imperocché l’accorto Ferdinando poco (lette a_» 
1“*'*' fpedir Mc(fi al vecchio Principe di Taranto fuo zio, 
cioè a Gian Antonio Orfino, che con umili parole > 
e protefte di non mai interrotto affetto i! pregaro- 
no di pace , ben conofeendo il Re , che fe fi ft.icca- 
va dal Duca d’Angiò queilo potente Signore » il 
qual folo co’ fuoi danari cenea in buona lena il con- 
trario partito » nonpoteano durarla lungo tempo i 
i'uoi nemici . Tanto feppero dire que* Melfi » che fi 
/^Ì;j^.*ridu(re il Principe nel di 13 . di Settembre fc) ad 
«JT<i7bc. abbracciare dal canto fuo la pace col Papa , col Re > 
col Duca di Milano. Rapportati fi veggono dal 
Gobcllino gli Articoli di quella Capitolazione . Per 
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cffa quanto migliorò la fortuna , e crebbe l’allcgrez- 
za del A!e ferdinando , altrettanto rimafero sbigot' 
liti il Duca d’^ngiò » Jacopo Ticcinino > e Sigifmon- *“•“'««« 
do Malatefla . 

Ed appunto ì\ Malatefla ci chiama ad accennar 
ciò , che gli avvenne nell’anno corrente . Aveva 
egli raunato un bel corpo d’armata con pcnficro di 
trasferirli in Abbruzzo per le continue iftanze del 
Duca d'Angiò e del Ticcinino. (4^ Si mife anche 
in viaggio , ed era pervenuto nella Marca a Monte 
Olmo, quando due nuov£ il fecero tornare indie- * 
tro . L’una fu , che Federigo Conte ài Montefeltro, 
e d’Urbino , T^apolione Orflno , c Matteo da Capua , 
Capitani del Papa , venivano con affai gente a’ 
danni de’ fuoi Stati . L’altra, che da alcuni Tradi- 
tori gli fi prometteva l’acquilb di Sinigaglia» qua- 
lora fi foffe prefentato colla fua armata fotto quella ,cr«.fc« 
Città . Infatti corle egli a Sinigaglia > c co- 
minciò a batterla colle artiglierie ; c quantunque 
colà giugneffe anche l’efercito Pontifizio , ed alli- 
cùraffe que’ Cittadini del foccorfo , pure per ma- 
neggio de’ congiurati non meno la Città > che la^ 

Rocca fi diedero a Sigismondo . Ma non volendo 
egli effere quivi affediato i nella notte precedente 
aldi 14. d’Agofto ne ufd colle fue genti, per ri- 
durli a Mondolfo lulle fue Terre . Non fu si occul- 
to il Tuo movimento, che noi fapefìero i Capitani 
Papalini , i quali , meffe in armi le lor foldatefche , 
fui far del giorno gli diedero addpfib , e lo feonfif- 
fcro » infeguendolo fin falle porte di Mondolfo , e 
facendo prigionieri circa mille e cinquecento caval- 
li , e fra gli altri Gian Francefeo Vico dalla Miran- 
dola , che era ito ad unirli ad elfo Malatefla con ot- 
tocento cavalli . Si prevalfero di quella vittoria i 
Capitani del Pontefice, perchè non pafsò il mefe 
di Settembre , che prefero l’intero Vicariato di Fa- 
no , o Ha Mondavio > Mondaino > Santo Arcange- 
lo 
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5*^ lo, Vcrucchio, cd altre afTaiflimc Terre ; in una 
parola quali tutto il Contado di Rimini. Se n’andò 
ài>» Hft Sigismondo per mare in Abbruzzo a chiedere foc- 
corfo al Duca Giovanni , e a Jacopo "Piccinino ; ma 
ritrovò} ch’efll abbilògnavano anche più di lui di 
foccorfo ; e però beffato deH’efpettazione fua , fe 
ne ritornò a provvedere il meglio che potè a’ pro- 
pri bifogni. In Vencziadicde fine in quell’anno al 
vivere fuo il Doge Pafquah de' Malipieri nel d) 
iJo/3*" cinque di Maggio (c) , e venne da 1) a pochi gior- 

lha.vcce eletto Doge Crifiofo~ 
ro Moro i che era Procurator di San Marco . Tra 
Corneto e Civita Vecchia in queft’anno nelle mon- 
tagne della Tolfa fu feoperta una Miniera di Alume 
di Rocca > da cui venne da lì innanzi un gran pro- 
fitto alla Camera Pontifizia . Vaghi Tempre in addie- 
.b ou» ^*■0 • Genovefi di mutar governo , e Tempre fra lo- 
ro difeordi , (è) ebbero nell’anno prefente delle no- 
viti . Lodovico da Campo Fregofo Doge fu cacciato 
dai trono , e dalla Città , e nei dì 14 . di Maggio 
Paolo Fregofo y ambiziofo Arcivefeovo di quella 
Città , fi fece proclamar Doge ; ma non giunTe al 
fine d’elTo mefe , die fu detronizzato , Per la ter- 
za volta nel dì 8 . di Giugno tornò ad elTerc Doge 
Lodovico Fregofo . A tutti quelli movimenti llava 
attento Francefeo Sforza Duca di Milano , uomo di 
fina accortezza ; e ficcome egli amoreggiava da 
gran tempo quella ricca e potente Città , co- 
. niinciò di buon’ora a preparare i mezzi per 
ottenere il fine • Il primo palTo fu quello di non 
irritare Luigi Jf/Re di Francia , che manteneva le 
Tue pretenfioni Ibpra Genova. Tanto fi maneggiò, 
che ottenne da elfo Re la rinunzia di quelle ragioni 
in favor Tuo : nella qual’occafione fi efibì di far 
prendere in moglie a Galeazzo Maria Tuo Primoge- 
a^«i"t^nito una Principefla di foddisfazione del Re (c) . 
Venuto a notizia di Lpiovico Gonzaga Marchefe di 
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Mantova queft'j trattato, fé ne chiamò molto offèfo, =«aef 
perche efTendo già fcgniti gli Sponfili fra una fua ® A. 
figliuola , ed e{fo Galeazzo Avaria , fi trovava af- 
pramente burlato dal Duca . Da ciò venne , ch’egli 
fhjni co* Veneziani , da’ quali fu prefo per loF Ge- 
nerale di Terra forma . 

Anno di Cristo mcccclxi i i. Indizione n. 
di P I o II. Papa 6. 
di Federico IìL Imperadore la. 

E Raff ridotto dopo U rotta ricevuta a Troja il 
Duca Giovanni. d’^igiò in molte anguftie per 
■ mancanza di danaro (tf) , nè Jacopo 'Piccinino , che cVJtSlS* 
faceva bensì la figura di fuo Capitano , ma era in 
fatti padrone del medefimo Duca , fapeacome for- 
nire ai bifogno . Inforfc lite fra P^gerotto Conte di 
Celano, e Co^r//4 Tua madre . Riporle il primo al 
"Piccinino ^ che non tardò a pafTare colle fite armi 
colà . I! frutto , che ne riportò lo fconfigliato 
gerotto ^ fu, che il PiVfin/no prefe Celano, e tut- 
to lo mife a facco , con far ivi grofib bottino di vafi 
d’oro, e d’argento, e di pietre preziofe, e di gran—» ' 
quantità di grani, e di pecore , con che rifiorò l’ar- 
mata fua . Pofek durante il verno alTediò Sulmona, 
e fe ne impadronì , con farli pagare da qiie’ Citta- 
dini cinque mila Ducati d’oro . Era anche andato il 
Re Ferdiuando a mettere l’alTedio ad un Cartello di 
dHarinOf Principe di FoflTanoe Duca d; ScDTa . Ven- 
ne a quella volta il Piccinino , e il Re fu obbligato 
a ritirarli a Capua : tutte azioni, che fecero rifor- 
gere in aito il credito del Piccinino, che dianzi s’era 
molto abbaOfato . Si ridulTc egli dipoi coi Caldore- 
febi in Abbruzzo > dove andò a trovarlo colle mi- 
lizie yilejfandro Signor di Pefaro , fratelb del Du-‘ 
ca di Milano , e in faccia di lui s’accampò . Tro- 
vavafi molto llretto il Piccinino , quando ecco nel 
TomJX.PnrM. l • di 




I}0 ANNALI D» ITALIA.' ' 

di I o.d’AgoAo (a) mandò a chiedere fai vocondotto 
>^leffandrOy p«r poierfi abboccare con lui. L’ab* 
boccamcnto fu di pace, o^trcgua, e dopo molto . 
dibattimento (1 cotichiufe , ch’egli, abbandonato il 
• ^•«Ducad’Angiò , pafTerebbe al fervigio del Re /'er- 
ll'^l^iif.dinando colia Tua gente, riterrebbe Sulmona, ed 
,* altre Terre da lui occupate , e gli farebbono pòr un’ 
anno pagati novanta mila Ducati d’oro per lafua 
’ condotta) cioè trenta mila dal Re, altrettanti dal 
Papa > ed altrettanti dal Duca di Milano . Cosi 
celsò egli di far guerra a Ferdinando . Tardi ufeito 
in campagna eflo Re Ferdinando colle fue genti, 
andò a far guerra all’oAinato Duca di SeHa Marino 
Marzano . Diede il guafto al fuo paefe , ed aven- 
dolo trovato i foldati pieno di vettovaglie, e di ro- 
ba , tutti empierono le borfe . Prefe varie fue Ca- 
Jlella, e Torri ; diede anche una rotta alle genti di 
lui ; ma non potè per allora fare di piu . Dopo la 
pace o tregua flaBilita col 'Picds/nó , paflarono l’ar- 
mi Sforzefche addoflb agli Aquilani. AveanoeAl la 
pelle in cafa , c quella tacca llrage . Venuto a tro- 
varli l’altro flagello della g uerra , prefero la rifo- 
luzionedi trattar d’accordo ; e però con buona Ca- 
pitolazione tornarono all’ubbidienza del Re Ferdi- 
nando, Intanto Mtfr/no Duca di Seda, mirando in 
che bell’afcendente oramai folTero gli affari di Fer- 
• dinando , li follecitò ad implorar perdono ed accor- 
do. Il Re, a cui premeva di guadagnar quello pof- 
fentc Barone , c tanto più perchè il Duca d’Angiò 
s’era annidato nelle di lui Terre, gli fece buoni pat- 
ti , fe non che volle in ollaggio alcune Fortezze di 
lui. E per maggiormente addcarlo , promife Bea- 
trice l'ua figliuola per moglie a Ciambattifla Marza- 
no figliuolo d’effo Marino . Fu dunque forzato Gio- 
vanni Duca d’Aiigio ad allontanarli da Scila ; nè 
dopo la perdita di tanti aderenti avendo egli luogo 
migliore da al&curarvifi , pafsò a dimorar nell’Ifola 
• _ d’if- 
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d’Ifchia , mettendoli con fidanza in mano di "Pietro '~r 
Torigiia, famofo Corfaro , che quantunque Cata- b R a 
laro , avca feguitato il di lui partito , ed occupa- 4SÌ» iTn 
va queir Ifola . Riteneva l’Angioino pochi altri 
Luoghi nel Regno alla fua divoeionc ; ma in quelli 
tempi il Governatore del Cafiello dell’ Uovo vici- 
no a Napoli , Catalano anch’elTo, e traditore , diede 
quella Fortezza al medefimo Duca d’ A ngiò . 

La guerra , che Fedendo Conte d’Urbino facea 
a Sigiftnondo Malatefla Signor di Rimini , c fuo an- 
tico nemico , al primo buon tempo fi lifvegliò più 
vigorofa che mai . (a) Andò egli a mettere il cam- ■ tiom*. 
po per terra intorno a Fano , e nello flelTo tcrnpo 
Jacopo Cardinal di Tìano per mare con uno fiuolo «Sciiti, 
di navi concorlc alla fielTa imprefa. Alla difefa di 
quella Città (lava l{oberto figliuolo d’eflb Sigifmon- 
do , che per lo fpaziodi quattro meli fi Toftenne va- 
lorofarocnte contro gli aflalti , le mine , e le can- 
nonate dell’efercito nemico , nè volea udir parola 
di renderli . Eranfi talmente inoltrati fotto le mu- 
ragli aggrelTori , che ^ià imminente fi feorgea la 
loro entrata , e il facco della Città . Allora i Cit- 
tadini fegretamente fpedirono al campo a trattar 
d’accordo > ed ottenutolo aprirono le porte al Con- 
te d’Urbino , da cui ebbero buon trattamento . Al- 
la caduta di quella Città fucceduta nel di a 5. di Set- 
tembre (i) , tenne dietro quella di Sinigaglia, di 
Gradara, della Pergola, e d’altre Terre , di ma- 
nicra che fu ridotto Sigifmondo al pofTenfo della lòia 
Citti di, Rimini, e d’alqunipochi Cafielletti. MclTo 
cosi in camicia, e difperato , fi rivolfe al patrocinio 
della Signoria di Venezia , che già in fegreto l’an- 
dava aiutando . Erano i Veneziani padroni di Ra- 
venna y ed anche nel mefe di Maggio aveano com- 
perata da Malotefia de’ Malatejii la Città di Cer- 
via , acquino d’importanza per le Saline , dalle ; 
quali fi ricava un’ utile non lieve; ma acquillo , che 
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era fommamcnte difpiacJuto al Papa , perchè fatto 
licenza fua , e perchè troppo dannofo riufciva 
*«•’ alla Chiefa l’andar le fuc Terre in manod’una si po- 
ìiVivX tcnte Repubblica ; Secondo il S«nu(o (4), lacora- 
) pera di Cervia accadde nel di 4. di Luglio dell’anno 

iéguente : il che fe vero folTe , non apparterrebbe 
a* tempi di “Pio II. Comunque fia, convenne al Pa- 
pa di fofferir tutto fui riflellbdel bifogno delle forze 
Venete per la meditata guerra col Turco . Manda- 
rono i Veneziani ad eÌTo Pontefice Ambafeiatori, 
pregandolo di perdonare a Sìgtfmondo pentito de* 
fuoi falli ; ma Teppe ben loro negarlo il Papa , trop- 
po mal foddisfatto di lui . Contuttociò avendo io 
Sigìfmondo inviati alcuni de’ fuoi a fupplicarlo . 
di pace c di perdono colle maggiori umiliazioni , c 
con ampio mandato di accettar qualunque legge,' 

^ che la Santità fua gl’imponeUe ; Vio condifeefe fi- 
nalmente nel mefe d’Ottobre a rimetterlo in fua 
grazia, ma con dure condizioni , cioè fenza refti- 
tuiigliun palmo di quanto gli avea tolto , e con 
permettere bensì ch’egli ritenene laCittà di R.'rain, 
ma con loie cinque miglia di Contado, ed obbliga- 
zion di pagare annualmente il cenfo di mille Ducati 
d’oro alla Camera Apofiolica . Nel di 4. di Giugno, 
k c«M> peratteftato del Gobellino {b') , a cui fi dee mag- 
“■ gior fede , che all’Autore degli Annali di Porli (.c) 
il quale fcrive nel di 24. di Giugno, diede fine al 
fuo vivere Biondo Flavio da Porli , rinomato Scrit- 
tore delle cofe d’Italia , che lungo tempo avea fa- 
ticato nella Segretaria Pontifizia . Mancò eziandio 
di vita Gian-.AtttonioOrfino Principe di Taranto in 
4 8b>fMii età affai avanzata , e fu detto di morte naturale. 
Novembre (d) ; ma non mancano Sto- 
' rici , che il dicono ftrangoltto nel Cartello d’Alta- 
muradadue fuoi fervitori corrotti dal Re fcrdi- 
- nar.do . Non fi può negare , Ferdinando in promet- 
tere, e mancar di parola , c in far pace per tradire , 
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non ebbe pari ; del che troppe pruove nc fommini- 
ilra la Storia . ^alunque nondimeno folTe la morte 
di quello Principe , certo è , che il Re Ferdinand» 
non folaniente rimafe libero da una pungente fpina, 

(4) ben rapendo egli , che fraelTo Principe c il D'.i- ap*»**. 
ca d’ Angiò anche dopo la pace paflavà buona intei- 
ligcnza , ma eziandio avantagg'ò mirabilmente il 
fuo (lato . Si trovò ( fé pure non (i fabbricò ) un M.^'t?cra 
Tellamento , per cui VOrfino àvcì illituito erede iaMniiì. 
de’ fuoi Stati » che erano alTailIìrai , il Re Perdio 
nando . Però quelli corlè ad impolTeirarlì di Bari, 
d’Otranto , di Taranto, e degli altri patii, 
maflìmamented’Altamura , e d’altri Luoghi forti, 
dove trovò un gran teforo di pecunia , di gioje , e 
di altri ricchi arredi , am m affati in tanti anni da! 

• Principe fuddetto , grande avaro infieme , e gran 
mercatante . Fama fu , che afcendeirero al valor 
d’un milione: mirabil rugiada, che fervi ai Re 
per divenire ricco di povero che era, e per rido* 
rar le fuc truppe , le quali da gran tempo moriva- 
no di fete , e in una parola per ridabilire affatto U 
fuo dominio . Colpo mortale fu quello per Jo con- 
trario a Giovanni Duca d’ Angiò , e la depreHìon 
totale del fuo partito - In quelli tempi ancora avea 
il Re , andando unito con ^leffandro 

sforza y (4)’ fatti ritornare alla fu a divozione P/er h tlaf ttf 
740/0 Cantelmo Duca di Sora , e i Sanfeverinefchi , rnacifti 
c prefa la ricca Città di Manfredonia , che mifera- 
mente andò tutta a facco . Scorfe ancora nell’anno 
prcfente la Pelle per varie Città d’Italia , mietendo 
le vite degli uomini, de’ quali nella fola Città di Per- « Ct— lct 
rara perirono quattordici mila CO . 
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Annò di C R 1 s T o mccccLxiv. In dizione kii. 
di Paolo II. Papa i. 
di Federico III. Imperadorc ij. 

C ON tutta Tanfictà di "Pio II Pontefice di fare 
unafpedizion memorabile contro de’ Turchi , 
giunti oramai colle tante loro vittorie e conquide a 
■ itr* tni^’seciar fino la ftefT* Italia (<t), finqul non avea 
•4.CML potuto dar compimento all’ardente fua brama, per 
cagion della guerra fufeitata nel Regno di Napoli , 
in cui anch’egli s’era impegnato . Or che vide afli- 
curato fui Trono l’amico fuo Ferdinando , ed atter- 
fcciwmii rato Giovanni Duca d’Angiò , il quale nell’anno 
prefente fé ne ritornò a’ fuoi paefi in povero flato , 
valorofo Signore e molto dabbene : 
fiapplicòcon tutto vigore a promuovere ildifegno 
di far grandi imprefe in Oriente . Nel di i8* di Giu- 
gno li molfe da Roma, ed inviolfi alla volta d'Anco- 
na , Città allora afflitta dalla Pelle , .dove fecondo i 
concerti fatti s’aveano a raunar tutte le genti, e navi 
deftinate a procedere contro de’ Turchi, e che da 
tutte le parti della Criftianità colà concorrevano . 
Lo ftelTo Pontefice proteflava e faceva fapere daper- 
tutto di voler egli in perìòna montar fulla flotta per 
afli fiere ed animare i campioni Crifliani(c'). Non 
cimili mancarono maliziofi , i quali credettero tal voce 
4o<r. »»b un colpo di politica folamente per tirar gente su* 
‘ quell’armata . Aggiungono , ch’egli meditava di 
navigar folamente lino a Brindili , e di quivi trovar 
pretefto di malattia , o di difunione , per tornar- 
lenc , finito che fofie il verno, a Roma. Ma il 
Cardinal di Pavia ^acofo yAmmanati , che feco era, 
a iK«tai opidcfcrivc il fuo viaggio, ci aflicura fd) , elTere 
cXSIt. 1 . fiato verilfimo il proponimento del Pontefice. Ar- 
'* rivato elfo Papa ad Ancona , malconcio di falute, 
fi fermò ad alpettar la Flotta Veneta , che dovea 

giu- 
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giugnere col Doge ftcJTo , cioè con Crifloforo Moro, 

S’ avea anche certezza , che Filippo Duca di 
Borgogna era per venire in perfona « Giunfe inoltre*^ mi 
gran gente Crecefegnata per imbarcarfi , ma tra il 
tardare ad arrivar le navi , e il non veder effi Ca- 
pitano alcuno di grido , eletto per comandar l’arma- 
ta , moltiflìmi fe ne tornarono alle lor cafe . Pure 
non oftante Tinfcrmità del corpo , l’intrepido Pon- 
tefice follecitava l’imprefa. Crefeendo intanto i 
fuoi malori y nel giorno ftelTo i4«d’Agofto, in cui 
giunfe ad Ancona la Flotta de’ Veneziani , peggiorò 
talmente Papa Vio II, che nella feguente notte ren- 
dè lo fpirito a Dio (4) fra le lagrime de* Porporati, “* * 
che l’aveano feguitato , e di tutti i Tuoi familiari . 

Chi vuol conofeere il maravigliofo ingegno di que- 
llo Ponte6ce , legga ciò , che ne lafciò fcritto un* 
altro infìgne Ingegno , cioè il Cardinal di Pavia fud- 
detto nelle Lettere fue(i); o pur legga l’Operc 
ed Epiftole del medcCmo Fio II, o (la d’£»e4 Silvio. 

Per la morte fua reftò dipoi troppo flurbatal’impre- 
fa delIaCrociata,e feguitarono perciò ad andare alla 
peggio le cofe de’ Criftiani inOriente.Col corpodcl 
defunto Pontefice fi trasferirono a Roma i Cardina- 
li , ed entrati in Conclave nel di ? i. d’ Agofto , co- 
me ha il Platina (c) » o pure nel di 50, come ferivo- ^ 
no rinfeffura (d) /e l’Autore della Cronica di Bo- 
logna (e) , cleffero Papa Fietro Barbo Cardinale di 
S. Marco, che era in concetto di gran politico , c le “*“* 
cui azioni fi veggono deferitte da Michele Cannefio twTiiMl' 
nella Vita di lui . Quelli prefe il nome di “Paolo II, 
e fu poi coronato nel di 16. di Settembre . S’appli- 
cò ben toflo il novello Papa a continuare i difegni 
del fuo Predecefforc per la guerra contro del Tur- 
co, con pocofuccefib nondimeno, andando a finir 
tutte le promeCe de’ Principi in belle parole , e po- 
chi fatti * 

I 4 Fratta 
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Francefco Sforza Duca di Milano, cheqiiantun». 
que efìbiflc delle truppe , pure meno degli altri G 
fentiva voglia di accudire a guerreggiar contro ai 
Turchijc fembrache lì ridcfTe dei preparamenti già 
É <mmm. fatti da Tio II. (4) , perchè penfava ^ unicamente & 
d’interefTe fuo proprio: giunfe in-» 
■iTii’Ili' ® compiere la tela fua ordita per infigno- 

ri rii di Genova . Era tuttavia in potere àiLui^i XI 
•««or. Francia la Città di Savona , che altro non gli, 

fruttava fe non della fpefa per la guarnigione oc- 
corrente ad efla , e a tre Fortezze ivi elìllenti . Co' 
fuoi maneggi il follevò da quello pefo 1’ avveduto 
Duca di Milano , avendone ottenuto da lui il pof- 
felTo, al qual fine inviò colà un corpo di gente. 
Non pafsò gran tempo , che Albenga , e tutta la 
Riviera Occidentale del Genovefato , venne > fen- 
za adoperar la forza , alle fue mani . Quello primo 
palTo facilitò i feguenti . Trovavali la Città di Ge- 
nova da incredibili dìllenfioni de’ Cittadini lacera- 
ta . Infin gli ftefll Fregofi , uno de’qiiali , cioè Pao~ 
/o Arcivefeovo , era anche Doge, non ferbavano 
fra loro migliore armonia che gli altri ; tutti bei 
preparamenti per fare riufeire il cambiamento del» 
le cofea feconda dei defiJerj del Duca di Milano. 
Dei Nobili difgullati di quello sfafeiato governo, 
o pure dei banditi dalla Patria , non pochi fi acco- 
llarono allo Sforza , -pregandolo di liberar la loro 
Città dalla tirannia dell’ Arcivefeovo. TrafTe egli 
inoltre nel fuo partito con promefTe larghe , e con 
affai lufinghe Ibleto dal Fiefeo, Spineta Fregofo >. c 
Profpero adorno . Ciò fatto , fpedl verfo Genova 
molte brigate di fua gente , che unite coll’ altre 
raccolte dai fuorufeiti , fi prefentarono fotto quel- 
la . Di più non occorfe , perché V Arcivefeovo 
Faolo co’ fuoi aderenti , dopo aver ben prefidiato 
il Callelletto, fi ritiralfe per mare fuori della Città . 
Pochi giorni paifarono , che per opera fpezialmen- 
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te A*lhleto , entrarono l’armi Sforzefche nella Città, 'J* ^ ■ 
fu acclamato per loro Signore il Duca di Milano , e ■ 

da 11 a non molto anche il Caftdietto gli apri le por- *■«•*«•« 
te . Allorché comparvero a Milano gli Ambafcia- 
tori di Genova , fi ftiidiò il Duca di riceverli con 
iftraordinaria magnificenza , e li rimandò ben con- 
tenti . Cosi egli coll’acquifto di quella , pofTcnte 
'Città accrebbe di molto la potenza fua > e nella ftef- 
fa Città tornò la quiete e U Giufiizia » che da gran 
tempo ne erano sbandite . 

Già lì accennò la corrotta fede di Ferdinando Re 
di Napoli : in quell’anno ancora fe ne provarono i 
mali effetti . Grandillìmo Signore era Marino Mar. 
zana , perchè polTedeva il Principato di Rolfano > 
il Ducato di Sella , ed altre Città, e Terre , riferite 
dall’Autore de’ Giornali di Napoli ( 4 ) . Per la 
Pace fatta nel precedente anno con Ferdinando egli 
fe ne vivea aflài quieto . Ma Ferdinando , che non 
fapea perdonare a chi'l’ave'a offefo , e nulla curava 
i giuramenti da se fatti , fingendo nel principio di 
Giugno dell’anno prefente (i) d’andare a caccia > b rrè.Wi 
quando fu ai confini di Sefia , raofirò defiderio 
grande d’abbracciare il Duca e il figliuolo , a cui 
avea già promelfa in moglie Beatrice fua figliuola • 
cioè quella , che divenne poi Regina d’Ungheria * 

Andato il Duca , fu prefo , e porto fenza fperonl 
fopra una muletta , e condotto alle prigioni di Na- 
poli . Occupò il Re tutti i di lui Stati , ed impri. 
gionò anche i di lui figliuoli ^ non fenza grave tac- 
cia del Duca di Milano, e di ^leffandro Sforza , 
perchè fidandoli di loro , ed avendo dati loro iti 
ortaggio tre fuoi Cartelli , s’era eflb Duca indotto 
al precedente accordo , accorgendolf troppo tardi 
d’elTere fiato tradito anche da loro . Grande ap* 
prenfione , e timore concepirono per quella infe- 
deltà di Ferdinando “Jacopo Piccinino, ej CaldOre- 
fchi, troppo chiaro conofeendo , che poco capita- 
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lepotcafàrfi delle parole , c della fede dì quello 
Re . Infatti egli pelò pofcia non poco elfi Caldorc- 
*••••<•« fchi j e loro tolfe molti Stati , che godeano in Ab- 
bruzzo. Del T*iVci«/«o parleremo all’anno fegucn- 
te . Degno è intanto Ccfmode' Medici , che li fac- 
eia menzione di fua morte , accaduta nel di primo 
d’>*gollodell*anno prefentc, (a) perch’egli fu uno 
^bittua. pj^ accreditati perfonaggj di quello Secolo , e 
riputato fra i privati Cittadini il maggiore , e più 
ricco d’Italia. Colla fua fa viezza , e dellrezza_» 
gran tempo governò , ed aggirò , come a lui pia- 
cque , la Repubblica Fiorentina » e lafciò inellima- 
bili ricchezze a Pietro fuo figliuolo , ma non già 
ilfuo fenno . Venne anche a morte in quell’ anno 
ù 1*^?' Gennaio (i) in Cafale Giovanni IV 

Marchefe di Monferrato fenza prole , e però gli 
^“ccedette Guglielmo fuo fratello > di cui più vol- 
* te abbiam parlato di fopra . 

Anno di C R I s to mCccclxv. Indiz. xiii. 
di Paolo II. Papa 2. 
di Federigo III. Imperadore 14. 

G Rande inquietudine avea data negli anni ad- 
dietro ai Papi , ea Roma il Conte d'Anguil- 
lara , cioè Everfo degli Orfini , ma nemico degli 
altri Orfini . Per cagion fua non erano in verun 
tempo lìcure le ftrade , perchè facendo il melliere 
de’ masnadieri , alfainnava i Pellegrini. Sotto il 
fuo comando fì contavano o per eredità , o per 
occupazione Carbognano » Caprarola , Roncìglio- 
ne , Vetralla j e nove altre belle Caftclla , e Tcr- 
r * r ^ t** (^) • Appena creato fu Papa Taolo Ily che quell’ 

*cm.faV uomo malvaggio andò a rendere conto delle azio- 
Knr"ut ni fue al Tribunale di Dio , rtllando fuoi eredi due 
■•r.itiiw. figliuoli Etancefeo , e Deifobo . Avvezzi amen- 
due alla vita del padre > cominciarono tolto anch* 

clTi 
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efli a ricalcitrare agli ordini del PonteBce > che li 
volea aftrignere a rendere il maltolto . Perciò Pa- 
pa P40/0 all’improvvifo fpinfe loro addodb lefue*“**'** 
armi col rinforzo d’altre ottenute dal Re f erdi^ 
riandò \ e in poco tempo , e fenza molta fatica li 
fpogliò di tutti i loro Stati, ed efli confinò nelle 
carceri Romane . Niccolò Foftegucrra Cardinale 
Legato fu adoperato in quella imprefa , .e benché 
pareflero inefpugnabili le Rocche loro , pure in 
breve le riduffe all’ubbidienza del Papa . (,«) Ma- 
latejìa Novello dt^Malatefii > fratello di Sìgifmon,**'* ^ 
'do , godeva in fua porzione le Città di Cefena , c 
di Bertinoro . Durante la guerra fatta da Papa_> 

Fio IL a Si^ifmondo , perchè impiegò Tarmi fu e 
in favor del fratello , incorfe nella disgrazia di 
quel Pontefice . Abbandonato anch’egli dalla for- 
tuna , ricorfe alla clemenza di Fio , ed ottenne gra- ■ 
zia , con obbligo nondimeno , che dopo fua morte 
fenza figliuoli quel dominio torbaffe alla Santa Se- 
de . Per ficurczza di quelli patti preflarono folcn- 
ne giuramento ai Minifiri del Papa i Popoli di 
quelle Città. Avvenne appunto nel prefente an- 
no la morte d’elTb Malatefia . Era in quelli tempi 
ito Sigifmotìdo Signor di Rimini al fervigio de’ Ve- 
neziani , e militava in Levante contro de’ Turchi . 

‘ Roberto Tuo figliuolo ballardo , che nella lontanan- 
za del p^^jdre governava Rimini, corfe immanti- 
nente a Cefena , e a Bertinoro , pretendendo l’ere- 
dità del zio, di modo che arrivati i Minillri Pon- 
tifizi per prenderne il poirclìo , trovarono chi s’era 
levato più di buon’ora , che elfi . Tuttavia j_da li 
ad alcuni giorni accortoli I{oberto , che i Cittadini 
di Cefena vulcano mantener la parola data al Papa > 
fe n’andò con Dio , c quella Città tornò in potere 
della Santa Sede , e non andò molto, che anchc^ 
Bertinoro fece lo flelTo . 

Io grande anUetà , ed irrefoluzione H trovava 

nell’aa- 
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nell’anno addietro , ficcome accennai , il Conte 
topo Piccinino (,a) j perchè il funefto efempio del 
«inaiali nuca di Seda gli facea leggere nel cuore del Re 
' Ferdinando y benché in apparenza amicc , de’ tor- 
bidi penfieri anche contro di lui , per effergli (lato 
nimico . Ne fcrifle a francefeo Sforza Duca di Mi- 
lano , e quelli colle più belle paro le del Mondo non 
fcTi”/* l’affidò , ma anche fi moftrò tutto per 

;'anzi l’invitò a Milano, per unire finalmente 
Drujiana fua figliuola, a lui tanto tempo pri- 
•*•“**. ma promc(T< in moglie . Tuttavia nè pur fi fidava il 
Piccinino dì Francefeo Sfar za jben fapendo egli, che, 
(con tutto il bel dire di GiovanniSimorctta nella di 
lui Vita ) alle occorrenze lo Sforza , fomigliante ad 
altri fuoi pari , non fi facea fcri.polo di anteporre 
l’utile all’onefto . Era il Piccinino per quelli tempi 
Si Smi* (i'iinfommo credito di valore, e di perizia nell* 
■MTildic 5 •'*vea fotto le fue bandiere non poche fqua- 
dre di bravi combattenti ; per privilegio portava 
il Cognome delle Cafe di Aragona , e Viiconte; 
« Cimici Cf) pofledeva Sulmona , Cività di Penna , Franca- 
tÌ!??iu. villa , Cività di Santo Angelo , il Contado di Cam- 
“**■ ***“•' pobalTb ,cd altre Terre da lui occupate nel Regno 
’ di Napoli . Però di lui folo avea apprenCone , o 
paura il Re Ferdinando , e non ne era privo lo 
fteffo Duca di Milano . Se non s’inganna Crilloforo 
da Soldo , Scrittore di quelli tempi » i Fiorentini , 
e Bolognefi Palli curarono , che andafle a Milano. 

^ Andò nel mefe d’ Agollo dell’antecedente anno , e 
infatti ricevè fommi onori , e carezze da Francefe» 
Sforza , e quivi (posò la di lui figliuola Drufiana . 
Tante finezze , e si bel parentado il fecero in fine 
cader nella rete . L’andava configliando il Duca 
Francefeo (d) di paflare a Napoli , per figillar la 
T*'^nL buona amillà col Re Ferdinando ; e benché il cuor 
*"‘*“**‘ gli diceffe , che gliene avverrebbe del male , c ri- 
pugnane gran tempo , e tanto più , perchè il D.uca 
, Sorfo 
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^orfo Signor di Ferrara , fiio grande amico , gli 
andava fcrivendo-di non fidarli : pure tante prò- 
meiTe , e fperanze gli furono cacciate in corpo , 
che fi lalciò indurre al viaggio di 'Napoli . PartilS 
egli da Milano nel mefe di Maggio, accompagnato 
fempre da Tietro Voflerla Segretario del Duca di 
Milano , ed arrivato a Napoli col falvccondotta 
del Re , fel vide venire incontro luilleflb, che_> 
con fom ma allegrezza l’accolfe , ed introdufle nella 
fua Corte , dove per ventifette giorni il tratten- 
ne . Pofeia nel di 24 . di Giugno , Fella di San Gio- 
vanni Battilla , lòtto pretefto di volergli mollrare 
il fuo teforo , feco il condulTe nel Callello , c quivi 
il fece mettere in prigione. Furono fvaligiati i ruoi 
foldati» prefo ancora francefeo di lui figliuolo ; e 
il Re mandò tolto a prendere la tenuta di tutte le 
di lui Terre, che il mifero avea confegnato, du* 
Fante la fua lontananza > a Tommafo Tebaldi Bolo- 
gnefe , Ufiziale del Duca di Milano . Da 11 a non 
molto fu llrangolato in carcere il Viccinino per ordi- 
ne del Re » il quale fece dargli onorevole fepoltura» 
e fpargere voce, che nel voler egli falire ad un’alta 
fineltra , per veder le Navi Regie , che tornavano 
con. trionfo, caduto, s’era rotto l’oflò del collo. 
Gran mormorazione- per coral tradimento fu per 
tutta l’Italia , e n’ebbe incredib l vituperio noa^ 
meno Ferdinando , che Francefeo Sforza , non fi 
potendo cavar di tella aliagente , che anche lo llef- 
Ib Sforza avelTe tenuta mano al tradimento ; laonde 
fidicea dapertutto ,. che il Duca l’avea mandato 
alla beccheria, ed cfiTere il Re fiato il fuo boja. 
TornolTene poi l’ infelice Drufianx nell’ Ottobre 
dall’ Abbruzzo alla cafa paterna , dopo avere fer- 
vilo di zimÒLllo alla rovina delconlbrte. 

Nell’Aprile di quefio medefimo anno era venuto 
a Milano Don Federico d’Aragona , fpedito colà dal 
Xe Ferdinando fuo padre , con accompagnamento di 

mol- 
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molta Nobiltà , c di quattrocento cavalli (<t) , per 
condurre a Napoli Ippolita legittima figliuola di 
prancefeo Duca di Milano , da molto tempo defti- 
nata in moglie di ,Alfonfo Duca di Calabria > pri- 
v?«. raogenito del Re . Nel di 2 5. d’ Aprile arrivò a Bo- 
logna , e vi tornò colla Spola fuddetta nel dì 17. di 
Giugno* j c con una comitiva fplcndida di più di 
mille perfonc . Giunta che fu quclia nobil brigata 
a Siena , perchè s’ebbe nuova della prigionia del 
Conte 'Jacopo Ticcinino , quivi fi fermò fino al fine 
d’Agofto , per intendere le rifoluzioni del Duca di 
Milano , il quale non mancò di far delle fmanie per 
l’accidente contro la fede occorfo a chi era fuo ge- 
nero ; ma in fine fi lafciò pafTar la collera > e ordi- 
nò alla figliuola Ippolita di continuare il viaggio . 
Pervenne efla a Napoli nel di 14. di Settembre, 
giorno in cui fu l’Eccliflì del Sole» e furono fatte per 
fc molti di folenniflìme fefte » giofire , e bagordici) • 
Maria Sforza , fratello della Duchefla Ippo- 
' litat che l’avea accorapagaata colà , ne ebbe inri- 
compenfa il Ducato di Bari . Riufeì al Re Feràt- 
nundo nel di i 6 . di Giugno dell’anno prefentc (c), 
dopo alcuni giorni d’afledio , di ridurre alla fua di- 
vozione rifola d’Ifchia . Fu quello l’ultimo anno 
delia vita di Ludovico Duca di Savoia , Principe di 
a o*kk gi’iinnorac, elTendo fiato rapito dalla morte nel di 
29. di Gennaio (d) . Lafciò una numerofa figliuo- 
lanza di mafehi, il primogenito de’quali ^Amedeo IX, 
gli fuccedette nel Ducal dominio , ficcome ancora * 
- di femmine , fra le quali Carlotta fu moglie di Lui» 
gi XI Re di Francia , e Bona divenne moglie di 
Galeazzo Maria Sforza Duca di Milano . Mori pa- 
rimente in quell’anno Lorenzo yalla , celebre Let- 
terato , oriondo di Piacenza , nato in Roma , e no- 
bile Romanq . 
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Anno di Cristo mcccclxvi. Indiz. xiv. 
di Paolo TI. Papa j. 
di Federico UT. Imperadore 15. 

C On fomma tranquillità pafTava in quefti tempi 
fua vita Francefeo Sforza Duca di Milano . 
(^) Per le molte obbligazioni , ch’egli profelTava a 
Luigi XI Re di Francia , il quale trovandofi allora 
involto in una pericolofa guerra, a lui mofìTa dal 
Duca di Borgogna , e da altri Principi del Sangue 
Reale, faceva in vigor della Lega conio Sforza 
iftanza d’ajuti , gli Inviò Galeazzo Maria Conte di 
Pavia fuo primogenito in foccorfo con quattro mi- 
gliaia di cavalli , e due mila fanti (i) , che fecero ^ 
conofcere in quelle parti non vano il credito della 
milizia Sforzefea . Per atte flato di Triflano Carac- 
ciolo , dopo l’acqui flo di Milano egli vifle Tempre 
inquieto pel timore , che i Franzefi veniflero coll’ 
armi a far valere le lor pretenfioni fopra quel Du- 
cato; e però fi fludiò Tempre di tenerfeli amici . 
Ma ecco la morte venire a metter fine al governo , 
e alla vita del Duca di Milano nel di 8 - di Marzo . 
Quanto più fi rifletterà alle azioni di queflo invitto 
Principe» tanto più ficonofeerà non infuflìflente 
la credenza d’alcuni, che da moltifllmi Secoli in quà 
non avea l’Italia prodotto un’Eroe si gloriofo , co- 
me fu Francefeo Sforza , in cui fi uni un mirabil 
valore» c un rari filmo fenno. In ventidue batta- 
glie , che diede » Tempre ne uTcl vincitore » né mai 
fu vinto da alcuno. Di bafiìfiimo flato cominciò 
sforza zittendolo fuo padre la fortuna della propria 
Cafa , ma il figliuolo Fraficefio con pafiì gigante- 
felli la condufie si innanzi , che giunie in fine a fi- 
gnoreggiare il nobilifilmo Ducato di Milano , e la 
j’uperba Città di Genova colla Corfica » c a confe- 
guir tal fama, che certo merita d’edere mefibin 
confronto coi più gran Capitani dell’ Antichità , 

e an- 
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c annoverato fra i perfonaggj più illullri nelIaSto- 
ria d’Italia . Giovanni Simonetta , che ne fcrifiTc 
diffufamente la Vita , ci lafciò ancora una dipintu- 
ra de’ fuoi coftumi , c delle maniere del fuo go- 
verno , ma con dimenticar nella penna gli eccelli 
della fua lufTuria, ed altri Tuoi difetti . Lafciò dopo 
di se una figliuolanza numernfa , a lui procreata da 
Bianca yifeonte , cioè Galeazzo Marta primogeni- 
to , Filippo Maria , Sforzino , Lodovico , Ottavia- 
no , ed yifeanio , oltre alle femmine , e a varj ba- 
ftardi . Ma niun di que’ figliuoli ereditò il giudi* 
zio , e le buone doti del padre ; e però un si ben 
piantato dominio cominciò in breve a traballare, 
c tutto in fine precipitò . Trovavafi allora in Fran- 
cia Galeazzo Maria fuo Succeflbr nel Ducato , ed 
avvifato con Corrieri della morte del padre , fi mi- 
f; torto in viaggio verfo l’ Italia , ma traveftito , 
perchè non mancavano Signorotti in quefto Seco- 
lo , che f iccano la caccia ai gran Signori , pafianti 
per le loro Terre , e bifognava , che fi rifeattafle- 
chi v’era colto. Niccolò III Marchefe JErtenfc , e 
Signor di Ferrara , ficcome dicemmo , volendo nell* 
anno 1414. palTare in Francia . ft/ ritenuto da uno 
di que’ Nobili afiafiìni , cioè da uno de’ Marchefi 
del Carretto , e molto vi volle a liberarlo . Corfe 
un fomigliante pericolo anèhe Galeazzo Maria alla 
Badia delia Novalefa , ma ebbe la fortuna di faU 
varfi , c di arrivar lino fui Novarefe , con far poi 
la fua folenne entrata in Milano come Duca nel 
dì 20. di Marzo . Per la buona prorvifion di fua 
madrènonfegul tumulto alcuno interno nel Duca- 
to ; nè movimento in contrario fecero le vicine 
potenze , ancorché fidubitafTe non poco de’ Vene- 
ziani . A querta quiete contribuì ancora il Pontefi- 
ce 'Paolo II con Lettere cfortatorie ai Principi , 
acciocché non turbalfero la Pace d’Italia . Concor- 
fèro poi a Milano le Ambafcerie de’ Principi Ita- 
liani , ~ 



Digitize<J by Google 




ANNALI D» ITALIA. 14; 

liani , e del Re di Francia ; ma non ii vide , fecon- sai 
do alcuni , comparir quella de* Veneziani . Mari- 
no Sanuto nondimeno atteda (4) , che vi manda- 
fono; ed è poi certo avere il novello Duca inviati 
loro i fuoi Ambafciatori per raccomandare a quella iS. 
potente Repubblica i Tuoi Stati , e n’ebbe dolci > c 
buone parole . 

Fu in queft’anno afflitto il Regno di Napoli da* 

Tremuoti . (.i) Avea ben perdonato il/^ Ferdinan- ^ 
do colla bocca > ma non col cuore , cuore in cui boi- 
li vano Tempre penficri di vendetta,ad Ctonio San- «•• «•»*«• 
tiglia Marcheiè di Cottone , e Conte di Catanzaro., 
flato fuo ribello nella guerra paflata . Nell’anno 
prcfente a dì 26. di Gennaio il fece imprigionare, 
maggiormente con ciò dando a conofcere , che ba» 
larcieria era il fldarfi di lui dopo averlo ofiflrfo. S’era 4 

cominciata a guadar in Firenze la buona armonia fra 
i Cittadini dopo la morte del magnifico Cojtmo de’ 

Medici . (c) Fra gli altri Luca de^ Pitti potente Cit- 
tadino , o per invidia del ricco , e felice flato della coi««.i.|. 
Cafa de’Mcdici , o pure per zelo, parendogoli pre- 
giudiziale alla libertà della Repubblica la prepoten- 
za de’ Medici , formò una fazione , per abbattere 
Tietro figliuolod’eflb Cojimo , e giunfe anche a tra- 
mar infidie contro la di lui vita . Per tali fconcerti 
fu qualche movimento d’armi in Italia. Galeazzo 
Maria Duca di Milano prefe la protezione di Tietro 
de' Medici , ed avea in Romagna piò di due mila^ 
cavalli pronti al bifogno . Era all’incontro afUflito 
il Pitti dal Duca Borfo Eftcnfe , Signor di Ferrara » 
il quale avea fpedito a’ confini di Pifloja £rfo/c_? 

Bftenfe fuo fratello con mille , e trecento cavalli , e 
molta fanteria (d) , Ma in quefl’anno nulla di piò 
accadde per conto della guerra . In Firenze bensì 
prevalfe la fazione de’Mcdici in guifa tale , che Lu- 
ta de' Titti andò a baffo . 7 {iccolò Sederini , Dioti- 
falvi Tieroni > yingelo ^cciajuoli , ed altri parti- 

' Tom.lX. Tart.II. ' K giani 
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Anno di C R 1 s i‘ o' MCcccLxvii. Indizione XV. ^ 
di Paolo II. Papa 4. 
di Federigo III. Imperadore i5. 

S Altò fuori in quell’ anno una guerra inafpettata , 
che per buona fortuna non fu di lunga durata . 

I fuorufeiti Fiorentini > ricche > e potenti per- ,5 
fone > s’erano in buona parte ridotti negli Stari del- 
la Repubblica Veneta . Fecero fpezial.-nentc capo a 
Bartolomeo Coleone Berganafco , Generale allora 
delle milizie Venete » e 1 ’atiizzarono a volere dar 
loro aiuto. Comunicò Bartolomeo le lor propoC- “*’ *• 
zioni al Senato Veneto, e quelle non difpiacqucro . 

Ma per moftrar di non rompere i Capitoli della Pa- 
ce , fecero villa di licenziare Bartolomeo lor ^ìene- 
rale , e che egli , come da fe , voleOe aiutare i fuo- 
rufeiti Fiorentini. Niuno nondimeno v’era > che 
non ifcorgelTe fatta d’ordine loro, c coi lor danari 
la malfa di gente , che ne* loro Stati andava facendo 
il Coleone ^ perfonaggio per quelli tempi creduto 
uno de’ più valoroli, e fpcrti Capitani di guerra. 

Con elfo lui s’andarono adtinire /^lejfandro Sforza 
Signore di Pefaro , c Coflanzo fuo figliuolo coli:- lor 
brigate , Ercole d'Ejle fratello del Duca Borfo (6) , 

Tino degli Orielaffi Signor di Porli , Marco , e Lio- 
nello de TU de’ Signori di Carpi ^Galeotto Pico Si- 
gnor della Mirandola > ed altri Capitani > che for- 
marono un’Armata di quali quindici mila perfone . 
Abbondava in quello Secolo l’Italia di valenti Con- 
dottieri d’armi . L’Autore della Cronica di Bolo- 
gna (r) folto il prefente anno ci lafciò il Catalogo 
dei più rinomati dal 1401. lino a quelli giorni. I n 
perciocché in ufo era , che i Nobili più qualificati , 
c potenti facelfero, e tenelTero in piedi molte Com- 
pagnie d’armati a cavallo , e a piedi , per prende- 
re poi fervigio , dove tornava loro il conto , co ne 

K a ven. 
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Apo il fuo ritorno da Firenze il Duca Galeazzo 
Maria , perchè il Conte d’Lfrbino non l’avenTe afpet- ® 
tato al fatto d’armi>ed infieme affrettato da Gugliel- 
wioMarchefe diMonferrato fuo Collegato, al quale in 
quelli giorni avea mofTa guerra Filippo fratello del 
Duca di Savoia » fe ne tornò con due mila cavalli a 
Milano . Ma fu rillorata in breve quella mancanza 
dall’arrivo à*/ 4 lfonfo Duca di Calabria primogenito 
del Re Ferdinando ^con molte fquadre di genti d’ar- 
mi . Si venne poi in chiaro > che le mire de* Vene- 
ziani , fe camminavano ben le faccende di Bartolo- 
neo lor Generale , erano di alTalire il Ducato di t 
Milano (d) . A quello fine con ottanta mila Ducati 
d’oro aveano indotto Amedeo Duca di Savoja ad in- M'^l f 
viar Filippo fuo fratello , fe crediamo a Crilloforo « 
da Soldo (é) , con parecchie migliaia d’armati con- 
tro del Marchefe di Monferrato collegato del Duca 
di Milano . Ma interpollofi il Re di Francia , feguì *" ***“'■ 
pace nel di 14. di Novembre fra elfi Duchi e il 
Marchefe . Preflb Benvenuto da San Giorgio (r) fe 
ne legge Io Strumento . Fecero anche i Veneziani 
nello ftelTo tempo rompere guerra ai Genovell da 
Vberto del Siefeo 1 con fuo danno nondimeno , per- 
chè gli furono tolte ^ tutte le fue Callella . Intanto 
Borfo Eftenfe Duca trattava forte di pace , e aFer- 
rara per quello andarono i Deputati delle Potenze 
guerreggianti . Paltò il prefente anno, fenzache li 
venifTe a concordia » Vi pofe poi le mani il Papa y 
e lìccome dirò , la conchiufe egli nell’anno feguen- 
te. Si riduflero intanto le armate a quartieri d’in- 
verno, e niuno ebbe occafion di ridere , fuorché i 
ladroni foldati , che fi andarono a goder le fatiche 
delle loro unghie . 



K ^ Anno 
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Anno di C R I s T 0 mcccclxvhi. Indizione ì. 
taMMa di Paolo II. Papa 5. 

di Federico III. Imperadore 17. 

lacchè con tutto il Tuo buon volere , e con fa- 
X tìca ed applicazione continua , non veniva_a 
fatto al Duca Sorfo Signordi Ferrara d’introdur pa- 
ce fra le Potenze nemiche , s’applicò a quella im- 
prefa il Pontefice ftcflb , e ne trattò caldame nte co’ 
Miniftri de’ Principi fuddetti . (a) Anch’egli vi tro- 
vò degli oftacoli fenza fine . Prefe perciò un ripie- 
i»,i. *go , che parve Urano e nuovo a non pochi . Cioè 
formò egli ftdfogli Articoli della Pace , come par- 
ve al giudizio fno , e nel di della Purificazion della 
Vergine , giorno due di Febbraio , imperiofamen- 
te li pubblicò , con intimar la Scomunica riferbata 
afe fleflb per chi non gli accettaflc. Per efli Arti- 
coli principalmente fi ordinava , che fi refiituinTe 
l’occupato nella preiènte guerra; e fi dichiarava 
Bartolomeo Coltone Generale della facra Lega con- 
tro ai Turchi , coH'airegno annuo di cento mila Du- 
cati dforo , da pagarfcgli da’ Collegati , fecondo la 
tafla e ripartizione del pefo ivi determinata . Non 
tardarono i Veneziani a fottoferivere quegli Arti- 
coli; mzil Re Ferdinando f il Duca di Milano» e i 
Fiorentini rigettarono concordemente ciò , che ri- 
guardava il Coltone , maravigliandoli forte , che il 
Papa , il qual poco fa avea tanto detefiata la di lui 
mofia, turbatrice ingiufia della Pace d’Italia, in 
vece di gafiigarlo,ora voleflè premiarlo, c colle bor- 
fe altrui . Attribuivano elll quello procedere del 
Papa all’eflcr egli Veneziano , e al volere perciò far 
fervigio ai Veneziani , e adunfuddito loro. E di 
un uomo tale come mai poteano fidarfi gli altri 
Principi ? Nè parea loro giufto di aver da mante- 
nere alla Repubblica Veneta un Capitano , anzi , 

come 

\ 
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come effi diceano , un pubblico ladrone. Impuntò 
il Papa a voler fodenerc il fuo decreto , e non men*y,,'J^* 
gli altri a rigettarlo , con prepararli ad appellare al 
futuro Concilio . Ma mitigato il Pontefice dal Duca 
Borfo , lafciata andare la prctenfionc del Generalato 
iii Bartolomeo t nel dì 2;. d’Aprile , pubblicò fo* 
lennemcnte la Pace ; e quella venne abbracciata da 
ognuno, e tornò la quiete in Italia per quel, che 
riguarda la guerra grande ; perciocché ne infnrfe 
una picciola tra il Papa e il Re Ferdinando a cagione 
dclDucato di Sora . Quello nella precedente guer- 
ra del Regno di Napoli era venuto in mano di Papa 
Fio II) con certa connivenza di Ferdinando , che 
in quelle neeelfità nulla fapea negare al Pontefice 
fuo gran Protettore . Ma da che egli fi trovò libero 
dagl’impacci del Duca d’Angiò, c forte in fella » 
pretefe la rellituzion di quello Stato , come dipen- 
denza del fuo Regno . Ordinò ancora ad /ilfonft 
Duca di Calabria fuo figliuolo , che n?l ritornar 
dalla Tofeana colle fue milizie mettelfe prelldio nel- 
la Rocca della Tolla ; e fu ubbidito . Mofie inoltre 
Tarmi , per ifpolfeffar la Chiefa del Ducato di Sora; 
ma fi ritenne , contentandoli dipoi , che TafFare fof- 
fe ventilato e riconofeiuto per giuiPzia , con ac- 
cufarlo intanto d’ingratitudine la Corte Romana , 
la quale colla fpefa di più di novecento mila feudi 
d’oro gii avea mantenuta la Corona fui cap>o . 

All’anno prcfentc appartiene una bellillima Let- 
tera , fcritta da Jacopo Ammanati Cardinal di Pa- 
via , uomo di gran fapere e faviezza , al Cardinale 
Franctfeo Gonzaga , (4) dove tratta dei doveri de’ 
Romani Pontefici e de’ Cardinali , con una Lettera 
allo lleflò Papa Paolo li, in cui ripruova come inde- 
centi i giuochi , egli fpcttacoli Carne valefchi, dati 
dal Papa medefimo al Popolo Romano , e va toc- 
cando con lieve mano la di lui vanagloria in varie 
azioni* Nel di io. di Dicembre dell’anno corren- 

K 4 tc 
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te (4") giunfe a Ferraracon circa fecento cavalli fe* 
derìdo ///Imperadore, accolto con fomrtio onore 
ftnoi M g magnificenza dal Duca Sorfo , e nel di la. conti- 
■ viaggio alla volta di Roma , dove pervenne 

4i ^t« la notte della Vigilia del Natale del Signore . Por- 
K^iuiic- tatofi a dirittura alla Bafilica Vaticana , dove il Pa- 
pa avea già cominciatoli divino Ufizio , fu da lui 
ricevuto coi foliti onori , ed affidè alla pia funzio- 
« Tri.kMi ’ trattato poi magnificamente ne’ feguenti giorni. 
Hi«or. ‘Chi difTe > edèrfi egli trasferito colà per compiere 
un Voto (A) , e chi per far confermare dal Pontefi- 
ce la fua fuccefsione nei Regni d’Ungheria e di Boe- 
mia. Parlofsi ancora non poco della guerra contro 
de’ Turchi , nè il Papa lalciù indietro finezza alcu- 
na , ch’egli non ufadc verfo di quello piifsimo Prin- 
cipc t fuo grande amico . Nel dì fei di Luglio , co- 
4 me vuole il Corio (c) , o pure nel mele d’Agollo , 
come fcrive Crilloforo da Soldo (d), [ il Sanuto (O 
mette quello fatto all’anno leguente ] Galeazzo 
^orza Duca di Milano celebrò le fue Nozze 
forella del regnante allora ofmedeo Duca 
di Savoia ^ ma contro la volontà d’eflb Amedeo , e 
di Filippo di Savoja fuo fratello . Trovavafi quella 
PrincipclTa alla Corte di Luigi XI Re di Francia , 
colla forella C4r/o«4 moglie d’eflb Re : e il bello fu, 
che il medelìmo Re non folo l’accordò egli al Duca 
di Milano , ma formò anche i Capitoli nuzziali , 
concedendole in dote la Città di Vercelli , fe il Du- 
ca l’acquiftafle coll’armi , difponendo in quella ma- 
niera della roba altrui. Ma fomiglianti efempli fi 
fono anche veduti ai nollri di . Fondato poi fu così 
vano titolo Galeazzo , nel Settembre alleili Tarmi 
fue per andare addoflb a Vercelli . Conofeiuta la 
di lui intenzione il Duca di Savoja , olia la Reg- 
genza fua , fece tolto Lega coi Veneziani , i quali 
nel mefe d’Ottobre intefo , che le milizie di lui era- 
no in raotacontro Vercelli , gli fpedirono un lor 

Can- 
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Cancelliere ad intimargli la guerra , fe non dcfiflc- 
va dall’offendere gli Stati del Duca di Savoia lor 
Collegato . Baftò quello , perchè Gilcazzo mct- '■** 
tclTe giù i fafsi , e rimandalTe a’ quartieri la fua gen- 
te - Non par molto da lodare il Guichenone (a), 
che francamente afTerifce ingannato il Corio , allor- ism'*'* 
chè accenna quella briga (Jb) infortafra i due Duchi, (b uor.a» 

11 Corio era allora vivente , c quello fatto viene \ 

anche confermato daCrilloforo da Soldo (c),il qua! 
diede fine nel prefcnic anno alla fua Storia. Vuole 
inoltre il Guichenone , che sbagliafTe il Platina (d) j*,',"!*,*** 
fcrivendo , che il Duca di Milano non volle com- 
prendere nella Pace conchiufa da Papa "Paolo il Du- 
ca di Savoia, e Filippo Tuo fratello , ed aver galliga- 
to dipoi il fuoMiniftro per aver ceduto su quello 
punto. Ma come maine vuol Papere di più d’uno 
Storico , vivente allora in Roma , il Guichenone si 
lontano da quelli tempi , e ninno argomento in con- 
trario adducendo , fc non il filenzio degli Scrittori 
Savoiardi .* Che teda folTe quella del fuddetto Duca 
Galeazzo , lì conobbe tollo dopo la morte del pa- 
dre , perchè abbafsò tutti i di lui faggi Minidri , c 
ne prefe de’ nuovi cattivi ; ma fpezialmente lì com- 
prefe in qiied’anno da un’ altro fuo fatto . (e) Lc_; »»* ii.il 
obbligazioni fue verfo la Ducheda Bianca Vifeontc 
fua madre erano grandi , si per li motivi , che con- 
corrono in tutti i dgliuoli , e si perchè principal- 
mente da lei doveva egli riconofeere l’acquido di 
quel fioritUEmo dominio. Contuttociò cominciò a 
maltrattarla , e crebbe tanto la difeordia , e lo fde- 
gno fra loro , che Bianca PrincipelTa favia * limoli* 
nicra , ed amata da tutti i Popoli , lì ritirò a Cre- 
mona Aia Città dotale , cosi nondimeno alterata > 
che fc il figliuolo le avelfe recati maggiori didurbi , 
era difpoda a darli a’ Veneziani . In Cremona poi 
per tanti disgu di cadde elfa inferma , ed andò tanto 
innanzi il male > che nel di i^. d’Óttobre, come „ 

vuol 



\ 



Digitized by Google 




1 J 4 ANNALI D* ITALIA. 

- vuol Criftofbro da Soldo , o piuttofto nel di 25. di 
cfTo mefe, come ha il Corio , diede fine al Tuo vi- 
vere. L’Autore della Cronica di Bologna (a') di- 
ce , ch’cfTa Duchefla mori nel di 24. d’Ottobre . 
«•r.'fwSI'. Ne moftrò Galeazzo Maria almeno in apparenza 
gran difpiacere , e fatto condurre a Milano il fuo 
corpo, con folenni funerali gli fece dar fcpoltura , 
Corfe allora un’ orrida voce , che di veleno ella mo- 
rilTe . Quando dò foffe vero , chi pofliam noi du- 
bitare , che comracttefie si nero misfatto ? Ma ve- 
rifimilmente fu quella una diceria di perfone mali- 
gne . Parimente mancò di vita in queft’anno Sigi- 
[mondo Malatefla Signore di Rimini nel dì 22. d’Òt- 
tobre , come fcrive il Corio . Negli Annali di For- 
lì (é) è fcritto il di xj. d’eflb mtfe . Error de* Co- 
pini farà ó nell’uno , o pur nell’altro Cedo . Vanno 
concordi gli Storici Pontifizj , l’Ammirati , e l’Au- 
tore della Cronica di Bologna nel dire , che l’alte- 
rigia , la lafcivia , le trufferie , la crudeltà defor- 
marono di troppo la di lui vita , oltre all’crefia , di 
cui dicono , ch’egli fu macchiato. S’era quello ini- 
quiflìmouomo, come dicemmo, ridotto al domi- 
nio della fola Città di Rimini , e quella anche pri- 
va del meglio del fuo territorio . Lafeiò dopo di se 
due figliuoli ballardi B^oberto c Salluflio . Ifotta di- 
anzi fua Concubina , poi moglie , rellò per allora 
al governo di Rimini . Roberto prefe la Rocca di 
Cefena , ma poi la rilafciò ai Minidri del Papa , 
con paffare ai fcrvigj del medefimo Pontefice. Cef- 
sò ancora di vivere nel dì due di Maggio ^(iorre 
de* Manfredi Signor di Faenza , a cui luccedette 
nella fignoria di quella Città Carlo fao figliuolo. 
Pofeia verfo il fine di Luglio Imola alzò le bandiere 
di San Marcò . Diedero tali mutazioni nella Ro- 
magna motivo a vari torbidi , de’ quali fi parlerà 
ciMar'.^i all’anno feguente . Abbiamo ancora da Marino Sa- 
nuto (Oj In qued’anno il celebre Cardinal 

£c[. 
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Beffar ione Greco dì nafeita fece dono dell’infignc w'‘ 
lua Libreria di Manuferitti alla Repubblica Veneta: 
dono , che anche oggidì farebbe d’immenlb prezzo, *•" **** 
e molto più fu in quelli tempi , ne’ quali appena era 
rata la Stampa . Il Catalogo d’eflì Codici è ultima- 
mente flato dato alle ftampe . ■ 

Anno di Cristo mcccclxix. Indizione ii. 
di Paolo II. Papa 6. 
di Federico III. Imperadore i8. 

D Opo-avere l’Impcradore Federigo foddisfatto 
alla Tua divozione in Roma , e fmaltiti i fuol 
affari col Pontefice , nel di p. di Gennaio (a) con- 
gedatofì da lui n rimife in viaggio alla volta della 
Germania . Giunfe a Ferrara (i) nel di 27. del me- 
defimo mefe , e il Duca fforfo con Ibmma magni- » croo,, 
ficerza l’alloggiò . Fu in quella Città gran concor- T!r*iv“* 
fo di Principi ,d’Ambafciatori , e di Nobiltà si del 
paefe , come forefliera . Fra gli altri Ambafeiato-. 
ri fi contò quello del Re Ferdinando di Napoli , che 
da Roma fino a Ferrara non avea potuto ottenere 
•udienza da elfo Imperadore . Qiiivi fi prefentò a 
lui con gran prefunzione > e poca riverenza ; e poi 
fenza clfere invitato andò a porli a federe a lato del 
medefimo ^ugujlo : del che mormorò tutta l’Af- 
lèmblea. Nota l’Autore della Cronica di Ferrara > 
che flerminata fu la folla di coloro , che fi fecero 
crear Conti Palatini , Cavalieri , Dottori , e No- 
ta; , con facoltà di conferire ad altri i medefimi 
onorifici titoli , e di legittimare baflardi , c fpu- 
rj , e di ridurre al primo flato di buona fama i fai- 
fdrj , ed infami . Non fi può dire , quanto fciala- 
cquamento face fiero allora disi fatti privilegigrim- 
peradori: tutto per empiere laborfa. Il Cancel- 
liere di queflo ^ugtifio fapea ben vendere caro 
quella tnercatanzia di fumo; ed avrebbe voluto ,, 
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fe folTe flato poflibile , fcorticar que’ corrivi , parte 
de’ quali gli tennero anche dietro fino a Venezia . 
te» M« jjel di due di Febbraio s’inviò V ^ugufio Federigo 
alla volta di Padova, dove ricevè ineftimabili ono- 
, ri dalla Signoria di Venezia. Era l’ Imperadorc^ 
vecchio, e con pochi denti in bocca , ma clemen- 
ti flimo , cortefe, e fpezialmcnte dotato di reli- 
gione , e pietà , pregio ereditario deirAuguftiflìma 
Cafa d'Auftria . Si fconvolfe ancora in queft’anno 
vlpilub'* la quiete d’Italia per cagione di Rimini . (<i) Ne 
’’ era dopo la morte di Sigifmondo Malatefia rimafla 
in polTeflb /fotta , di baffa donna , e Concubina , di- 
venuta Aia moglie . /{oberto baflardo d’eflb Sigi- 
h n*i <1 {mondo > giovane , fecondo l’Ammirati (A) , di mi- 
^‘*‘**’ rabil talento , pieno di valore > e d’altre belle doti 
ornato, in una parola» affatto diflimile dal padre 
malvaggio, A trovava allora aifervigj del Ponte- 
fice Tulle frontiere dello Stato Ecclefiaftico verfo i! 
Regno di Napoli, /fotta non credendofi abile a_* 
foflenere il Aio dominio in Rimini, benché non_> 
amafle /{oberto a guifa dell’altre matrigne , pure de- 
Adcrò d’averlo a parte nel gove'rno . Allora /{ghet- 
to volò a Roma , c fatto credere al Papa , che, ot- 
tenuto il pofTefro di Rimini , lo rimetterebbe torto 
alle Aie mani , con ricavarne altri fuoi vantaggi , 
impetrò licenza di venire . Giunto a Rimini , man- 
dò a filar la matrigna , e conciliatofi l’amore di tut- 
ti , per fortificarli megliocoH’aderenza di Federigo 
Conte d’ Urbino» prefe una di lui figliuola per 
moglie . 

Stavano i Minirtri del Papa afpettando a bocca_» 
aperta , che /{oberto di dì in dì confegnafTc loro la 
Città , quando ecco con far prigione un Tuo confi- 
dente, che veniva da Napoli , portando gran fom- 
ma di danaro , fcuoprono , aver egli fatta Lega col 
Re Ferdinando . Se ne turbò a maraviglia il Pon- 
tefice , ed irritato non men contro di lui , che con - 
' tro 
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fro del Re , nel di a8. di Maggio fece Lega olFenfi- s=bsb 
va , e difenfiva co’ Veneziani , e torto fi accinfe a_» 
far guerra al medefitno Roberto , non volendo fof- *»»«•«« 
ferire , che una'Città della Chiefa fenza titolo ve- 
nifTe da lui occupata . Scelfe per Generale dell’ar- 
mi fue ^lejjandro Sforza , valorofo Signor di Pe- 
faro , che volentieri afTunfe quell’ impiego per ifpe- 
ranza, prendendo Rimini , d’impetrarne il Vica« 
riato dal Papa. Spedite dunque le milizie Pontili* 
eie , e venuti rinforzi di cavalleria , e fanteria dal- 
lo Stato Veneto , condotti da Tino degli Ordelaffi , 
Signore di Fori! , ^lejfandro coll’ Arcivefeovo di 
Spalatro nel mefe di Luglio*!! portò fatto Rimini , 
e filile prime per inganno s’impadronl d’uno di que’ 

Borghi . Roberto virilmente fi difefe*; fperava an- 
che di far cofe più grandi . Intanto i Fiorentini fa- 
pendo » o pure fingendo di fapere , che il Papa Ve- 
neziano avea promertb ai Veneziani poco loro ami- 
ci , di lafciarli entrare in portedb di Bologna , Città 
allora governata dai Bentivogli : fpedirono in fuf- 
fidio del Malatejla Roberto San Severino loroCa. 
pitano con un corpo di gente . In perfona ancora_» 
vi accorfe Federigo Conte d’Urbino, che non volea 
lafciar perire il genero. Venne inoltre inviato dal 
Duca di Milano inajutodilui Trillano Sforza con 
fecento cavalli. Quel che è più , arrivò ^Ifonfo 
Duca di Calabria inviato dal Re Tuo padre con cin- 
que mi la cavalli , due mila fanti, e quattrocento 
balertrieri ; polTentc rinforzo al Malatefta , ma.^ 
che acquirtò al Re Ferdinando un grave reato d’in- 
gratitudine nel cuore di Papa Taolo . Nel di 2 j. 
d’Agofto fi venne ad un fatto d’armi fra quelle , 
due Armate , erutti menarono ben le mani. 
fine fe n’andò feonfitto il campo della Chiefa , ma 
con uccifione di pochi , perché in quelli tempi gl’ Sjj'i",*;. 
Italiani faceano la guerra non da Barbari , ma da 
Criftiani, e davano quartiere a chiunque non po- 

ten- 
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tendo refiflcrc fi rendeva. Tre mila furono i pri» 
pionieri ; venne meffo a facco tutto il bagaglio , c 
prefo infieme con alcuni cannoni il carriaggio de* 
vinti , e di affai mercatanti , che f. giiitavano l’Ar- 
mata . Arrivò bensì , ma troppo tardi , Ercole E- 
flenfe , fpedito da’ Veneziani con molte fquadre , 
«d almeno fervi a fortificare , ed afiicurar il campo 
de’ Pontifizj , che s’andò a poco a poco rimettendo 
, in piedi. F^oberto Malate/ia colle fue brigate ria- 
cquillò più di quaranta Cartella nel diftretto di Ri- 
jiiini j e in quello di Fano . Fu creduto a Roma , 
che a’ Veneziani non pi^cefTe nè la rovina del /Ha~ 
latifla , nè il maggiore ingrandimento della Chiefa 
in Romagna , Provincia da efii amoreggiata . 

Portata la nuova di quello infelice combattimen* 
to a Roma , riempiè d’affanno l’animo del Pontefi- 
ce ; ma non potè punto abbattere il di lui coraggio , 
r.è la fperanza di vendicarfidel Maldtefia > e dei Re 
Ferdinando , maflimamente dappoiché ebbe rice- 
vuto delle magnifiche promellc di afiiftenza dal 
Senato Veneto. Cominciò allora un trattato per 
far ritornare in Italia contro di Ferdinando Gio~ 
vanni Duca d’Angiò , figliuolo del Re fenato, e 
Principe di gran valore , ma di poca fortuna > Si- 
gnore allora della Provenza , ed anche eletto per 
loro Sovrano dai Catalani . Maqucfto Principe^» 
mancò di vita nell’anno feguente, e intanto i Tur- 
chi pitiche mai divenivano orgogliofi , e potenti 
per le continue loro conqiiirtc : tutti accidenti» che 
Iconcertarono le mifure del Papa ; e il coftrinfero 
in fine ad accettar quelle leggi , che vollero dargli 
i vincitori . Venne a morte nel di 3. di Settembre 
. dell’anno prefente (4) Vietro de' Medici figliuolo 
di il Magnifico , che fortunatamente aveva 

foftenuta finqul la fua primaria autorità nella Re- 
pubblica Fiorentina , con rellare di lui due figliuo- 
li , cioè Giuliano > e Lorenzo j l’ultimo de’ quali » 

per- 
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perfonaggio di maravigliofo ingegno , e di nobi- 
lifllmo genio , accrebbe di molto la gloria della_> 
Cafa de’ Medici . Tal pollo d’amici > e aderenti in 
quella Repubblica ebbero quelli due fratelli , che 
non fi mutò punto il governo; e refiando in auge 
la lor fazione , quella de’ fuorufeiti vide andar de- 
lufc le fue fperaaze di rientrare con tal’ occafionc 
nella lor Patria . 

Anno di Cristo mcccclxx. Indizione iii. 
di Paolo IT. Papa 7. 
di Fede RIGO III. Imperadore 19. 

P i^fsò tutto l’anno prefente lènza rumori di 
guerra ; quiete fi provò 'dapertutto . Purc_» 
più che in altri tempi fu efla piena d’affanni , a ca- 
gion de’ felici progrefll dell’armi di Maometto II 
Imperadore de’ Turchi, le quali riempierono di 
terrore tutte le contrade Italiane . («) Avea giura- 
to quello Barbaro di non voler mai pofa , finché 
non avelfe llerminati i Crilliani > ed abolita la fanta 
nollra Religione . Però con immenfo efercito palsò 
in perfona all’Ifola di Negroponte , fottopolla allora 
all’inclita Repubblica di Venezia , ed imprefe l’alTe- 
dio della Città capitale nel Mele di Giugno . Molti 
e ferocillimi furono gli alTalti y perchè era Città 
furtilTima, e tenuta per inefpugnabile , fenza curare 
il Sultano, fé fagrificava le vite di parecchie migliaia 
de’ fuoi , per la grande anfietà di far quell’acquillo . 
Soccorfo non venne mai all’ opprefla Città » o per- 
che non poteano competere colle tante forze de* 
. Maomettani quelle della fola Repubblica V'eneta* 
o perchè avendo elTa in mare una bella flotta , trop- 
po cardi quella accoiTe in ajuto . (Jf) Fu anche tac- 
ciato T^iccolò Canile General de’ Veneziani di non 
aver ben provveduta di prefidio quell’importante 
Città , c di non avere o impedito ,^o rotto ( con 

fuppor- 
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fuppofr'e che agevolmente fi potefic ) »! Ponte fab* 
bricato da’ Turchi per pafTarc nell’Ifola . Comiin- 
A^oo 1.,» qup ^ fy prefa per afìalto la Città di Negroponte 
rei dì 12. di Luglio con grande mortilità di Tur- 
chi j ma con elTcrc poi mcflà a fil di fpad.i la mag- 
gior parte de’ foldati ed .abitanti Criftiani . Qu^efto 
gran colpo fatto dal comune Nimico , con danno 
c vergogna del Criftianefimo , mife il cervello a 
partito al Pontefice Paolo , che lafciata andare la 
briga di Rimini, e la collera contro del RcFerdinan. 
do , cominciò a trattar caldamente con lui, e con gli 
altri Principi d’Italia, per rinovareed afibdar la Lega 
. facra. Meglio farebbe fiato il provvedere, quand’e- 
ra tempo , acciocché non cadefil* Coftantinopoli in 
man di que’ cani ; e dopo anche la Tua caduta più 
proprio farebbe fiato l’impiegar in Levante l’armi 
Criftiane contro de’ Turchi , e non già in Italia con- 
tro degli altri Criftiani . Ma il male è vecchio , e 
quefio dura ancora, anzi è crefeiuto , e la mia 
penna non ofa dire di più . Si conchiufe dunque nel 
lun tot’ ^ Dicembre una Lega fra il Papa , il Re 

Ferdinando y Galeazzo Maria Duo. di Milano» e 

di Vet.MU • • ■ 

Tcin.xxji. i Fiorentini , effendo anche entrati in e(Ta , come 
principali contraenti , Borfo Duca di Modena , Si- 
gnor di Ferrara , ed altri Principi, c Comunità . 

Fu circa quelli tempi , che in Roma venne illi- 
% rutila tuita un’Accademia d’uomini dotti. (^)Oi quelli 
uirr«|Jr"i abbondava anche allora quella gran Città . Impe- 
rocché fpezialmcnte nel prefente Secolo gl’ingegni 
Italiani s’applicarono a far rifiorire le Lingue Greca 
c Latina , e l’Erudizione ; nè folo in Roma , Città 
fempre alilo di chi fi diftinfe nella Letteratura , ma 
anche in Napoli , Venezia , Milano , Firenze , Fer- 
rara , Brefcia , e in non poche altre Città , nelle 
quali fi trovavano valentuomini , c fra elfi molti 
Nobili , che fecero c fan tuttavia grande onore-» 
all’Italia , Graraatici , Poeti , Oratori , Storici &c. 

Appli- 
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'Applicaronfl iroUre alcuni a coltivar meglio di pri- 
.ma laFilofofia, chi illuftrando Ariltotclc , c chini- 
Viifcitando grinfcgnamenti di Fiatone ; fra’ quali 
Aitimi fall in fommo credito per la fingolar fua in- 
diillria A/4ry?//o Picino Fiorentino . Nell’Accademia 
Romana , in cui fi contavano Tomponio Leto , il 
, Tlatina , e molti altri cofpicui Letterati , fi co- 
minciò ancora a ftudiarc ex profeto l’Erudizione 
Romana, le Antichità, le Medaglie , e partico- . 
larmente la Filofofia Platonica . Ma inlbrfcro torto 
timori , che ftudio tale tenderte a rifvegliarc la Fi- 
lofofia degli Accademici , non quella , che pro- 
priamente vien da Socrate, e da Platone, malafiif- 
feguente , che infegnava a dubitare di tutto . Na- 
cquero inoltre fofpetti , che fi tramaflcro infidie 
aliavita del medefimo Pontefice ; e però dique' 
Letterati chi fuggi , e chi porto in prigione non andò 
efentc dai tormenti . Anche a Bartolomeo Tlatina 
toccò la medefima difavventura , e dopo il pati-» 
mento di vari mefi di carcere , per interpofizione 
di Francefeo Gonzaga Cardinale di Mantova fu libe- 
rato ( 4 ) . Rcrtano tuttavia le fue doglianze nella 
Vita del medefimo Pontefice Ta^lo //, il quale per- 
ciò non fu creduto , che contafic fra’ fuoi pregi 
quello d’ amare e favorire chi amavo, e coltivava le 
Buone Lettere . Cerfe pericolo in qiiert’anro anco- 
ra la Lombardia , che fi accendcrtc nuovo incendio 
di guerra» perchè Galeazzo Maria Duca di Mila- 
no , sdegnato contro de' Signori di Correggio , rac- 
comandati de’ Veneziani , avea già morte ranni 
contro di loro , ed era venuto per quclèo a Parma. 

Il faggio Duca Borfo Eftcnfc , gloriofo anche pel 
titolo d’eflcre fiato il Paciere d’Italia , (,6) corlè 
torto a Parma , e tanto fi adoperò , che fi plaià il 
di lui sdegno , e fi depofero l’armi . 



Tom,IX‘ Tart.II^ L Anno 
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Anno di Cr is i o mcccclxxi. Indizione iv. 
di Sisto IV. Papa i. 
di Fkderico ni. Imperadore 30. 

( "^ Rande era la dima , che profefTava il Pontefice 
J Paolo II. alla perfora , e al raro merito del 
lucldetto Duca Borjò ; fra loro ancora pacava ftret- - 
ta amicizia . Volle il Papa in qne d’anno accordare 
a lui una graziai che Tio II non gli avea voluto 
concedere . Non portava Borfo fe non il titolo di 
Duca di Modera e di Reggio, e Conte di Rovigo , 
D'gniià a lui conferita , Cccome già difli , da Fede- 
rico III Imperadore , come Sovrano di quegli Sta- 
ti . Defiderava egli ancora di poterfi intitolare Du- 
ca di Ferrara, nè il Pontefice Sovrano d’eflaCittà fep- 
*T-Mi 'negargli tal grazia , (<t) Molle dunque Borfo da 
Ferrara nel dì 13. di Marzo alla volta di Roma con 
accompagnamento d’incrcdibil magnificenza . Cento 
trentaotto muli , parte coperti di velluto , parte di 
panno di vari colori alla fuadivila , portavano i fuoi 
ricchi c preziofi arredi . Nobiltà a folla, cento Staf- 
fieri , ed altri familiari, e guardie Taccorapagnavano 
a centinaia con tale fontuo(ità,che Roma IlclTa, ben- 
ché avvezza a cofe grandi, ebbe di che maravigliarli . 
Di molti onori e finezze ricevette egli dal facro Sena- 
to de’ Porporati, c non meno dal Pontefice ftelTo, da 
cui nel di 14. d’Aprilc, giorno Tanto di Pafqua, nella 
Rafilica Vaticana fu folennemcnte creato Duca di 
Ferrara colle formalità lolite a praticarli in Amili 
congiunture . Colmo di favori e di grazie fe ne tor- 
nò pofeia a Ferrara,cd arrivò colà nel 4 ) 18. diM ag- 
gio con lòmnia allegrezza del popolo fuo.raa allegrez- 
za , che da 11 a non molto andò a finire in pian- 
to . Porro egli feco da Roma certe febori , che die- 
dero lolpctti di lento veleno . Quel che è fuor di 
dubbio , nel di 27. del Mefe fuddetto egli terminò 
il cerio di lua vita . Delle maravigliofe doti di que- 
llo Prin- 
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(lo Principe ho io favellato altrove (rf) , nè qui vo- ^ 

glio ripetere il già detto . Baderà fapcre , che lad- 
dove altri attendono ad acquidare i paefi altrui con 
fommo aggravio de’ proprj , Borfo altra appli- 
cazinne non ebbe , che quella di conquidar il cuore 
de’ fuoi Sudditi con tutte le virtù e maniere ncccf- i, 
faric per. quello , e di farfi amare e rifpcttare da 
tutti i Principi rieiritalia; il che gli riufcl : tanto 
era affabile e proiettor della Giudizia , fommaraen- 
te magnifico in iiittfr le fue azioni c pieno d’amore- 
volezza e clemenza ; di modo che il favio e foavif- 
fimo liìO governo pafsò in proverbio > c dura tut- 
tavia in quelle e in altre contrade , dove fi dice: 

Che non e piu il tempo del Duca Borfo . E da vede- 
re il nobiliflimo Elogio fatto a quedo gloriofo Prin- 
cipe dal vivente allora ^dcopo Filippo Storico Ber- 
gamafeo (c) . Sperava 2V/cfo/i «Tzi/fe , figliuolo le- 
gittimo del fu badardo Marcheie Lionello , di fuc- elicli. 
ceder egli nella fignoria di Ferrara . Piu diligente , 
ed aflidito anche dal popolo di Ferrara , fu Ercole 
d’FflCy fratello di Borfo , ina leggittimo , perchè 
nato dz }{lcciarda di Saluzzo, moglie del M.'.rchele 
T^iccolò IH Signor di Ferrara • Si mife egli in pof- 
fedb prontamente di Ferrara , e quedo eicmpio fi 
tirò ancora dietro l’altre Città > che l'ubito il pro- 
clamarono per loro Signore . Ritirollì Kljccolò a 
Mantova , afpcttando miglior tempo per far valere 
le fue pretenfioni . Così dagl’illegittimi tornò ne’ 
legittimi Principi della Cala d'Elle il dominio di 
Ferrara, c degli altri Stati ; ed Ercole I Ducali 
^ diede a governar con giudizia , liberalità, ed amore 
i fuoi popoli , guardandoli nondimeno dalle inf^die 
del fuddetto Tfiecolò fuo nipote . imperocché non 
folo il Marcheiè di Mantova Lodovico , ma anche 
Galeazzo Maria Duca di Milano aveano prefa la 
protezione di lui, ed era dopo la morte di L'orfo 
venuto fui Parmigiano Telercito d’edò Duca con 

L 2 brut- 
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brutta difpofizionc d’intorbidar la fucccflìonc del 
l'elica Ercole > f; non fofle avvenuto > che anche 
4^1,71 j Veneziani moflTero le lor armi in favore d’Èrcole : 
il che veduto dal Duca di Milano , moftrò di avere 
per tutt’altro fatta quella moflìi di gente . 

Poco dette a mancare di vita anche il Pontefice 
Taolo II. Godeva egli buona fanità , avea anche al- 
legramente cenato : pure nella notte del di 2 j. ve- 
nendo il di 26.di Luglio li trovò morto in letto per 
accidente d’apopleflia . Pochi in quelli tempi era- 
no i Principi , malTimamente dei rapiti da fubita- 
nea morte , che non foli ero foggetti alle dicerie del 
volgo , quali che violento folle fiato il lor palTag- 
gio all’altra vita . Non mancò dunque, chi lòfpet- 
taH'e tolto quello Pontefice dal Mondo col veleno» 
i*«r *7'* c giunfero fino a dire, cii’egli mori ftrangolato fa') ; 
tutu vani gmdizj j e lenza buon fondamento fpac- 
" ciati da chi forfè non amava quello Vicario di Cri- 
k viiui Ilo , Pontefice , al qual certo non perdonarono le 
penne d’alcuni , e mairimamente del Platin-a (i) , 
c T.Kvm. dell’Autore dcll.i Cronica di Bologna (c), del Co- 
»«f. ^ ^ dell’Ammirati (e) . Ma fon da vedere i 

di lui pregi nella vira , che ne compofe Marco Can- 
• A<Mi. nello (/)> e nelle Epillole del Filelfo, eprelToaltri 
’uiJ*,**"" Autori . Sopra tutto è fiata abbondantemente dife- 
r vftvj varie imputazioni la memoria di quello Pon- 
tcfice dal vivente infigne , e chiarimmo Cardinale 
.Angelo Maria ^aerini , Vefeovo di Brefcia , e Bi- 
bliotecario della Santa Romana Chiefa , la cui eru- 
dita penna nel dare alla luce la vita fcritta dal fud- 
detto Cannello , ci ha anche provveduti di una_» 
nobile Apologia del medefimo Pontefice , ed ha 
mclTi in chiaro i pregi , che in lui fi olTervarono . 
Quel folo , che forle non li può negare , per celli- 
jj,chr. monianza di Jacopo Filippo da Bergamo egli 
morì amatoda pochi , codiato quali da tutti , fen- 
zachc neapparifea alcuna patente ragione. Suc- 

celTor 
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ccfTor fuo nel Pontificato fu Francefco dalla Rovere, ===3 
Cardinale di S. Pietro in Vincala . già flato Gene- * 
rale deirOrdine di S. Francefco , bafTamcnte nato**»® 
in una Villa del Territorio di Savona, maverfa- 
tifllrro nella Teologia , e ne’ Sacri Canoni . Se a__» 
quello gran fapere corrifpondeflero pofeia i fatti , 
non tarderemo a vederlo. Eletto nel di p.di Agoflo , 
( 4 )prcfe il nome di5/7?tf //^. , enei di 15 “. d’eflTo ^ 
mefe fu coronato ; ma in quella magnifica funzione 
tal tumulto inforfe nella plebe , ch’egli andò a pc- “y 
ricolo della vita , e gli toccarono anche molte falTa- 
te. Si fide la cattiva influenza di quefi’anno anche vi;';';"*/* 
a Crifloforo Moroy Doge di Venezia, perchè nel di p. 
di Novembre compiè il corfo del fuo vivere con 
cattiva fama d’ipocrita , di vendicativo, di doppio , 
ed avaro , come lafciò fcritto Marino Sanato (i) . k io»r.« 
Fu pofeia eletto Doge A iccolò Tron y uomo ricco . 
liberale , e di grand animo . 

Col pretefio d’un voto volle in quell’anno fui 
principio di Marzo (r) Galeazzo Maria sforza Dit- ^ . 

ca di Milano fare un viaggio a Firenze colla Duchef- i«**h#'* 



fa Bona fua Conforte . La firaordinan'a pompa , con 
cui egli andò ( matta pompa , perchè fatta fenza_3 
nccelTìtà veruna ) viendeferitta dal Corio . Bafierà 
fapere > che oltre all’immenfa comitiva di Nobili , 
Cortigiani, Staffieri, e Guardie , tutti fuperba- 
mente veftiti , afcendente al numero di due mila_j 
cavalli , c di ducento muli da carico, egli fi fece con- 
dur dietro anche cinquecento coppie di cani didi- 
verfe maniere , e grandiflìmo numero di falconi , e 
fparvieri . Spefe in quello boriofo apparato ducen- 
to mila ducati d'oro . Gli onori a lui fatti da’Fioren- 
tini parve che andalTefo anch’elll alTcccenb (d) *u 
Tre funtuofiffirai fpettacoli furono in tal’occafione 
fatti in Firenze , che riempicrono d’ammirazione i 
Lombardi . Sopra tutti sfoggiò allora nella magni- 
ficenza Lorenzo do' Medici , nel cui Palazzo prefe- 
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• ro alloggio il Duca , e la Duchefla. Servì quefla 
vifita a ftrignere maggiormente l’amicizia tra cìTo 
*««*4i* Duca, € Lorenzo. Strana cofa è, come il Corio 
Feriva , che mentre allora loggiornava il Duca in 
Firenze , accadde la battaglia della Molinella tra_^ 
Bartolomeo Coleone , e i Collegati . Abbiam ve- 
duto > chetai fatto d’armi avvenne nell’anno 1467, 
ed eflere diverfa quella andata da quella . Pafsò di- 
poi il Duca di Milano a Lucca , dove da quella Re- 
pubblica ricevette riguardevoli onori , e grolTi re- 
* E di là (I trasferì a Genova (4) . Mon mancò 
eirSIIr. nobil Città di accogliere con tutti i Legni 

d’onorevolezza , e decoro il fuo Principe, e il re- 
gaio ancora ; ma , o fia che 1 regali , e gli onori pa- 
relTero a lui molto meno , che i ricevuti da chi non 
era fuo fuddito , o pure che gli deffe negli occhj 
l’alterigia di quel Popolo : certo è, ch’egli mollrò 
poco gradimento del loro operare , c da 11 innanzi 
parve» cheodialTe. o almen poco amalTe i Geno- 
vefi . Però appena fermatoli ivi per tre giorni , all’ 
imptovvifo quali fuggendo » fe ne tornò a Milano , 
c cominciò poi ad accrefeere le fortificazioni al Ca- 
llelletto, e all’altre Fortezze di quella Città , con 
difpiaccre , e mormorazione di que’ Cittadini . Co- 
fa producelTe un tal contegno , non illarcmo molt© 
a vederlo . 

Annò di C R I s t o mcccclxxii. Indizione v. 
di Sisio IV. Papa 2. 
di Federico IIL Imperadore 21. 

N On mollrò minor zelo de’ predeceflTori il Tort- 
tefice Siflo per opporli agli fmoderati pro- 
gfclii dell’armi Turchefche in Levante, (i) A que- 
fto fine intimò le decime agii Ecclellallici in vari 
Regni, e fpedl Legati per raccogliere la pecunia . 
Uno di quelli fu il Cardinal J^odri^o Bornia Vefeo- 

vo 
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vo di Valenza ( pofcia ^lejfandra yi Papa ') che — ^ 

in ricompenfa d’avere co’ fuoi manc^qj ajatato Sifio 
a confeguire il Papato , ottenne di andar Legato in *»"••«* 
Ifpagria,dove, per tertimonianza del Cardinal di Pa- 
via («■) , fece un gran bottino per fé , con aggravio 
degli Spagnuoli , c lenza profitto della guerra con- 
tro del Turco . Andò dlinque il Papa trenraquat- 
tro Galee , e ne diede il comando al Cardinale Oli- 
vieri Carata . Cinquanta altre ne inifero in mare i 
Veneziani , e ventiquattro il Re di Napoli Ferdi- 
nando, Saccheggiò var; Paell de’ Turchi, prefe , 
mife a facco , è poi diede alle fiamme la Citti delle 
Smirne ; e qui terminarono tutte le prodezze , che 
certo non guadarono punto gli affari del Tiranno 
d’Oriente , al quale con più fortunati fucceffi fece 
negli delfi tempi guerra Vfumca(Jano Re di Pcrfia . 
Contuttociò tornato a Roma nel Gennaio feguentc 
eflb Cardinale , vi fece la fua entrata come trion- 
fante con venticinque Turchi prigioni , e dodici ca- 
melli , che portavano le fpoglie de’nemici. In mez- 
zo à quelli penlleri militari non onmetteva Paf/* 
i/yZo quello d’ingrandire i fuoi nipoti, buTamente 
nati , che quella era la principal cura dei Papi d’al- 
lora . Creò Prefetto di Roma Leonardo dalla I\o- 
vere , figliuolo di un fuo fratello , e gli proccurò 
un riguardevole accafamento , cioè una figliuoli.» 
badarda del Ferdinando . Diede parimente la fa- 
era Porpora a Giuliano figliuolo anch’elfo di un fuo 
fratello j il qual poi fu Papa Giulio II. Ma fpecial- 
mente inclinava il fuo amore a due altri fuoi nipo- 
ti , cioè a Tietro , c Girolamo l{iarj con tale eccef- 
fo ) che fu creduto elTcr eglino piuttodo figliuoli , 
che nipoti liioi. Vietro di vii Fraticello Francefea- 
no , che era , divenne amplidimo Cardinale del 
Titolo di San Siilo, Patriarca di Codantinopoli , c 
poi Arcivefeovo di Firenze . Come in fine elaltalTc 
l’altro nipote Girolamo , lo vedremo a fuo tempo . 

L 4 Sep- 
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Seppe ben profittare il Re Ferdinando del foverchio 
genio di quello Papa vcrfo i nipoti, perchè col mcz- 
*"•^”*20 del fopraddetto Matrimonio ricuperò da lui il 
Ducato di Sora, (<*”) ed ottenne non folamente la_» 
ft*j remiffion de’ Cenfi non pagati in addietro pel Re- 
Napoli , ma anche Tefenzione dal pagar Ccn- 
ìb in avvenire fua vita naturale durante : il che die- 
*•■.•« 1 . jc occafionc di non poche doglianze ai Cardinali 
zelanti . 

Per cagione d’una miniera di Alume di Rocca^ 
feopcrta circa quelli tempi nel territorio di Vol- 
terra, nacque ron lieve dilcordia nell’anno prefen- 
k ««eè Repubblica Fiorentina padrona di quella 

Città > e il Popolo della medefima , (A) pretcnden- 
do non mcn gli uni, che gli altri l’utile di quella 
feopcrta . Vennero per quello litigio i Volterrani 
alla ribellione : laonde i Fiorentini , prefo per loro 
Generale fedendo Conte d’ Urbino, inviarono il 
campo intorno a Volterra, da ogni parte bloccan- 
dola . Anche il Papa vi mandò molte delle fue mi- 
lizie per timore , che quello picciolo fuoco crefccn- 
do producclTe un'incendio maggiore. Ne ebbero an- 
cora dal Duca di Milano . Per alcun tempo fu an- 
gulliata quella Città in maniera , che non apparen- 
do fperanza di foccorfo , furono obbligati i Cittadi- 
ni a fottometterfi. I Capitoli dell’accordo erano 
già fottoferitti , e dovea rellar falva la Città ; ma 
uno fcellerato Veneziano, per nome Giovanni , di 
nafeofto v’introdulTe i fi)!dati , e gli animò al facco. 
Reftò la mifera Città preda di quella fregolata gen- 
te , contuttoché il Conte d’ Urbino facelfe ogni 
sforzo per frenare tanta iniquità , e facelfe pòi im- 
piccare quel Veneziano . Così tornò Volterra alle 
mani de’ Fiorentini , e laddove elTa dianzi fi pre- 
tendea piuttollo collegata , che fuddita loro , perdè 
tutti i fuoi Privilegi, e fi vide piantare addolTo una 
Fortezza capace di tenerla in freno da li innanzi . 

Paf- 
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Pafiò a miglior vita nel dì 28. di Marzo (4) vigilia 
di Pafqua > ^Amedeo IX Duca di Savoja in età di 
foli trcrrafctte anni . Ne’ bei giorni della fua vita 
fu egli afflitto dal mal caduco , o fia dall’ Epilepfià ; 
ma egli, ficcome pieno delle Mallìme (ante del Van- 11% "“'ilf 
gelo , riceveva quell’ afflizione col medellmo voi- 
to , con cui altri riceve le felicitai di quella vita . Tic Ftcw* • 
InefplicabiP era il fuo amore , c la fua liberalità J*]* 
verlb de’ poveri ; in una parola , tali furono le fue 
virtù , e malfimamente la Religione , e Pietà , che 
meritò da’ Tuoi Popoli il titolo di Beato; e fu anche 
detto ,che alla fua tomba erano per virtù Divina 
fuccedute varie miracolofe guarigioni . A lui fuc- 
cedette nel Ducato di Savoja , e Principato di Pie- 
monte Filiberto fuo figliuolo primogenito . 

Anno di C R I s T o mcccclxxiii. Indizione vi, 
di Sisto IV. Papa j. 
di Federigo III. Imperadore 22. 

I N quell’anno ancora la Flotta deH’armi Crillia- 
ne, compolla di galee Pontifìzic , Veneziane , 
e Napoletane , pafsòa’ danni de’ Turchi , ma fenza 
che lì poffa contare imprefa alcuna degna di mevmo- 
ria . Quel che è peggio , i Turchi vennero lino in 
Friuli, e recarono a quel paefe indicibili danni (b) . 

Già vedemmo , che Ercole Ejìenfe , fig’io legitti- 
mo » e naturale di T^iccolò III Marchefe di Ferra- 
ra , e non già folamentc naturale, come qualche 
disattento Storico lafciò fcritto , era dato nemico 
di Ferdinando Re di Napoli , ed avea militato con- 
tro di lui in favore del Duca d’Angiò . Ora da che 
egli fu creato Duca di Ferrara > ravvivò l’antica-» 
amicizia con effo Re , e nell’anno precedente li ac- 
cordò di prendere in moglie Leonora d' Aragona , , 

figliuola legittima, e naturale del medelimo Re. at F,|T.M 
CO Con fontuofo accomp^namento uel mefe di iK.ftttr. 

Giu- 
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Giugno fi partì da Napoli quefia Rial PrincipefTa ì 
condotta da Don Sigifmondo d'Efle fratello dei Du- 
teMi.fi Ercole , e giunfe a Roma . Che grandioli fpct- 
tacoli, e magnifiche felle fi faceflero quivi per ono- 
rarla , s’io volelTt ridirlo, non la finirei sì rollo . 
Se n’ ha un’ampia defcrizione nella Stona del Co- 
. rioCd) , c negli Annali Piacentini del Ri vaiti (i>) . 

Ne parla anche l’ Infelfura (f), oltre altri Autori, 
»t.»k e n’ho parlato anch’ io nella Parte II. delle Anti- 
K«r. tatUc'. chiti Ellenfi . Di fingolari finezze , ed onori le fece 
il Papa ; ma il Cardinal "Pietro maria fuo nipote 
rfii.i.'ì'i. diede in tali sfaggj di magnificenza , che fc norL_^ 
‘ciiSlii,* fuperò, certo uguagliò i più fplcndidi Monarchi de- 
■pX" 1*- gli antichi Secoli . Per ordine fuo fu coperta di ve- 
Jj«'.V.u 2 lami tutta la Piazza de’ Santi Apolloli, alzato in 
*^ ***’ ella un fuperbo Palagio di legname con tre Sale fo- 
llenute da colonne melìc a oro , e ornate con fregi 
mirabili , fontane , credenze piene di vafi d’oro , c 
d’argento , dove varie rapprefentazioni fi fecero . 
Tralafcio il redo . In un folo convito fu creduto , 
ch’egli fpendefle venti mila ducati d’oro : cofc_> 
tutte applaudite fommamente dalla gente monda- 
na, mi che con ribrezzo fi miravano dai più faggi, 
non rapendo digerire , che quello Cardinale , ri- 
putato un’altro Papa, logorale in tante vanità 
a i tefori della Chiefa (d) . Arrivò pofeia a Ferrara 
quella Principefia nel di 3. di Luglio j ( 0 ^ quivi 
ancora con fontuofiflime felle di molti giorni furo- 
Iblennizzate le Nozze . 

Non VilTe oltre a quell’anno PJiccolòTron Doge di 
Venezia , clTeiido fucceduta la morte fua nel dì 28. 
f unm Luglio (/) } di cui fu fucceflbrc Mccolò Marcel- 

rSm'^Jù eletto Doge nel dì 13. d’ A godo, uomo degno per 

■««.iMiic le lue buone qualità di quel Irono i Parimente nel 
prefente anno andando a Ventzh iyilejfandroSfotza 
Signor di Pefaroj fratello del fu celebre Francefeo / 
Duca di Milano, infermatofi in una olleria per viag- 
gio , 



Digilized by Gopgle 




ANNALI D’ ITALIA. ' 171 

gìo , quivi fece fine ci Tuoi giorni (<*) fi I principio S*— ; 
d’aprile con lafciarc dopo di fc un’ illu Are memoria 
d’cfTere flato uno de’ più magnifici , e prodi Capitani 
del tempo fuo . Pervenne il dominio di Fefaro a 
C^oflanzo Sforza, fuo figliuolo. Non contento il Car- 
dinal Pierre fiiddetto delle fmodcrate fpefe 

Fratte in Roma pel ricevimento di Leonora d’Arapo- rpi^oTìù 
na , volle inoltre > che la Lombardia co’ fiioi ocdij *****' 
imparafle , fin dove fapea giugnere la pazza fna ma- 
gnificenza . Pertanto dal Papa fuo zio , o padre > il 
quale nulla fapea negargli » ottenuto il titolo di Le- 
gato di tutta l’Italia (6) , venne a vifitarc il Duca di h ri..iu 
Milano , e nel di 12 . di Settembre pervenne a quel- i 

la Città. Tale era la comitiva fua , che di più non A. <4 Ut 

avrebbe fatto il Pontefice fleflb . E fu anche si ono- Toir.f»», 
rcvolmente accolto , trattato , e regalato dal Duca > 
quali come fofie un Papa . "La voce , che corfe allo- 
ra , per atteflato del Cofio (c) , fu, effere nc’lun- 
gin , e fcambievoli ragionamenti loro convenuti, che uom. 
il Cardinale farebbe crare Galeazzo Maria Re di 
Lombardia > cón aiutarlo ad acquiflar quelle Città, e 
Terre , che convertivano a tal Dignità , e che il Du- 
ca all’incontro aj iterebbe il Cardinale con danari, e 
genti d’armi a fiiccedere nel Papato .'Certamente 
di gran diferedito alla facra Corte di Roma doveano 
effere quefte ecceflive po^iipe , e fpefe di un Cardi- 
nale nipote dèi Pontefici V® ' fuoi paflì , che dava- 
no campo a tali dicerie probabilmente falfe de’ po- ' 
litici d’allora . Ma vedremo predo , chc Dio vi prov- ^ 
vide . Secondo il Platina (d) , allora fu , che il me-* 
defìmo Cardinale per quaranta mila Ducati d’oro 
comperò la Città d’Imola da Taddeo Manfredi , cac- 
ciato di là per una fedizione della moglie , c del fi- 
gliuolo * Di quella Umilmente col confenlb del Pa- 
pa fece un dono a Girolamo Icario fuo fratèllo . Se 
n’andò pofeiu il Cardinale a Venezia , ma contro it 
parere del Duca di Milano < Quantunque gli fiaflè Fat* 

co 
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to Ogni poflìbironore in quella Città * milladirticno 
comune credenza fu j die i Veneziani in fegreto il 
•“« mirafTero di mal’occli io, attcfa la ftretta fratellanza 
olTervata fra lui ,e il Duca di Milano. 



Anno di C R I s T o mcccclxxiv- Indizione vi i. 
di Sisto IV. Papa 4. 
di Federigo III. Impcradore 25. 



T ornato che fu da Venezia a Roma il fopra..» 

mentovato Tietro l\iario Cardinale di S. Si- 
ilo , e Vefeovo di più Chiefe , gravemente lì am- 
malò , e nel di cinque di Gennaio terminò colle 
.M^r'l^'fuc grandezze la vita (a). L’ eccciTo de’ p aceri , 
v.'vtIu? a’quali s'era abbandonato , probabilmente gli ab- 
breviarono i giorni. Contuttociò comunemente 
fu creduto , che il veleno l’avene tolto dal Mondo 
nel più bel fiore dell’età fua , forfè a lui fatto dare 
da chi noi potea folFerire cosi onnipotente prelTo 
lo zio Papa , e dilTìpatore fcandalofo dell’erario 
fc corio Pontifizio (è) . Comunque lia , venne egli meno , 
Maini», g rellòfolamente una memoria troppo fvantaggio- 
fà di lui prefTo i faggi ; poiché per conto del popo- 
lo, e della prodigiofa copia de’ fuoi Cortigiani , 
ficcome tutti godevano della di lui prodigalità, cosi 
ancora tutti deplorarono Tammatura fua morte . 11 
cCar«a. favio Cardinal di Pavia scopo Am manati (c)ci 
«fSirftSi lafciò la delcrizione de’ coftumi , e delle azioni 
fuc, tutte ridondanti in biafimo del Pontefice zio , 
perduto nell’amore de’ fuoi nipoti . Mancò di vita 
d cnoin in queft’anno in Ferrara nel dì 16. d’AgoJlo (d) R/c- 
cMrdtf figliuola del Marchefe di Saluzzo , già mo- 
■«.iBiic. gijg jj y//. d'Efie Marchefe di Ferrara , e 

madred’ Ercolel Duca di Ferrara . Ed in quella 
Città ar rivò nel dì 4. di Dicembre Don Federico 
figli uolo del Re Ferdinando , t fratello della Du- 
chelTa Leonora , che dopo aver quivi ricevuto 



gran- 
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grande onore , pafsò alla Corte di Milano . Proba- 
bilmentc fu egli mandato dal padre colà > per aver 
penetrato il maneggio , cheli facca di una Lega 
fra i Veneziani , Fiorentini , e Duca di Milano (a). 

Ma non dovette arrivare a tempo per difturbare il 
trattato , perchè e(Ta Lega fu conchiufa nel di 20. 
di Novembre (A) , con recarne efclufo lo ftelTo Re 
Ferdinando . Se l’ebbe egli fommamente a male , .yf^,*** 
c ne nacque non lieve lilegno contro del Duca di 
Milano, il quale avendo Tempre in addietro avuti 
per nemici i Veneziani , fi folte t>ra unito con loro, 
abbandonando il vecchio amico , e chi era padre di 
^Ifonfo Duca di Calabria , cioè del marito ó' Ippo- 
lita forella d’eflb Duca Galeazzo Maria (c) . Però 
tuttoché fofle in quella Lega lafciato luogo d’ en- 
trarvi al medelìmo Ferdinando , e a Papa Siflo , S?»”». 
niun d’elfi vi volle aver luogo . La lòrama intrin- **'‘“*“^ 
lichezza , che pafTava fra eflb Papa , e il Re , quella 
appunto fu , che molTe i Fiorentini a proccurar 
quella Lega . 

Fu in quell’anno obbligato il Pontefice amuové- 
re le lue armi , (d) perchè in Todi nacque una pe- ta vku# 
ricolofa l’edizione fra i Cittadini per le fazioni 'fui. 
Guelfa» c GibcHina. Accorfero gli Spolctini in 
foccorfo de’ Gibellini , ed era per accenderli un_> 
gran fuoco per tutto quel Ducato» fe non folTc 
giunto colle fue brigate Giuliano dalla B^verzj 
Cardinale , che cominciò a fare il noviziato del l’ar- 
mi , e ad alTumere fpiriti guerrieri , continuato 
poi , quando anche afeefo al Pontificato prefe il 
nome di Giulio U. Egli pacificò Todi » ed obbligò 
il Popolo di Spoleti a renderli ubbidiente a’ fuoi 
cenni . Ma perchè non prefe ben le lue precauzio- 
ni , gl’iniqui foluati, contro il di lui volere» entrati 
in efià Città di Spoleti , barbaricamente la mifero 
tutta a lacco . Portoflì dipoi il Cardinal Giuliano 
a Città di Caftello per isioggiarne "^iccolò yitelli 




174 ANNALI D’ITALIA. 

Tiranno della medefima , che per un pezzo gagllar- 
detnente fi difefe > e diede anche delle buone per- 
coffe all’Armata Pontifizia . Ottenne inoltre eflb 
citelli foccorio dal Duca di Milano , e da’ Fioren- 
tini ; e pure in fine atterrito dalla venuta di Fede- 
rigo Conte d’ Urbino , Principe di molto valore , 
che circa quefti tempi ottenne dal Papa il titolo di 
Duca, capitolò la refa della Città. Poco tempo 
godè della fua Dignità T^iccolò Marcello Doge di 
Venezia , perchè ncH’anno prefente al primo dì di 
Dicembre (<*) fu chiamato da Dio a piu felice vita . 
In luogo fuo fu pollo Tietro Mocenìgo , Signor va- 
lorofo , che in quello medefimo anno avea fatto le- 
vare ai Turchi Talfedio da Scutari . Conchiufe in 
quell'anno il Re Ferdinando il matrimonio di 
trifc fua figliuola col famofo Re d'Unghe- 

ria ; ma l’cfecuzione fua la vedremo folamente all’ 
anno 1476. Venne ancora in quell’anno per Lom- 
bardia , ed andolfene a Roma Criflierno Re ni Da- 
nimarca i al quale non mancò Papa Sijlo di far go- 
dere molti onori , e regali , in guifa che il rimandò 
contento alle fue contrade . 

Anno di Cristo mcccclxxv. Indizione viti, 
di Sisto IV. Papa j- 
di Fhuerigo hi. Imperadore 24. 

L ’ Anno prefente fu anno di pace per l’Italia , e 
Roma fu anno di Giubileo . (À) Papa Sifio , 
che voglia avea di far quella facra funzione , e de- 
fiderava nello ftelTo tempo di foddisfare alla divo- 
zion de’ Popoli , coll’ accorciare gli anni del facro 
Giubileo , quegli fu , che lo ridulfe a venticinque 
anni, come tuttavia fi colluma . Non fi olfervò 
gran concorfo a Roma in tal congiuntura , petchè 
la Francia , l’Inghilterra , !a Spagna , l’Ungheria , 
c la Polonia fi trovavano in guerra. Vi andò bensì 

nel 
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nel di Tei di Gennaio Fe rdìnando , Re di Napoli ; ma 
colla Ria divozione , fecondo il folito de’ Principi , 
erano mifchiati degli afF'ri politici (<*). S pra_» 
tutto a lui premeva di guadar la Lega de’ Venezia- ^ ^ 
ni col Duca di Milano , e co’ Fiorentini , ficcoipe »>*r ò lu 
poi gli venne fatto. Dicono inoltre, che avendolo t«. luiù* 
o prima , o allora efentato il Papa dal pagar Ccnfo 
pel Regno di Napoli» cominciale in quell’ anno 
l’ufo di prefentar la Ghinea in luogo di Ccnfo nella 
vigilia della Feda di San Pietro , in ricognizione 
della Sovranità Pontifizia fopra quel Regno; il che 
tuttavia è in ufo , ma colla giunta aPa Ghinea d'al- 
cune migliaia di ducati . V’andò anche C4r/o«4 
Regina di Cipri , fcacciatada quel Regno , per ca- 
gion del quale inforfero graviflìme liti. Ne ri- 
mafe in fine padrona la Repubblica di Venezia , la 
quale in qued’anno fi difgudò col Re Ferdinando , 
perchè fi fcoprl a lei contrario nell’ affare di Ci- ^ 
pri ; (è) e ritirò anche il fuo Ambafciatore da Ro- ' 
ma , trovandoli burlata dal Pontefice , perchè dopo 
averceli tratto tanto danaro dalla borfe Crifiiane , 
non fi prendeva pcnfiero di foccorrcrc elfi Venezia- 
ni nell’infaulh guerra co’ Turchi. Eriufcl ben_j 
deplorabile nell’ anno prefcnte l’acquido fatto da 
que’ Barbari dell’importante Città di Cada nella 
Crimea » podeduta per tanti anni dai Genove!! . 

Così per negligenza di chi dovea accudirvi , ogni 
di pili crefeeva la potenza degli Ottomani , e cala- 
va quella della Cridianità . 

Ma fe Papa Sijìo fi prcndea poca cura de’ pro- 
gredì dell’ armi Turchefche , avea ben’ a cuore 1’ 
efaltazione de’ propri nipoti . Abbiamo dal Plati- 
na (c), che in qued’anno egli proccurò da federi- < 
go Duca d'^Urbino Giovanna Aia figliuola per mo- 
glie di Giovanni della Rovere fuo nipote , e fra- 
tello del Cardinal Giuliano , cioè di chi fu poi 
Papa Giulio II. E perchè pareva indecente , che la 

ligli- 
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ilo malore , il' Pontefice Sijlo le n’andò alla buon’a- 
ria d! Campagnano . Succedette nel di primo di voi,». 
Settembre una gran turbolenza nella Città di Per- *•“*♦»* 
rara. C<*) Se nellava in Mantova T^iccolò d’E/le 
nipote d’ Ercole l Duca di Ferrara , meditando 
Tempre le maniere di levar la Signoria ad elTo fuo »•. «ni*», 
zio . Se l’intefe con Galeazzo Maria Duca di Mi- 
lano, principe di perverfa politica , ed ebbe anche 
braccio da Lodovico Marclrefc d’ Mantova fuo pa- 
renti. Pertanto nella mattina del di fuddetto con 
cinque navi cariche d’armati giunfe a Ferrara , in- 
tempo appunto che il Duca era ito alla nobil Tua 
Villa di Bclriguardo ; e liccome egli avea delle in- 
telligenze con alcuni fuoi aderenti in quella Città , 
non gli fu difficile l’entrarvi per un portello . A di- 
rittura andato alla Piazza l’occupò , gridando i Tuoi 
Fela, Vela, e fece rompere tutte le carceri . A 
quello impenfato accidente la DuchelTa Leonora , e 
Don Sigifmanio d'Efle fuo cognato fe ne fuggirono 
in Callello vecchio , dove nè pur era provvifion di 
viveri per un giorno . Si credeva 7{iccolà , che il 
Popolo s’avefTe a follcvare in fuo favore ; ma nin- 
no fi molTe , amando tutti il prefente legittirno go- 
verno . Portato con tutta frettasi disguftofo avvi-, 
foal Duca Ercole y torto montò a cavallo per ve-, 
nire a Ferrara j ma per via fattogli credere , che 
A’»Vro/ó era venuto con quattordici mila perfone , / 

ed ertere perduta la Città : mutato cammino s’in- 
viò alla volta d’Argenta , e andò a fortifìcarfi a 
Lugo . Intanto accortoli 7 ^»cco/ó , che non battea- 
no i conti da lui fatti lopra il Popolo , e che anzi 
cominciavano i Cittadini a prendere l’armi contro 
di lui , ed era ufeito Don Stgifnondo con gentc_» 
per vanirgli addoflb , ufei frcttolol'amente di Città, 
e paflato il Po con parte de’ fuoi , fe nc fuggì, pel 
territorio del Bondenu - Ma que’ Contadini , già 
informati dell’affare , tanto l'infeguirono, amnaaZ' 
Tom.lX.TartJI. M zan- 
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== zando quanti ca devano nelle lor mani , che fcccrq 
prigione lui, ed alcuni de’ fuoi Capitani . Fu con- 
dotto l’infelice 7'{/Vfo/ò a Ferrara , dove nel gior- 
no feguente arrivato il Duca Ercole, ed accolto con 
feftofe acclamazioni dal Popolo , nel caldo del Aio 
fdegno fece tagliare latefta a lui , ed im[Jiccare per 
la gola alcuni dei di lui fcguaci rimarti prigioni . 
Tale fu ilAne di querta breve Tragedia. Aveail 
Duca nel di it. di Luglio avuta la confolazionc_j 
della nafeita d’un figliuolo a lui partorito da£ro- 
nora d’Aragona Aia mpglic , al quale in memoria 
' del Re ^Ifon/ò avolo Aio materno fu porto il nome 
d’ ^Ifonfo . Qtiefti poi col tempo riufcl uno de’, 
più prodi , e celebri Principi d’ Italia . 

Era da molto tempo rtabilito il Matrimonio di 
Beatrice figliuola di Ferdinando Re di Napoli, e 
forclla della Aiddetta Leonora DuchcTa di Ferrara , 
coll’infigne Re d'Vngherh Mattia Corvino . (a) Se 
gli diede effetto nel dì 15. di Settembre dell’anno 
«.-r? mÙ. prefente > in cui quella Principeffa fu fpofata in Na- 
poli , c coronata Regina d’Ungheria dal Cardinale 
Olivieri Carajfa . S’imbarcò ella nel dì due d’Otto- 
bre a Manfredonia con quattro Galee e molti altri 
Legni , per paflare in Ungheria ; pure certo è , che 
la medefinu pervenne a Ferrara nel dì 16. d’Otto- 
bre,-dove con grande onore fu ricevuta dal Duca 
fuo cognato) e fi fecero molte ferte, finché nel 
dì 2 1. fi rimife in viaggio . Avta finqul Caleazz9 
Maria Sforza Duca di Milano governati i fuoi Po- 
poli > non già fecondo le faggic mafiime di Franco- 
jcoCuo padre) ma con quelle) die gli dettava il 
ir fuo capricciofo e tirannico genio (i) . Benché non 
gli mancaffero delle belle qualità , pure l’ccceflb 
della Aia ambizione , libidine ) e crudeltà , pro- 
duce il frutto ordinario de’ vizj , cioè l’odio quali 
univcrfal della gente . Per motivi particolari di 
sdegno contro di lui congiurarono infieme Cian%An- 
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drea LAmf ugnano , Cirolarno Olgiato, e Carlo yi~ "■■■ ■" 
[conte , Nobili Milam.fi , di levarlo di vita , ed 
aipettarono a fare il colpo nel dì 2 <?. di Dicembre , 
in cui e(To Duca foleva portarfi alla Fafilica di Santo 
Stefano . (4) Giunto colà il Duca celle lue guardie , « 
e con una fiorita Corte , i tre Congiurati in mezzo inik. 
a quella gran truppa arditamente fe gli avventarono 
addofTo > c con più ferite lo fiefero morto a terra . 

In quel fiero milcuglio intricatoli nel fuggire fra le 
gonnelle delle donne il Lamf ugnano , refiò anch’el^ 
fi; vicciib. Ebbero e il r//i:o«rf la fortuna 

di trapelar per la gente , e di correre a nafeonder- 
fi; ma feoperti , furono confegnati alla Giuftizia » 
e poi fquartati vivi. All’ 0 /g/ 4 fo giovine di gran 
fuoco non vi fu maniera di far conofeere il fallo 
fuo , non ifcufabile davanti a Dio , {^b) follenendo ^ 
egli Tempre , anzi pregiandoli d’aver fatto un fàC***” 
fizio , di cui dovea afpettarfi premio da Dio e dagli 
uomini . Così terminò fua vita quel Principe , c 
la morte fua fu principio di non poche calamità , 
che afflilTero dipoi la mifera Italia , avendo egli la— 
feiato dopo di le Gian Galeazzo Aiaria fuo Primo- 
genito di età di foli otto anni , e però incapace del 
governo , che fu bensì quietamente proclamato 
Duca , ma con pervenire la Reggenza di quegli 
Stati alla Ducheffa Bona di Savoja fua madre . Tro- 
volTi torto quella laggiù PrincipelTa attorniata e bat- 
tuta da sforza Duca di Bari , e Ludovico , ^[canio , 
ed Ottaviano fratelli dell’uccifb Duca, e dianzi 
banditi , che non tardarono a fconvolgcre tutta la 
lor Cafa e il Duqato di Milano , ficcome vedremo . 
Andarono da tutte le partì Ambafeiatori a condoler- 
li colla Ducheffa dell’atroce cafo , e ad efibir foc- 
corfi ; ma cominciò nel cuore rtertb della Famiglia 
sforza a formarli un tarlo, i cui perniciofi effetti 
compariranno in breve . Nel dì aj. di Febbraio di 
quelPanno (0 emendo mancato di vita Tietro Hoce- 
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ntgo Doge di Venezia , in luogo fuo fu fuftitoito 
® ^ Andrea VendrAmino . 

f ■>)(<<• 

«m 147? 

Anno di Cristo Mcccctxxvri. Indizione x. 
di Sisro IV. Papa 7 . 
di Fedlrigo III. Impcradorc z6, 

E Ra reftato vedovo Ferdinando Re di Napoli , 
c tuttoché avefle figliuoli grandi , e il primo- 
genito yilfonfo Duca di Calabria fi trovafle arricchi- 
to anch’cfTo di prole ; pure pensò ad accafarfi di 
nuovo . Semipra , che la politica il conduceCTe a 
quello. Il non aver mai il Re d’Aragona e Sicilia 
Giovanni approvato , che foflc pervenuto al baftar- 
' do Re Ferdinando il Regno di Napoli , Regno con- 
quirtato col fanguc c col danaro de’ fuoi Popoli , 
cagion fu , che mala corrifpondenza finqul durafle 
^ fra loro . (4) Diede il Re nell’anno pre- 

fentc al Re Ferdinando Giovanna fua figliuola in 
(ipniMiic. moglie . Per tal via fra quelli Principi tornò la buo- 
na armonia . Nel Settembre del prefente anno con 
magnifica folcnniti furono celebrate cotali Nozze , 
cd clTcndo per tale occallonc llato fpedito colà il 
Cardinale Rodrigo Borgia con titolo di Legato , 
egli fu * che coronò la nuova Regina . Ferdinando 
per levar di tefta ad ^Ifonfo Duca di Calabria fuo 
primogenito qualunque gelofia , che gli potelTe na- 
feere per cagion di tali Nozze , nel dì 20. del fud- 
detto Settembre gli fece giurare omaggio da tutti 
i Baroni , come ad immediato fucceflbr della Coro- 
na dopo lua morte . Nel di dieci di Dicembre di 
A.. Fcc). quell’anno (6) Papa Sìfìo fece la promozione d’alcu- 
ni nuovi Cardinali . Unod’elTi fu Giovanni d'^ra^ 
JJtTm'iìi. gona figliuolo del medefimo Re Ferdinando . Due 
altri Tuoi nipoti ornò Sijìo della facra Porpora . Si 
può ben credere , che ciò non piacelTc agli altri 
Porporati ; e maflimamcnte a chi difapprovava gli 

eccelli 
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ccceffi del nepotifmo . In quelli tempi Cir/o da Moti- 
tone , fij^lio naturale di quel Braccio , clie gii ve- 
demmo si l'amo fo Capitano, effendo già avvezzo ” 
allearmi , e Condottiere d’alcune fquadre , concepì 
fperanza di alToggettarfi Perugia , ficcome avea 
fatto il padre ; c a tal fine alToldata molta gente s’in- 
dirizzò a quelle parti ^a') < Gli andò fallito il colpo , 
perchè trovò ficura quella Città per una Lega nuq- 
vamente fatta co’ Fiorentini . Si volfe dunque ad- 
dolTo ai Sancii , e trovandoli fprovveduti , fece 
loro gran danno , e più n’avrebbe fitto , fe i Sancii 
ricorli a’ Fiorentini , non avelTero ottenuto il lor 
patrocinio » per cui fu d’uopo, che Curio ceflalTe 
dall’olfcnderli. 

Ciò , che maggior rumore fece nell'anno prefen- 
te , fu la rivoluzione di Genova . (i) Quel popolo , s c«rM 
oltre al fuo genio, portato Tempre alla novità ; e a ' 
mutar padrone , e governo , era da gran tempo mal Cfr'nineiif. 
foddisfatto dell’eftinco Duca di Milano Galeazzo kmToi’Ìc. 
Maria . Specialmente i Fiefchi per danni ricevuti 
grande odio nudrivano contro la cala Sforza. Da 
che dunque fu morto effo Duca , Matteo del Fiefeo 
fece malfa di gente , e con intelligenza di varj Cit- 
tadini nel di i6. di Marzo (c) entrò di notte con 
utiafcalata in Genova , gridando Liberti . Tutto il !■<"«• 
popolo fu per lui in armi . Sopravennero pofeia 
Objetto , e Gian Luigi fratelli del Fiefeo , che mag- 
giormente animarono i Cittadini alla ribellione , e 
fecero tornare in Città i Fregoli . Ma il Callelletto 
rellava in mano del Duca , e quello con grolTa , e 
fedel guarnigione , il quale cominciò colle artiglie- 
rie a far guerra alla Città . All’avvilb di tal l'edi- 
zione la Ducheffit Bona mife collo in ordine circa 
dodici mila armati , la maggior parte fanteria , c 
la fpedì a quella volta lòtto il comando di I{oberto 
da S. Severino , Capitano di gran credito in quelli 
dì . Seco erano Lodovico il Moro , ed Ottaviano > 
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‘ zil del picciolo Duca , e inoltre Trojpcro ^Adorno'., 

* il quale già confinato in Milano , con dq^i parole , 

e larghe proóiefle fu in quella occafionc condotto 
ad imprendere anch’egli l’afTunto di ridurre di nuo- 
vo la Patria all’ubbidienza del Duca . Mirabilmen- 
te fervi la prefcnza , e induflria dell’ per 

calmare gli animi fediziofi di quei popolo , in ma- 
niera, che dopo alquante calde fcaramuccic,lì trat- 
tò di pace , e tornò Genova nei di ultimo d’Apri- 
le a riconofcere per fuo Signore il Duca di Milano , 
con aver poi tutti nel di 9. di Maggio preftato il 

^ giuramento di fedeltà . Rellò ivi per Governatore 

a nome del Duca il fuddetto Trofpero .Adorno . Era 
allora il principal Minidro di Bona Duchelfa di Mi- 
lano Cecco Simonetta Calabrefe , perfonaggio d’in- 
iigne attività, fedeltà, ed accortezza; e perchè 
tale, promofTo ai principali onori da FYancefeo .Sfor- 
za , ottimo difcernitore dell’altrui abilità . Avea 
per fratello quel Giovanni Simonetta , che ci diede 
la vita d’efTo Duca Francefeo , Icritta elegantemen* 

• amai te in latino, («) Ma cotanta fua autoritàgli tirò 
Sjl'r"'’* addoflb l’odio di raoltiffìttii , e malfimamente dei 

nobili della fazìon Gibellina . Più nondimeno de- 
tm». gli altri il miravano con occhio bieco i Principi zìi 
•«..iMik. sforza Duca di Bari , Lodovico , Ot- 

taviano , ed Afeanìo , pefehe da lui tenuti ftretti > 
non volendo egli , che sì peHcolofi ftrumenti s’in- 
geriflero nel governo . PefCiò cominciarono a cer- 
car le vie di abbatterlo , e tirarono nel loro parti- 
to da San Severino ^ vogliofo ancb’elTo di 

met*^er mano negli affari dello Stato . Non dormi- 
va il Simonetta ; e però nel dì 2 di Maggio fe- 
ce , che la DuchelTa , chiamato nel Callello Donato 
del Conte i che era il principal manipolatore della 
congiura, il ritenne prigione, c mandollo nelle car- 
ceri di Monza. Diedero per quello aH’armi i fra- 
telli Sforzefehi ; nè le voleano deporre fenza vede- 
re 
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re rimeOTo in libertà Donato . Si quietarono in fine , 
ma non andò molto , che B^bcrto da S. Severino , 
accortoli , che a lui fi faceva la caccia , perchè ere- ‘■•w 
ditto mantice di quel fuoco, preiè la fuga, ed aven- 
do accortamente dclufo chi gli tenea dietro coa_» 
armati per prenderlo, fi ritirò poi ad Arti. Non 
ebbe cosi favorevole la fortuna Ottaviano Sforza , 
che parimente fe ne fuggi , perciocché infeguito » 
nel voler palTare a guazzo il fiume Adda , quivi an- 
negato lafitiò la vita . Furono apprefib relegati gli 
altri fratelli Sforza , cioè Sforza Duca di Bari al fuò 
Ducato in Regno di Napoli , Lodovico a Fifa , ed 
^feanio a Perugia; con che tornò in Milano la 
quiete, ma per durarvi poco. Era fiata occupata 
la fignoria di Faenza a Galeotto de' Manfredi da 
Carlo fuo fratello . ( 4 ) Ebbe ordine Giovanni Ben- 
tivoglioAaWz Duchelfa di Milano di prefiare ajuto 
a Galeotto ; e infatti fi trovò obbligato Carlo a di- 
mettere la preda . Se n’andò egli a Napoli, ma fu 
maivcduto dal Re Ferdinando . Abbiamo dal Dia- 
rio di Parnuj che fui fine di Ottobre dell’anno pre- 
fente (i) circa trenta mila Turchi a cavallo dalla . k biii; 
Boflìna all’improvvifo comparvero nel Friuli fin t?*7xu 
preflb ad Udine , i quali dopo avere feonfitto un._» 
corpo di gente mandato contro d’efll da’ Veneziani, 
làccheggiarono , e raifero a fuoco centocinquanta 
Ville , uccidendo i vecchi , e le donne , e ritenen- 
do i fanciulli . Gran paura fu in Venezia, e gran 
preparamento di gente vi fi fece ; ma i Barbari^ fi> 
piravenuto il verno , fe ne ritornarono in Bofllna 

* * f * 
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Anno di C R I STO mcccclxxviii. Indizione xi., 
di Sino IV. P.paS. 
di Federico III. Imperadorc 27. 



N On lieve ftrepito in quclTanno» maffimamen> 
te in Italia , fece la congiura de’ Pazzi . (<*) 
Potente cafa era quella in Firenze , ma accecata 
dall’invidia non fapea fofK-rire l’aùtorità fuperio" 
re , die godcano in quella Repubblica i due fra- 
telli Giuliano , e Lorenzo de’ Medici , perfonaggi 
di fomma ricchezza , ed iniìeme di credito fingola- 
rc anche fuori d’Italia . T ro vandofi allora Francefeo 
de' "Pazzi Teforiere del Papa, quegli fu , in cui 
cuore nacque il defiderio di atterrar la fortuna de’ 
Medici : cofa non creduta praticabile > fe non con 
levar loro la vita . Favorevole fe gli feopri all’in- 
degna imprefa il Conte Girolamo Riario nipote di 
Papa Sifto > il qual fu lèmpre un mal’arncfe , e pre- 
giudicò di molto alla fama del Pontefice "zio , Odia- 
va coftui adismìfura Lorenzo de' Medici ^ psc che 
l’avca trovato contrario ai fuoi ingrandimenti , al- 
lorchè divenne Signor d’ Imola , e più paventava 
di lui dopo la mone di '^iflo . Per quanto dì potè 
dedurre da ciò? che pofeia avvenne, fi lafciò il 
vecchio Papa mifchiarc da quello mal’ uomo nel 
nerodifegno del Pazzi CA); tanto più,ehe non mcn* 
(éT'ioL egli , che il Re Ferdinando , erano disgullati di Lo~ 
remo de' Medici per la Lega fatta fenza di loro co’ 
Veneziani , c col Duca di Milano ; ed amendue fpe- 
ravano , che cadendo i Medici , e prevalendo i 
Pazzi , Firenze fi unirebbe con loro. Ebbe fran- 
cefeo de' Pazzi dalla fua anche Francefeo Salviati 
Arcivefeovo di Pifa , già nemico di Lorenzo, che 
apporta venne a Firenze per dar mano al fatto,fen- 
za metterli fcrupulo , fe ad un par fuo convenifTc 
un sì fatto meftiere . D’ordine eziandio del Papa 
da Fifa pafsò alla, medcliina Città Rafaello Rlario 
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Cardinale con titolo di Legato, ed ordine di far 
ciò , che gli direbbe efTo Arcivefcovo di Fifa . 
Finalmente fu data commifllone a Gian Francefco 
da Capitano del Papa diaccoftarfi a Fi- 

renze con due mila fanti per foftenere occorrendo 
i congiurati . Fu fcelto il giorno ^6. d’Aprile ad 
cfeguir la meditata imprelà , c fctlta la fteffa Cat- 
tedrale di Firenze , e il tempo dello ftenb Santo 
Sacrifizio, cioè quando fì alzava la facratifTima^ 

Odia, per compiere cosi infame opera (a) . Fu 
dunque da Fraticefco de' "Pazzi in quel tempo, e j,,J- 
luogo uccifo Giuliano de’’ Medici , che col fratello j 
era ito ad accompagnar colà il Cardinal Icario . 

Ma Lorenzo de' Medici ^ ricevuta una fola leggier 
ferita nella gola , quali miracolofamente fcampò 
nella Sagriftia ,dove , ferratele porte , redo in fi- 
euro , e poi u ridufTe a cafa . Si riempiè di tumul- 
to , e di grida il Tempio tutto ; il Popolo a gara 
corfe all’armiin favor de'Medici , fira già ito l’Ar- , 
civefeovo di Fifa avanti il fatto con molti de’ fuoi 
al Palazzo de’ Signori per impadronirfenc , udita, 
che aveffe la morte dei Medici . Ma altrimenti paf- 
sò la faccenda . Prefo dalla gente del Gonfalonie- 
re , cosi caldo caldo con un capedro alla gola fu im- 
piccato alle fìncftre del Palazzo medefimo ; e feco 
Jacopo, Salviati y c^acopo figliuolo dello Storico 
Poggio . Prefo anche Francejco de' Pazzi non fi 
tardò punto ad impiccarlo a canto dell’ Arci vefeo- • - 
vo . La medefima pena toccò a Jacopo , c ad altri 
della Cafa de'Pazzi , e a parecchi loro aderenti , 
effendo afeefo il numero de* morti a fettanta (A) . ^ 

Sotto buona guardia fu ritenuto il giovinetto Car* JÌJIIb.'IÌ 
dinal l{iario , che affìriva di non effere punto fiato 
confapevole del trattato : c verifimilmente diceva 
il vero. Nondimeno feri vono altri (c) , eh’ egli fu « 
maltrattato in quel furore di Popolo . Certo è, che 
venne poi nmeilo in libertà , per non irritare mag- 
giormente i 1 Papa . R i- 
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Riferita a Roma la riiifcita di quefi’orrido fatto 
v«ii«« C<*) Pontefice , trovandola diverfa da quel , che 
• defiderava > e fperava , montò forte in collera con- 
tro de’ Fiorentini ; c prefo il pretefio , che Loren- 
tea. zo de’ Medici , e i Magillrati di Firenze avefiero 
commcGTo un troppo enorme delitto con levar la 
vita ad un’ Arcivefeovo , e con ritener prigione un 
Cardinale Legato , ed aveficro dianzi preftato aiu- 
to ai nemici della Chiefa: fulminò contro d’eflì 
tutte le fcomuniche , e maledizioni del Cielo, e 
l’Interdetto alla loro Città . Nè quello badò, 
fervirono tanto egli , quanto il Re Ferdinan- 
«IcTiite. ® di quella occafionc per occupar tutti i danari , 

> e beni degl’innocenti Fiorentini, che fi trovaro- 
no in Roma , e in Regno di Napoli , e per muove- 
re guerra alla Rep ubblica Fiorentina . Nella lor Le- 
ga fi lardarono indurre ancora i Sancii . Scapitò 
di molto per tali fatti la fama del Pontefice Sìjlo , 
nè pàfsò molto ,-che fi dichiararono contro di lui , 
è in favore di Lorenzo de’ Medici , e de’ Fiorenti- 
ni , Lodovico XI Re di Francia , la Reggenza di Mi- 
lano , i F'eneziani , Ercole Duca di Ferrara > Rober- 
to Malatejia Signor di Rimini , ed altri. Anzi il 
Re di Francia parlò alto contro d’dfo Papa . An- 
che l’Impcrador Federigo, e Mattia Corvino Re d’ 
Ungheria fpedirono Oratori al Pontefice , pregan- 
dolo di defillere dalia guerra Contro de’ Fiorenti- 
ni > e di volgere le fue armi , e il danaro della.,» 
Chiefa in difefa della Crillianità,oghi di più oppref- 
fa da’ Turchi. Parlarono ad uri Tordo; più potè 
nel cuore del Papa l’ambiziofa politica del Conte 
Girolamo fuo nipote j e del Re Ferdinando , che 
ogni altro riflefib convenientf al lacfo fuo Mini- 
fiero . Per quello ; c per altri motivi i Veneziani 
m.avm- meglio che poterono , conchiufefo la pace: 
co’ Turchi ; il che pr od u (Te altri maggiori dilàllri 
‘ alle Terre de’ Criftiani ,• e rendè più fuperboi e 
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j>otente l’ Imperadore Ottomano . Altri fconcerti 
originati da quello blafimcvoi’ impegno di Papa S/- •> R * 
Jlo fi vedranno in breve , eflendo entrati in guerra *«**'•*»* 
a cagion di ciò tutti i Principi d’Italia . Ed ecco do- 
ve fi lafciavano trafportare allora i Papi per c^:gion 
di quel nepotismo, da cui finalmente abbiam ve- 
duto cfenti ai di noftri alcuni faggi Pontefici , e da 
cui fpezialmentc alieno rimiriamo il gl oriofo Pon- 
tificato del Regnante Papa Benedetto xiv. 

Spedirono intanto si il Pontefice Sifio , come il 
Re Ferdinando le loro milizie in Tofcana addolTo ai 
Fiorentini , che fi trovavano allora mal provve- 
duti di genti d’armi , c fenza Capitan Generale . 

Una delle applicazioni di Ferdinando > e d’eifo Papa 
Gcnovefe , per diftorre Sona DuchefTa di Milano 
dal foccorrere Firenze , fu quella di proccurare_^ 
una nuova rivoluzione in Genova . (a) 

^Adorno , pollo ivi per Governatore dalla DuchelTa, 
dimentico della fua fede , predò volontieri orec- *”*‘‘*‘‘*‘ 
chio al trattato. Gli vennero in foccorfo da Napoli 
alcune Navi armate ; (i) ed allorché per ordine 
della DuchelTa arrivò a Genova il Vefeovo di Co- 
mo per deporre 1’ ,Adorno , è prendere il governo 
della Città , cioè nel di ay. di Giugno , i Genovefi 
fecero una rivolta» ecodrinfcrO i Milancfi a ri- 
durli nel Cadelletto . B^berto da San Severino , 
gran perturbatore dell’Italia , traHè Cubito al ru- 
more , chiamato non so fe dal Re Ferdinando , o 
pur dai Genovefi; (c)ed entrato in Genova nel /^ *,»**“ 
dì i6. di Luglio ,attcfe adaramalTar gente infieme 
con Trofpcro ^dornot per opporli all’Armata Mila- «•»•*““ * 
nefe , che già prevedevano , o pur Capevano * che 
s’andava alleilendo per portare foccorfo al Cadel- 
letto > e riacquidar la Città . Infatti fi fpiccò da 
Milano un poderofo efercito » ma condotto da un 
Capitano inefperto , cioè da Sforza Fìfeonte bafiar- 
do, a cui fu dato per Configlicre Fier Francefeo 
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ssiE Vifconte. Valicato l’Apennino , calò quefTArma- 

*vj t Genova . Il San Severino oltrt_> 

all’aver fatte molte fortificazioni fuori di Genova , 
finfe una lettera fcritta da Milano al Vcfcovo di 
Como , ed intercetta , da cui appariva promefTo il 
facco di Genova ai foldati , c che fi levarebbe ogni 
privilegio ai Cittadini. Letta quella in pubblico , 
fece diventar come tanti lioni i per altro bcllicofi , 
e bravi Genovefi . Però con quello ardore ufciti 
contro dcirefercito Duchcfco nel di 7. d’ Agofto , 
lo mifero in rotta , e fecero una fterminata copia di 
prigioni . Al vedere come difpcrato il cafo di Ge- 
nova , fu prefi in Milano un’altra rifoluzione , cioè 
di fpedire c^Vt Batiftino Fregofo , c cedendo a lui 
le Fortezze > di aiutarlo a divenir Doge della fua_» 
Patria . Cosi fu fatto . Entrato in Genova il FYe- 
gofo , vi trovò la dilTcnzione fra i Capi : il che fa- 
cilitò a lui la maniera di cacciar fuori della Città 
Frofpero Adorno , e Roberto da San Severino , e di 
farli proclamar Doge . Ma quali tutta la Riviera di 
Levante reftò all’ubbidienza éeW Adorno , e del San 
Severino, il qual’ ultimo dopo aver fallito quello 
colpo, fi diede a fabbricar altre macchine contro 
al governo di Milano . Oltre a ciò il Papa , e il Re 
Ferdinando moflero un’altra tempella addofib ai 
Milanefi con fare , che gli Svizzeri, gente bellicofa , 
e fiera , aflbluti dal Papa dal giuramento che avea- 
no di non offendere lo Stato di Milano , cominciaf- 
• fero contro d’eflb Stato la guerra » («) Coftoro do- 
P® clTerli impadroniti di varie Callella pofero l’af- 
iedio a Lugano nei mefe di Novembre . Poco vi fi 
fermarono, perchè l'pedito colà Federigo novello 
Marchefe di Mantova con un buon nerbo di gente, 
meglio Rimarono di ritirar^ . E gli affari avreb- 
bono in quelle parti prefa miglior piega, fe il groflb 
prefidio di Belinzona non aveffe temerariamente 
voluto incalzare gli Svizzeri nella lor ritirata per 
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afprc montagne . Imperocché i Milancfi tra perii 
falTi rotolati giù dai nemici , e per la fuga di ua_» 
mulo impaurito , furono si fattamente prefi da ti- *«^*«i*- 
mor panico , che più di ottocento perfone , o an- 
' negate > od uccife vi reftarono , e gli altri viper- 
derono armi , c bagaglio . 

Erano giù , ficcomc diffi , entrate in Tofcana nel 
mcfe di Luglio l’armi del Papa , e del Re Ferdinan- 
do , comandate da ^Ifonfo Duca di Calabria , e da 
Federigo Duca d’Urbino . Fu loro facile l’impofTef- 
farfi d’alcune Cartella , perchè i Fiorentini andava- 
no ben raunando gente , facendone venir di Lom- 
bardia > ma non ne aveano tante da poter contra- 
flare in campagna col nemico efercito . Si applicò 
jllfonfo Duca all’afTedio della Cartellina , e nel dì 
14. d’Agofto l’ebbe a patti , con feguitar pofciaa 
prendere altre Terre . Volendo intanto i Fiorenti- 
ni , e la DuchefTa di Milano provvederli di un Ca- 
pitano Generale, parve loro più a propofitod’ogni 
altro Ercole Duca di Ferrara; e il conduflcro an- 
corché folTc genero del Re Ferdinando . (4) Giunfe , 
quello Principe a Firenze nel di 8. di Settembre 
cd ufeito in campagna raffrenò i nemici j e portò 
gran danno ai Sanefi collegati con loro . Così pafsò 
l’anno prefente ; rertando nondimeno i Fiorentini 
in male flato, perchè v’era difeordia nel campo 
loro, e pochi erano i fuflìdj mandati dal Re di Fran- 
cia, dalla Ducheffa di Milano , e da’ Veneziani . 

Prefero eglino inoltre al loro foldo F^berto Mala- 
tejla Signor di Pefaro . Anche Giovanni Bentivo- 
glio , Arbitro allora del governo di Bologna , fu in 
loro aiuto. In Venezia nell’anno prefente adì 5. 
di Maggio (b) terminò fua vita .Andrea Vendrami- 
no Doge di quella Repubblica , a cui fuccedette in 
ella Dignità Giovanni Mocenigo nel di 18. d’ effo “* " 
mefe ; e poco flette ad entrare in quella Città la 
pelle , che portò al fepolcro alcune migliala di pcr- 
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Iòne , c molti Nobili , con elfere durata fino al No- 
vembre . Parimente in queft’anno nel mcfe di Giu- 
*«”oi 4 T* gno (4) palsò all'altra vita Lodovico Gouza^^ Mar- 
chefe di Mantova: con che pervenne il dominio di 
IO.-W* quello Stato a fuo primogenito , il quale 
fu condotto al fuo foldo dalla DuchelTa di Milano. 
Nel Mantovano giunfero in quelli tempi nuvoli di 
Locufle, che occuparono circa trenta miglia di 
lunghezza verfo ilBrefciano, e quattro miglia di 
larghezza. Dillrunèro tutte l*erbe , e foglie di 
quella contrada ; e fattane per ordine del Marchefe 
con poco garbo grande llragc fenza feppellirle, in- 
fettarono poi l’aria > cagionando una micidiale Epi- 
demia ne’ corpi umani. In quell’ anno parimente 
la pelle infierì non folamentc nelle Armate nemi- 
che guerreggiami in Tofcana , ma anche in Roma , 
Bologna , Mantova > Modena , Brefcia » Berga- 
mo , e nella Romagna . 

Anno di Cr 1 s T o mcccclxxix. Indizione xii. 
di Sisro IV. Papa p. 

* di Federigo III. Imperadore 28. 

P E R quanto fi adoperaflero i Fiorentini, e gli 
Ambafciatori fpediti dal Re di Francia , e da 
altri Potentati per indurre il Pontefice Sijioou-» 
dar la pace ai Fiorentini in tempo , che la Crillia- 
nità veniva conculcata dal comune Nemico ; nulla 
h •tfn. fi potè ottenere . (^b') Perfillcva egli in pretendere» 
che i Fiorentini non folamente fcaccialTero Lorenzo 
de’ Medici y ma che gliel delTero nelle mani: cofa 
che non mai fi volle accordare , perchè egli era fia- 
to l’olfefo , neper colpa o ordine fuo l’Àrcivcfco- 
vo di Fifa avea perduta la vita. Più firana cofa fera- 
brava , che intanto il Pontefice andava inviando 
Legati in Germania , Ungheria, Boemia, e Po- 
lonia , per follecitare i Principi a far guerra al 
Turco , quand’egli poi fi perdeva in farla contro 
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de’ Criniani , e vibrava fcomnniche a furia contro gfc- = 
d’£rco/c Duca di Ferrara, e contro de’ Signori di ^ ^ 

Rimini , Pcfiro , e Faenza , perchè non lafciavano 
divorar vivi da lui i Fiorentini. Seguitò dunque 
la guerra in Tofeana , e vi fi framifehiarono tanti 
altri imbrogli perii maneggi di I{oberto San Seve- 
rino , che fu in grave pericolo quella Repubblica. 

Dirò io in breve ciò , che altri difFnfamente lafciò ^ 
fcritto (d) . EfTendo in Tofeana Ercole Duca di Fer- 
rara , e Federigo Marchefe di Mantova , non male 
s’incamminavano le militari azioni contro dell* 
efercito Pontifizio, c Napoletano . Riufeì ancora a 
I{oberto Malatefla lor Condottiere di dare una rot- 
ta a Matteo da Capita , allorché conduceva un grof- 
fo corpo di gente al campo del Duca di Calabria . 

Ma ecco che l{uberto San Severino (6) , accordatoli 
con Lodovico il Moro , c con Sforza Duca di Bari 
zii paterni del picciolo Duca di Milano, e formato 
un’ efercito , dalla Lunigiana pafsò anch’egli alla 
volta di Pifa unito con Obietto e Cian-Luigi del Fie- 
feo : ficchè da due parti fi videro alfaliti i Fioren- 
tini . Contro del San Severino marciò il Duca di 
Ferrara , e il fece ritirare fin di là dalla Magra ; 
ma ii fuoco da quella parte ellinto , andò da lì a 
qualche tempo a sboccare fopra una più lontana e 
pericolofa parte . Cioè fi venne a fapere , che elio 
San Severino con LodovicoSfor za foprannoraiaato il 
xMoro ( giacché in qiicfti di fui Genovefato mori 
sforza Duca di Bari fuo fratello , ficcome fii cre- 
duto, di veleno) per afpre raojitagne era nel dì 
IO. d’Agofio (f) calato (ùl Tortonefe , c che l’infe- « *SSl 
dele Governator di Tortona gli a vca data quella 
Città . DifFufamente narrati fi leggono quelli avve- 
ni menti nel Diario di Parma fd). Avea Lodovico j p*. 
intelligenza col Callellano del Cafiello di Milano , 
e però lafciatol’efercito alla cura d^\ Sanfeverino 
ito eoo poca gente a Milano entrò in clTo Cafiello . 
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Configliato il Duca Gian Galeazza Marta, e la Du- 
chcfTa Bo»4 dalla fazione de’ Gibellini a riconci- 
A«»o tén liarfi con lui , ammifero Lodovico alla loro udien- 
za > c il trattarono con grande umanità : il che ca- 
gionò un giubilo univerfùlc nel baffo popolo di Mi- 
lano , fìgurandofi ognuno rifiabilita la concordia e 
la quiete . Ma Lodovico Sforza , che altro penfier 
non avea in tetta, fc non quello di comandar le fette, 
c di andar fin dove fi poteffe, per foddisfare a quella 
fua potente paffione , la prima cofa che fece , quel- 
la fu di levarli dagli ocdij il troppo potente e odia- 
to Miniftro della Ducheffa ; cioè Cecco Simonetta . 
Ordinata dùnque una fedizione coi Capi de’ Gibel- 
lini » fu prefo Cecco , e mandato alle carceri di Pa- 
via ; dove poi afpramcnte tormentato e proceffato 
ebbe la tetta tagliata nel dì jo. d’Ottobre dell’anno 
Icguente . 

Allorché fi udì caduta Tortona in mano di Lodo- 
vico il Moro , ferine totto la Ducheffa ad Ercole Du- 
ca di Ferrara , che fi trovava all’armata in Tofea- 
na , di venire in fuo ajuto . Venne egli , ma non 
giunfeatempo d’impedire le novità fuccedute in 
Milano ; e la fua partenza dalla Tofeana riufcl di 
notabil pregiudizio ai Fiorentini. Imperocché la- 
feiato al comando delle fue genti Sigifnondo d*Efle 
fuo fratello , al cui parere prevalfe quello di Co- 
flanzo Sforza Signore di Pefaro , ottinato in non 
voler muovere il campo da Poggio Imperiale : nel 
• a i n ii,i <11 7* di Settembre ( 4 ) venne l’efercito del Duca di 
uwajT” Calabria ad affalirli , e fenza gran fatica in poco di 
tempo li mife in fuga : difavventura , che portò 
la cotternazione in Firenze. Da ciò fegu irono non 
pochi progrefll dell’armi Pontifizie e Napoletane > 
perché prefero Poggibonzi , Colle , ed altre Terre, 
con ridurre fempre più Firenze alle ftrette . . Quivi 
oramai mormorava non poco il Popolo , perché fi 
provaffero tanti guai , e fi metteffe la Repubblica 
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in pericolo di rovina per cagione d’un fol Cittadi- 
no . Nè fi potea più far capitale dei foccorfi del 
Duca dì Milano, dappoiché Lodovico il Sforo ^ 
divenuto Governatore di quello Stato , fe Tinten- 
deva col Re Ferdinando , da cui pofeia ottenne an- 
che il Ducato di Bari. Fu allora , che Lorenzo 
idedicìf cHTendofi ridotte a quartieri d’inverno le 
armate , confiderando la flanchezza della fua Città 
per quella arrabbiata guerra , e i pericoli maggiori, 
fe non vi fi ritrovava rimedio ; prefe nel di cinque 
di Dicembre una riloluzione , che quantunque ve- 
nilTc da un uomo di gran fenno , p ire fu da mol- 
ti filmi tenuta per troppo ardita. Cioè determinò 
di portarli in perfona a Napoli , per tentar di pla- 
care l’animo dyl Re Ferdinando . Non v’era , chi 
non fi ricordafie di qnanto dicemmo avvenuto al 
Conte 'Jacopo "Piccinino , e ad altri in quella Corte. 

' Tuttavia e da credere , che non fi farebbe così fa- 
cilmente azzardato Lorenzo ad un tal tentativo , fe 
non avefie avuto Ibndamenti bafievoli di fperarne 
buona riufcita . Forfè egli , come fu creduto , avea 
preventivamente con danari guadagnata la grazia 
dei piu poflenti prefib di Ferdinando . Fors’anche 
1#* llefib Lodovico il Moro, ( che non fi vedea ficuro 
in fella , perchè ai Veneziani era difpiaciuta la fua 
entrata per le fineflrc nel governo di Milano , e 
che perciò defiderava la pace) , s’interpofe col Re 
Ferdinando . Finalmente fappiamo dalia Cronica di 
Ferrara ( 4 ) , eiTcre fiato configliato Lorenzo dal 
Duca Ercole genero del Redi andare a Napoli ; nè 
è da credere , che il configlio fofle venuto da 
chi prima non fapefle , che l’andare era fenza peri- 
colo , Appena fu partito il Medici , che i Fregoli 
occuparono Sarzana , pofièduta allora dai Fioren- 
tini , contuttoché durafie una tregua fiabilita fra 
quelle Potenze guerreggianti y il qual tradimento 
ìncredibil rammarico cagionò in Firenze . 

TomdX. Part.II. N Anno 
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Anno di C K I s T o mcccclxxx. Indizione xiii. 
di Sisio 1 \. Papa io. 
di FtDEKiGo III. Imperadore 19. 

L a rifoluzion prefa da Lorengo de’ Medici di an- 
darfene a Napoli a trovare il nemico ReFerdi- 
nniido , parve , ficcomc accennai , anche agli uo- 
mini favi , pericolo fa ed ardita , contuttoché , fe- 
condo la tcllimonianza dell’Autore del Diario di 
» fgli andalTe armato almeno di un fal- 
h v^condottn ; pure cflaebbc poi un felice fuccelTo . 

Icppccgli lavorare coll’eloquenza fua 
negli orecchi de’ Minillri , e del Re raededmo; 
cosi ben ricevMta fu l’umiliazione fua dal Re, anzi 
gradita la fidanza, ch’egli modrò della clemenza 
Regale : che la ncmicizia fi converti in piena ami- 
cizia. Contribuì ancora non poco a far, che_j 
Ferdinando cangiale nialTima , rdfere arrivato in 
Toicana il Duca di Lorena, cioè-il pretendente del 
Regno di Napoli . Fu pertanto l'pedito ordine alle 
milizie Napoletane di non più moldlare i Fioren- 
tini ; e Pace , anzi Lega fegul fra il Re ed effi , 
fottoferitta nel di 6 . di Marzo . S’altcrò forte il 
Pontefice Sifio alTudirc quelia concordia , intavo- 
lata ed anche conchiufa lenza partecipazione fua, 
o almeno lenza fuo confentimento . Tuttavia cono- 
feendo egli di non poter lòlo continuare la guerra , 
c tanto più , perchè immenfo cfercito di Turchi 
aficdiava e combatteva alla difpcraia la Città di 
Rodi , pofleduta allora dai Cavalieri , oggidì ap- 
pellati di Malta : per neceflità tacque , e fi diede 
ad ordir altre tele . Incanto il turbolento animo del 
Conte Girolamo P^iario fuo nipote , e Signor d’Imo- 
la , dalla Toicana , cui non potea più offendere [>er 
cagion di quella Pace , portò dipoi la guerra in Ro- 
magna , dove forama anfietà avea di ftbbricarfi un 
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buon nido , finché vivea il Papa , che fecondava 
tutte le voglie di lui. Cominciò dunque ad infc- 
Ilare Cojtanzo Sforza S\gmr à\ Pefaro, fiato finora 
colle fue genti al fervigiode’ Fiorentini . Si foften- 
ue lo Sforza coll 'appoggio del Re Ferdinando . 
Avvenne in quelli tempi , che mori Tino degli Or~ 
delaffi Signore di Porli e benemerito di quella Cit- 
tà , fenza lafciar dopo di se prole legittima . 
Dichiarò egli Succefibre in quel dominio ò'w/i'aWo 
fuo figliuolo fpurio di f>oca età fotto la tutela della 
moglie . Ma Ì4nton'Maria,e francefco Maria degli 
Ordelaffi figliuoli legittimi d’un fratello d’elTo /'»- 
no, aiutati da Galeotto de* Manfredi Signor di Faen-.. 
za loro zio , e protetti dal Re Ferdinando , mplTero 
guerra a Sinibaldo e alla Tutricc . TrafTe a quello 
rumore il Conte Girolamo colmarmi Pontifizie ; e. 
tra perchè i guai > *le* quali parlerò fra poco , ob- 
bligarono il Re fuddetto a cercar aiuti dal Papa , e 
a dimettere la protezion degli Ordelaffi (i) ; e per- 
che il Conte Girolamo alfiftito da Federigo Ducadi l?.* :.*?.!|? 
Urbino ebbe l’entrata inForll,e con gran danaro ot- 
tenne anche la Rocca dalla Vedova di Tino:di quel- 
la Città elTo Conte divenne padrone , e ne riportò 
fenza molta fatica l’invefiìtura dei Pontefice zio. 

Cosi venne a perdere il dominio la nobii cafa degli 
Ordelaffi ., che aveain addietro per circa cento cin- 
quanta anni fignoreggiato in q^uelia Città . Antonio ^ 

A^ur /4 pafsò poi a Venezia, ed ebbe provvifione 
da quella Repubblica. 

Se è vero ciò , che feri ve il Corio ,(0 , non tar- 
dà il Papa ad entrar nella Uega contratta da Ferdi- 
nando Re di Napoli co’ Fiorentini , e con Gian-Ga- 
leazzo Duca di Milano . Narra egli , che quella 
Lega , nella quale il primo ,era lo llclTo Pontefice , 
fu pubblicata nel dì a 5 . di Marzo iu Milano , e che 
nc refiarono efclufi i Veneziani . Ma, o non fuffifie 
tale Lega , o pure conviep dire Q e io dice infatti 
* N. a TAm- 
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l’ Ammirati (a) J » che il Papa fe ne pentifTe ben 
S ^ prefto; giacché, fecondo il Sanuto (t) , nel di i5. 
opure a5. d’Aprile egli ftabilì un’altra Lega co* 
Veneziani , nella quale furono nominati molti Prin- 
cipi c Signori , ma non già il Re Ferdinando , né il 
b lanate DucE di Milano , nè i Fiorentini . Capitano di que- 
n’m x"i fla Lega fu dichiarato il Conte Girolamo nipote del 
•fr.i(ii(c. pjpj ^ g fu creato Gon^lonier delia Chiefa Fede- 
rico Duca d’Urbino. PermifeDio, che nel mede- 
fimo prefente anno quello Papa , si poco curante 
di far teda a’ Turchi , e folamente portato ad im- 
brogliar l’Italia per le fuggellioni del predominante 
nipote, provalTc gli effetti del fuo poco zelo in fa- 
vore della Crillianità . Aveano gloriofamente i 
Cavalieri di Rodi difefa la lor Città , ed obbligato 
il grande efcrcito di Maometto II Signor de’ Tur- 
chi a levarne TafTedio . Cooperarono a quello buon 
fuccelTo due Navi piene di gente valorofa , che fpe- 
dl in loro aiuto il Re Ferdinando . Ma ecco nel me- 
fe di Luglio giugnere in Puglia la potentiflìmaFlot- 
ta degli ftelfi Turchi , ed imprendere l’afTedio d’O- 
tranto , il quale refillè alle forze e agli affalti Tur- 
chefehi fino al dì ai. d’Agollo , in cuifuprefoa 
< (•«. forza d’armi (c) . Le crudeltà commelTc in tal con- 
Jwljiu, giuntura da que’ cani , fanno orrore . L’Arcivefco- 
vo Stefano Tendinello , i Canonici , i Preti , e i 
Frati , vittime del loro furore furono decapitati ; 
le l'acre Vergini abbandonate alla lor libidine ; fpo- 
gliati e profanati ifacri Templi ; ed uccilì circa 
dieci mila di quegl’infelici Cittadini, e difenfori. 
Dopo di che fi fortificarono in quella Città i barba- 
ri vincitori. Portò la disgrazia d’Ofr/wfo un’ incre- 
. dibile fpavento per tutta l’Italia , e fpezialmente 
fece breccia il timore nel cuor del Pontefice ; tal- 
mente che fu creduto da alcuni , ch’egli già medi- 
tafle di fuggirfene in Francia . Oh allora sì ch’egli 
cominciò daddovcro a penfare al riparo contro 
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l’orimai llerminata potenza de’ Turchi, e diedefi 
a fcrivere Lettere Jagrimevoli a tutte le Potenze 
d’Italia , e Oltramontane , racco mandandofj viva- 
mente alla lor Pietà per foccorfi , valevoli a repri- 
mere l’orgogliofo pcrfccutor dc’Criftiani.V’ha degli ■ 

Storici , che mettono la liberazion à'Otrantó fotto 
quelPanno . Certamente fi fono ingannati . All’in- 
faullo avvifo di qiiefto barbarico attentato %Alfonfo 
Duca di Calabria» che tuttavia era inTofeana^ 
marciò fpeditamente colla fua armata verfo il Re- 
gno paterno per opporli almeno a’ maggiori pro- 
grefli di sì potente nemico . Prima nondimeno di 
partirli , egli avea fatto un colpo , convenevole al- 
la di lui eccefilva ambizione. Cioè laricompenfa , 
ch’egli diede a’ Sancii 1 da’ quali nella guerra fud- 
detta avea ricevuto ogni afliftenaa» e favore contro 
de’ Fiorentini ; quella fu di fpogliarli della lor Li- 
bertà . Imperciocché proccurò , che effi liberaf- 
fcro dal bando i fuorulciti > c col favore pofeia di 
quelli fi fece proclamar Signore di Siena . La paura 
de’ Turchi , e il bifogno dell’ajuto di tutti , innan- 
zi che l’anno terminane , induffero il Papa a rimet- 
tere in fua grazia i Fiorentini , i quali con ifpedirc 
a Roma dodici loro Arabafeiatori ad umiliarli , e a 
chiedere perdono ^ nei dì tre di Dicembre confc- 
guirono l’alToluzione de* Ibro misfatti . Segno è ben 
quello j che non era dianzi feguita Lega alcuna fra 
enb Papa e i fuddetti Fiorentini . In quelli tempi 
(a) Lodovico Sforzà il Moro, che non amava d’aver 
compagni nel governo di Milano , feppe ben pre- uSnJf/f • 
fio trovar le vie d’ottenere il fuo intento . Era tor- tatoCr. t>< 
nato a Milano ^feanio ^orza fuo fratello e Vefeo- **'' 
vo di Pavia. Vero o falfo che foflc , ch’egli favo- 
riffe la fazion Gibellina, fi fervi di quefia ragione 
l’ambiziofo Lodovico , per farlo ritenere in Cade I-, 
lo fui fine di Febbraio > dopo di che il mandò a’ 
confini a Ferrara . Inoltre tolfe da' fianchi della 

N 3 Du- 
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DuchefTa Bonari Savoja yfntonioTafsini FerrzrcCe ^ 
® ^ uomo , che tenendo un gran predominio neH’animo 

d’efla , avea accumulato di grandi ricchezze . Fi- 
nalmente fece , che il Duca Oian-Galeazzo Maria., 
benché di età d’anni dodici , nel di 7. d’Ottobre af- 
fumefle il governo , c facefle intendere alla Du- 
cheCfa fua madre di attendere da 11 innanzi alle fuc 
divozioni . Per tali trattamenti troppo disguftata la 
Duchefla , nel dì due di Novembre ufeita di^Mila- 
no , fi trasferì a Vercelli , e venne pofeia a mette- 
re la fua danza ad Abbiate . Guerra civile fu nell’ 
ultimo tnefe di queft’anno in Genova fi'a BatiflitiB 
da Campofregofo Doge ed Obietto -del Fiefeo , ef. 
fendo quel volubii Popolo divifo in due fazioni. 
Kel di del fanto Natale vennero alle mani , -ed ef- 
fendo toccata la peggio, colla morte di molti ad 
Obietto , urli e pianti non mancarono in quella_> 
Città . 

Anno di Cristo mccccljtxxi. Indizione xiv. 
di Srsro IV. Papa ii. 
di Federigo III. Imperadore 30. 

T Anto il Tontefice Sijlo, che il Ferdinand» 
atteferoa far grandi preparamenti , per to- 
gliere dalle mani de* Turchi l’occupataCittà d’O- 
{vun. tranto . («) Ad altre Città ancora di que’ contorni 
s’era ftefa la potenza di codoro . Formodì dunque 
una gran lega per quella importante’ imprefa , e 
v’entrarono il Papa col Re Ferdinando , Mattia^ 
■Corvino Re d’Ungheria , il Duca di Milano , il Du- 
ca di Ferrara , i Marchefi di Mantova , e di Mon- 
ferrato > i Fiorentini , Genovefi , San^ , Luccheji , 
Bolognefi . Chi promife danaro , chi gente, chi 
Galee armate. Anche i Re d’ Aragona , e Porto- 
gallo s’impegnarono di mandare gagliardi foccorfi ^ 
Nulla fi potè ottenere da’ Venezi ani . Ma forfè tut- 
to 
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to qucfto Rrardiofo apparato avrebbe fervilo a po- js 
co, fé la mifericordia di Dio non avclTe per altro ® A 
vcrfo provveduto al bifoono della CrilHaniti. Ven- Ano I .Il 
rea morte nel di 51. di Maggio Maometto II Im- 
peradorede’ Turchi , cioè colui, che tante Provin- 
cie avea tolte in fua vita a’ Criiliani ; chi diffe per 
veleno, echi per un tumore. Inforfe allora una 
fìeriflima guerra fra due fuoi figliuoli , cioè fra Ba- 
jazettCf e Zìzim, pretendendo cadaun di loro l’Im- 
perio j e a cagion d’efTa il Bafsà y^cmet fu richia- * 

mato in Levante . Quello fu la fallite dei Re Fer. 
dinando . Avc:i yilfonfo Duca di Calabria cinta di 
forte affedio la fuddetta Città d’Otranto per terra , 
tormentandola colle artiglierie , colle mine , c con 
frequenti alfalti , ma con poco profitto per la ga- 
galiarda refiftenza de’ nemici . Da che giunfero co- 
là le flotte del Re fno padre , del Papa , e de’Ge- 
rovefi , anche per mare fu iirctta , e combattuta 
la Città. Si fece ancora battaglia coi legni Turche- 
fchi , e ne riportarono vittoria i Criiliani. La'nuo- 
va della morte di Maometto , c della difeordia na- 
ta fra i due figliuoli di lui , e la fperanza perduta , 
che \'eniflero dalla Vallona venti mila Turchi, qui- 
vi preparati per far vela in foccorfo degli affedia- 
ti; furono le cagioni , che Otranto in fine fi rendè 
per trattato nel dì io. di Settembre al Duca di Ca- 
labria; la qual nuova fparfa per Italia riempiè di , 

"con fola zione tutti i popoli, (c) In vigor della capi- 
tolazionc fu perracITo ai Turchi d’andarfenc ; ma J*'!h 
il Duca fervendoli del pretefio , o della ragione , , 
ch’elfi menalTero con loro alcune giovani Criftia- 
ne , li fvaligiò , e fattine prigioni circa a mille e *;,V. 
cinquecento , li prefe poi ai fuo fcrvigio , con va- 
leriéne nelle guerre , che fra poco inforlèro in Ita- 
lia . Dopo tal vittoria trovava!! il Re Ferdinando 
in grandi forze , e in fomma voglia di continuare la 
guerra co* Turchi . Bellilfima era la congiuntura 

N 4 di • . 
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^ di far riguardevoli progrefli , mentre i figFiimli del 
»oi»«K defunto MiJoweffo gareggiavano allora l’un dentro 
A.»# i4«i ^ g j Soldati gridavano la maggior parte , a 

^ Ojìantinopoli . (a) Ma non men la flotta del Pon- 
, quanto quella de’ Genovefi , fe ne tornaro- 
voUterr. po toflo indictro > lamentandoli, che il Duca di 
■wiuuiV Calabria fi foire'impadronitò di tutte le artiglierie 
ed armi, fenza farne loro parte alcuna, efenza 
regalarli , ed avea anche lafciato mancare loro la 
vettovaglia. Per quanto fi affaticafle in Civita Vec- 
chia , dove era ii Papa , l’Ambafciatoredel Re Fer- 
dinando , con rapprefentare , elTerc quello il tem- 
po di fiaccare le corna al Tiranno d’Oriente , giac- 
ché erano giunte anche le flotte aulìliarie di Fer- 
dinando il Cattolico Re d’Aragor.a , e di xAlfr,nfo 
Reoi Portogallo, nulla di più potè ottenere . il 
Conte Girolamo Bjario nipote del Papa , avea già 
degli altri difegni , che fi feoprirono poi nell’anno 
feguente . Di grolTi conti avrà avuto quello Ponte- 
■fice nel tribunale di Dio . 

Generale dell’armi del Duca di Milano, ed uno 
de’ fuoi Configlieri , in quelli tempi era I{pberto 
Sanfeverino . (^) Se per propria colpa , o di Lodo- 
vico il Moro , egli fi disgullalTe , non bene appari- 
le . Quel che è certo, egli dicea di non fi fidare 
del Moro . Inlbrfe ancora una fiera rilTa fra’ fuoi 
fervitori , e quei del Moro nel mefe di Febbraio . 
Cominciò egli adunque a pretendere maggior fol- 
do per la fua condotta: il che ricufandofi dal Du- 
ca , o fia da elfo Lodovico , dìfpettofamente fi par- 
ti da Milano , e ritirolfi a Callelnuovodi Tortona. 
Potrebbe elTere , ch’egli fe l’intendelTe già co’ Ve- 
neziani , i quali aveano gran prurito di far guerra ; 
almeno dovette B^berto cominciare le fue mene 
con loro , ficcome uomo avvezzo a pefeare nel tor- 
bido . Dal Re Ferdinando , e da’ Fiorentini furono 
fpedite perfonc per ritenerlo al fervigio dello Sta- 
to 
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to di Milano , ma niun frutto riportò lajoroam- 
bafciata . Il perchè Lodovico il Moro fece ilìanza a 
Firenze di avere Coflanzo ^forzA Signore di Fcfa- *'•' 
ro per Generale dell’armi Milanefì ; e quelli a lui 
conceduto arrivò a Milano nel di i8. d’Ottobre . 

Che già la Repubblica Veneta avefTe voglia di 
romperla con Ercole Duca di Ferrara, ceneafli- 
curajacopo Volaterrano con dircf^Xchc i Venezia- , -jv,,. 
ni piantarono in quell’anno una Ballia nel dillret- 
to di Ferrara , pretendendo elTere di lor ragione 
quel filo . lì Duca, dopo avere indarno reclamato, 
ricorfe al Re Ferdinand^) , al Duca di Milano , e a* 
Fiorentini ; e quelli f>cr mezzo de’ loro Ambafcia- 
tori ne fecero doglianza al Papa fui principio di 
Dicembre. 11 Papa, quantunque fi trattaffe d’un 
Principe Aio vaflallo , niuna cura fi prefe di rirae^* 
diare al fatto , ficcome venduto a’ Veneziani per le 
fuggeftioni del Conte Girolamo ^ario , a cui trop* 
po poco parea l’eflere divenuto Signore d’Imola , 
e di Forh , e fperava di (Icnderc maggiormente le 
fimbrie colla fponda de’ Veneziani . Si portò egli 
appunto a Venezia nell’Agofto dell’anno prefente , 
per ordire la trama , anche prima che fblTc libera- 
to Otranto dal giogo Tu rehefeo ; e trattato fu da 
que’ Signori con onoi'i tali » che poco meno A fa- 
rebbe fatto ad un Re . Morì in queft’anno.fr4nre- 
fcoFilelfoy uno de’ più infigni Letterati, cheli 
avelTe allora l’Italia , dotto non meno nelle latine , 
che nelle Greche lettere , ma penna fatirica. Se- 
condo Jacopo Filippo da Bergamo Qb') > ebbe il fi- % ««*<»». 
lelfo Ancona per patria , ma era oriondo da To- 
lentino. Non men celebre di lui fu Bartolomeo 
“Platina , che tale era il Aio nome , c non già quel- 
lo di Batti/la , nativo della Terra di Piadena del 
Cremonefe . Ebbe varj impieghi in Roma > e Cu- 
ftode della Biblioteca Vaticana, morì quivi nell’an- 
no prefente , prefo dalla peftc , che fece ivi allora 
firage di incita gentc^t Anno 
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Annodi Cri sio mcccclxxxii. Indizione xv. 
di Sisio IV. Papa 12. 
di Federigo III. Imperadore 31. 



D iedero principio in qucH’anno i Veneziani 
ad una fiera guerra contro di Ercole I Duca 
di Ferrara : guerra, che fconvolfc ritalia tutta. 
Incolpavano effi il Duca di non aver mantenuto i 
Capitoli delle Paci ftafailite fra efll, c la Cafa d^Eftei 
c il Duca all’incontro folleneva , che la cagione di 
tal rottura veniva da’ prctefti fufeitati dal continuo 
loro defio di accrcfcere la gii grande loro potenza 
collo fpogliode’ vicini , e dall’odio , che profeflìi- 
vano al Re Ferdinando ; giacché dopo avere il Du- 
ca di Ferrara prela in moglie una figliuola d’cflfo 
Re , quella alleanza fu fempre mirata di raal’oc' hio 
in Venezia . Io non mi fermerò qid ad allegar le 
ragioni de’ Veneziani , nè quelle del Duca , aven- 
• *?«»!;• done io affai favellato altrove (<*') ; e potendoli leg- 
gere intorno a ciò , quanto lafciò fcritto Pietro 
Cirneo Scrittore Corfo in un fuo Opufcolo , da me 
dato alla luce(i'). Egli è fuor di dubbio» aver 
Duca tentata ogni via per impedir quella 
•«•‘“'■'guerra, avendo fpedito più volte Ambafeiatori 
a Venezia con tutte le g iu Ili fic azioni cd efibi^ioni 
più umili. Tutto in vano: era filTo il chiodo; 
guerra fi voleva , perchè parca certo il guadagno . 
Era collegato de’ Veneziani Papa Siilo . Egli in 
vece d’interporfi, come padre comune, per fraftor- 
narc quello movimento d’armi , c maflimamentc 
trattandoli d’un Principe fuo vara'Io , vi fallò den- 
tro a piè pari, fedotto , come fi può credere , dal 
Conte G/ro/^mo fuo nipote , che, ficee me accen- 
nammo di fopra , nell’anno precedente era fiato a 
preparar le pive in Venezia per quella danza . Non 
è mai probabile , che Siilo volelTc permettere 
la caduta di Ferrara in mani si potenti , come era 
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la Repubblica Veneta. La fefla dovea efTer fnt'a =a===» 
pel nipote . In quelli tempi obietto del f^i efeo in 
feftavj lo Stato di Milano , ed ebbe poi una rotta 
da Coflanzo Sforza Signor di Pefaro . Parimente 
Lodovico il Moro Duca di Bari , e Governator di 
Milano, dicliiàrandofi favorevole alla fazion Pal- 
lavicina di Parma , perleguitava lafazion de’PoL 
lì > cioè "Pier Maria Conte di S. Secondo , c Si- 
gnore d’altre Callella . Anche il Conte T*/«ro dal 
Verme era incorlb nella difgrazia d’cflb Lodovico . 
Pertanto con quelli nemici dello Stato di Milano fi 
uni Hoberto San Severino ,• e trattando nello flclTo 
tempo co’ Veneziani > fu prefo da efiì per loro 
Capitan Generale di Terra ferma . l{ohcrto Mala- 
tefla Signor di Rimini andò ar.ch’egli al loro fervi- 
gio. Con efii parimente li collegarono i Genove- 
11 . In aj uto del Duca di Ferrara li roolfero il Re 
Ferdinando , Lodovico il Moro , Federigo Mar- 
chefe di Mantova , i Fiorentini , e Ciovanni Ben- 
tivoglio . Capitan Generale d’cn'a Lega fu fcelto' 
Federigo Duca d’Urbino > Ptincipe di gran credito 
e valore . 

.Nel Maggio adunque dell’anno prefente (a) li * i»aV’<« 
diede fidato alle trombe , e cominciofli dai Vene- 
2 iani con podcrofo efcrcito per terra» c con 
gliardo ftuok) di vele per Po , a far guerra al Duca 
di Ferrara ; inferiore troppo di forze per reliftcrc 
a quello torrente , benché non mancallero i Colle- 
gati di provvederlo d’ajuti . Imperojchè in quello 
fteflo tempo clTcndolì moflb ^Ifonfo Duca di Cala- 
bria , per venire in foccorfo del Duca fuo cognato , 
perchè fcoprl il Papa nemico , fu obbligato a fer- 
marli nello Stato della Chiela , dove prefe Tcrra- 
cina , Trevi , ed altri Luoghi , e li diede ad ar - 
gulliare Roma HelTa(^). I Colonncll erano con oS»/*. a 
lui , gli Ory/Hj col Papa . Gravi danni furono reca- urìaun 
*i a que’ contorni , e varie fcaramuccic accaddero 
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fra le genti nemiche . Guerra eziandio fu nel Par- 
vntg.J' migiano , per avere Lodovico il Moro mandato il 
M» campo addofTo ai Roffi . Anche i Fiorentini mof- 
fero guerra al Papa in Tofcana , e colle lor armi 
aiutarono Niccolò citello impadronirli di Città 
di Cartello - Diftratti in querta maniera i Collega- 
ti , cominciarono a prendere cattiva piega gli affari 
di Ercole Duca di Ferrara , da più parti incalzato 
dall’armi Venete . Prefero i Veneziani Rovigo con 
tutto il fuo Polefìne ; s’impadronirono di Comac- 
chio , di Lendenara , della Badia , d’Adria , e d’al- 
tri Luoghi . Lungamente affediato e difefo Fighe- 
• w-r. '■t'olo ) in fine fu forzato alla refa . (4) Loro fi ar- 
renderono altre Terre e Cartella del Ferrarefe , di 
W.ii«ue modo che le foldatefche Venete coi facclieggj arri- 
varono fin prcflb Ferrara, Città allora mancante 
ancora di vettovaglia . Male rtava il Duca , e alle 
fue difavvtnture s’aggiunfe eziandio in tanto bifo- 
gno una pericolofa malattia , che il tenne per molte 
fettimane opprertb. Ma nè pure il Papa fifentiva 
allegro, per liprogrefli , che ogni di più andava 
facendo il Duca di Calabria nelle fue parti . La pau- 
ra di peggio l’indufTe a richiedere dai Veneziani 
Roberto Malatefia lor Capitano, il quale con molte 
fquadre s’inviò alla volta di Roma . Giunto colà » 
ed unitoli col Conte Girolamo Capitano del Papa , 
andò a metterli a fronte di ^fonft Duca di Cala- 
• Nel di 21. d’Agofto Qb") a Campomorto fu 
iiim, *»B- quel di Velletri vennero alle mani quelle due Ar- 
mate . Per fei ore con diremo valore fu difputata 
lu vittoria , e quella in fine fi dichiarò in favore 
dell’armi Pontifizic , colla prigionia di trecento 
uomini d’armi , e difperfione di tutto l’efercito ne- 
**'‘“*‘*’ mico . Si falvò con foli cento cavalli il Duca di 
Calabria inTerracina» o pure a Nettuno . Noti 
pochi furono i Luoghi , che per cosi felice fuccef- 
' fo tornarono ali’ubbidienza del Pontefice ; ma.^ 

poco 
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poco godè di tanta gloria il prode Rfiberto de’ Ma- 
latefti , perchè venuto a Roma a vifitare il Papa , 
nel di IO. opure ir. di Settembre di difenteria fe 
ne morì in età di foli quaranta anni (4) , Fu fparfa 
voce dai maligni , ch’egli fofle morto di veleno 
datogli dal Conte Girolamo , o per invidia > o per bto 
ifperanzadi acquiftar Rimini , giacché non reftaro- iJ?."?!». 
no figliuoli legittimi di lui . ConfèCTa Jacopo da 
Volterra (^») > che in Roma fi ebbe piacere di fua 
morte . (c) Lafciò egli crede del fuo Stato P 4 «- 
dolfo fuo figliuolo naturale, che imitando non il 
generofo e virtuofo padre , ma l’avolo Sigìfmondo jSrjSlli’ 
pieno di vizj , effendo divenuto per concefiìone 
del Papa Signor di Rimini , sfregiò dipoi fomma- 
mente la si accreditata Cafa de’ Malatefli . 

Con quella felicità camminavano gli affari de’ 
Veneziani, e del Pontefice , al che fi aggiunfe al- 
lora la morte fapravenuta al valorofo Duca d’Ur- 
bino Federigo , Generale della Lega , nel di io. di 
Settembre , acuifuccedette in quel Ducato Gui- 
dubaldo fuo figliuolo : (d) quando non meno i faggi a !M«, 
Cardinali , i quali non fapeano fofferire, che Fer- r.li'iiv. 
rara veniffe in potere de’ Veneziani , quanto gli 
Ambafeiatori della Lega , che fi trovavano in Ro- 
ma , moffero tutta la lor facondia per far ravve- 
dere l’ingannato Papa della fua fconfigliata guer- 
ra . Nulla nondimeno fi farebbe fatto > fe la mag- 
gior batteria non fi folTe adoperata col Conte G/ro- 
/amo, in cui mano era il cuore del Papa . Tanto 
fecero fperare> tanto promifero a lui (e) > forfè . mm«(. 
mollrandogli di condurlo al poirciTo di Rimini , e 
Faenza , e fors’anche di Ravenna', e di Cervia , ** ' 
che il traffero ad affaporar la pace ; e quefia ftel rii 
12. di Dicembre dell’anno prefente fu conchiula 
fra il Papa ’, il Re Ferdinando , e gli altri Collegati , 
con ifiupore , ed allegrezza d’ognuno , fuorché de’ ^ 
Veneziani , al veder tanta mutazione in un fubito . 

Spc- 
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' Spedito a Ferrara il Cardinal Gonzaga Legato di 
Bologna , recò un’immenfa confolazione a quel Po- 
polo nel di 24. di Dicembre . Arrivò nel di 26. di 
eflb mcfe (4) a Roma xAlfonfo Duca di Calabria per 
VoljtTfr* ' baciare i piedi al Pontefice ; ricevutene moltc_> 
finezze , feco concertò i mezzi per far guerra uni- 
tamente ai Veneziani , a’ quali furono bene fcritte 
da5i/Zo lettere efficaci per rimuoverli dalla guerra 
contro del Duca di Ferrare , ma fcnza che cffi ne 
faceflero conto alcuno . A vele gonfie andavano , 
non fi fentivano voglia di dare indietro . L* anno 
quefto , (J>) in cui Filiberto Duca di Savoia paf- 
all’altro Mondo nel dì 22. d’ Aprile . Carlo Cao 
fratello gli fuccedette nel dominio . Mori ancora 
< r«w, nell’anno prefente (c) Pier Maria de' l^fii Conte 
di S. Secondò nel Parmigiano, per li molti affanni 
wViiu. (offerti, in vederfi fpogliato di quafi tutte le fuc_> 
t» labi, jall’efercito del Duca di Milano. Guido fuo 
primogenito, per qualche tempo fbftenutofi , venne 
finalmente ad un’accordo , e fu rimeffo in grazia_j 
del Duca ; ma nell’anno feguente , ripigliate l’armi 
per le fuggeftioni de’ Veneziani , finì di giuocare il 
refto delle fuc Terre. All’incontro ^feanio Maria 
sforza y che era flato mandato ai confini da Lodo- 
vico il Moro fuo fratello , dopo aver trattato co’ Ve- 
neziani di far muovere fedizioni nello Stato di Mi- 
lano , fen venne fui Brefeiano . Avvedutoli Lodo» 
vico dei di lui difegni, mandò fegretamente a trat- 
tar feco di pace , ed accortamente trattolo a Mi- 
lano , il rimife in polfeiro de’ primi oneri . 



ir * * 
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Anno di Cr 1 s t o MccccLrxxiii. Indizione i. 
di Sisto IV. Papa ij. 
di Federigo III. Imperadore 32. 

U N tronfi in quell* anno quaC tutti i Potentati 
d’ Italia contro de’ Ve néziani, per obbligarli 
a Ut fi fiere dalle offefe di Ercole Efienfe Ducà di 
Ferrara. Ma per quanto vedremo , ad altro non 
fcrvirono i loro sforzi , che a far maggiormente 
conofcerc > qual fofie allora la potenza della Repub- 
blica Veneta , la qual fola a tanti nemici fece fron- 
te , con giugnerc in fine a formare una pace di fuo 
gran decoro , e vantaggio . Erano i Collegati il 
Tapa , il Re Ferdinando , il Duca di Milano , i fio- 
rentini , il Duca di Ferrara , il Duca d' Vrbino , il 
Marchefe di Manto^va , i Signori di Faenza , Forlì , 

Tefaro , Carpi <Scc. Ci lafciò il Corio (a) la lifia__» ^ 
della lor quota di combattenti .' Nello ftefibmefe uum». 
di Gennaio a dì 1 5. arrivò a Ferrara ^Ifonfo Duca 
di Calabria , menando feco alcune fquadre d’uomi- 
ni d’armi > e circa cinquecento di que’ Turchi , eh’ 
egli avea prefo , e poi tolto al fuofervigio dopo la 
liberazione d’ Otranto. Ma non andò molto, che 
cento cinquanta di cofioro defertarono ai campo 
de’ Veneziani . Colà fimilmentc giunlèro le mili- 
zie del Papa : laonde Ferrara , alle cui porte con- 
tinuavano tuttavia ad arrivar le fcorreric de’ ne- 
mici , cominciò a refpirare . Ad Argenta , e a Maf- 
ia di Fifcaglia ebbero due feonfitte elfi Veneziani 
colla prigionia di multillimi , a’ quali fecondo la 
confuctudine degl’italiani fu data la libertà . Altre 
non poche fcaramuccie fuccederono ; e perciocché 
niun fruito aveano prodotto le Lettere ed eforta- 
zioni Poncifizie per mettere line alle ofiilità de’ ^ 
Veneziani contro Ferrara , il Papa nel di 2 5. di 
Maggio nel Concilioro fulminò le fcorauniche »«. àuu*. 

con- 
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contro di loro , e fottopofe all’Interdetto tutte le 
lor Citti, c Terre , reclamando indarno il Cardinal 
Patriarca d’Aquileja , perchè fi facefla ora 
un gran pcecato c facrilegiociò , che dianzi non Ib- 
lo per pubblico confcntimento del Papa, ma anche 
per fuo ordine > era tenuto per giullifiimo e beo 
fatto . Da tale Icncenza appellarono i Veneziani al 
futuro Concilio , nè lafciarono per quello di lègui- 
tar la guerra ; anzi maggiormente fi accelero ad ef- 
fi , e condulTero al loro foldo I{enato Duca di Lo- 
rena , pretendente al Regno di Napoli , con mille 
e cinquecento cavalli e mille fanti . Marino Sanuto 
ci lafciò la ferie di tutti i lor condottieri d’armi , e 
de’ combattenti non men dell’armata delia Lega, 
che di quella de’ Veneziani. Intanto riufei 3. Lodo- 
vico il- Mora di dar fine alla guerra da lui fatta ai 
Kofil nel Parmigiano. 

Ma perciocché il Ferrarefe disfatto non potea 
piufoftenere la guerra , e fecondo la Politica mili.. 

> in cali 

ia.4i'ùiu de’ nemici , e non nella propria : ( 4 ) fu rifoluto , 
che lo Stato di Milano (a rompelTe dal canto fuo co* 
Veneziani ; c tanto piu per non trovarli altra via 
migliore da falvar Ferrara , che quella d’una po- 
tente diyerfiorie . Perciò il Duca di Milano , e il 
Marchefe di Mantova dichiararono la guerra ai 
Veneziani nel mefe di Maggio . Coflumo ^orza Si- 
gnor di Pefaro , lafciato in quelli tempi il Gene- 
ralato de’ Fiorentini , pafsò al foldo de’ Veneziani; 
rsi'JJ?,"* poco tempo (A) , perchè nel mefe di Luglio 

fu rapito dalla morte , con lafciar dopo di se nome 
di valorofo Capitano , e di fplendidiflimo Signore, 
ficcome ancora un figliuolo ballardo legittimato di 
poca età , nominato Giovanni , che per conce filo- 
ne del Pontefice gli fuccedette in quel dominio. 
Da che lo Stato di Milano ebbe sfidati i Veneziani , 
Roberto Sa»jeverino lor Generale, determinò di 
' pafiar 
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paffar l’Adda , ed entrar nel Milanefe , dove gli era s*®*» 
fatta fperare una follevazion de’ popoli . Pafsò nel 
di 15. di Luglio ; ma chiarito , che niunmovimen- *»«'«•* 
to fi facea , tornoflene fenza far altro indietro . Al- 
lora tifati fo Duca di Calabria , creato Capitan Ge- 
nerale della Lega, fpinfe l’efercito fuo nel mefe_> 
d’Agofto fui Bergamafeo , e Brefeiano, e dipoi 
venne fui Veronefe con Federigo Marchefe di Man- 
tova . Moltiflìme Terre , e Cartella di quc’territo- 
rj furono prefe . Aiolà artediata nel Settembre , e 
berfagliata con molte artiglierie , in fine capitolò 
la refa , e fu confegnata ad erto Marchefe . Il Duca 
di Ferrara ne ripigliò anch’egli molte delle fuc , e 
in vari lìti ebbero delle percofle i V^eneziani , fug- 
gendo femore l’accorto loro Generale Roberto le 
occafioni d’una giornata campale . Ma con tutto 
quefto fi cominciò a vedere una gran Ianguidczza_> 
ncll’operare del Duca di Calabria , che niuna im- 
prtfa conduceva a fine , nè , per quante irtanze fa- 
cefle il Duca di Ferrara, d’tflere aiutato a ripigliare 
Rovigo , c l’altre Terre di quel PolcCne , e le con- 
finanti , nulla mai potè ottenere ; di maniera che 
terminò con tante belle apparenze l’anno prefente 
in aver faccheggiattf un’ampio paefe , ma fenza al- 
cun fodo vantaggio di quella Lega appellata Santif- 
fima , perchè era comprefo in erta il Pontefice . 
NeH’ultimo dì di Febbraio di quert’anno (4) diede 
fine al fuo vivere Guglielmo Marchefe di Monfcr- 
rato , e perchè non rellò di lui prole mafehile , eb- 
be per fucceflbre nella Signoria Bonifazio fuo fra- 
tcllo minore . Furono novità in Genova nel di 25. 
di Novembre (i) . "Paolo Fregofo Cardinale , ed 
ambiziofo Arcivefeovo di quella Città , congiura- 
to con altri della fua famiglia , afpettò , che Bati- 
/lino Fregofo Doge di quella Repubblica venirtè . 
vifitarlo . Venne , e il ritenne prigione nelle rtanze 
dell’Arcivefcovato; ed avendolo colle minacele del- 
Tom.IX. Part.ll. O la 
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la vita coftretto a dirgli le fortezze , fi fece poi egli 
in quel giorno proclamar Doge, e rinovò la lega 
A.M i.i| Veneziani . 

Anno di C R I s T o mcccclxxxiv. Indizione n.’ 
di Iknocenzo Vili. Papa i. 
di Feoerico III. Imperadorc 33. 

P iù d’un Configlio tenuto fu in quell’anno dai 
Principi Collegati, per iflabilire i, mezzi da 
continuar la guerra contro de’ Veneziani . (4) Una 
congiura fi Icoprl in Milano contro di Lodovico Sfor~ 
** ***“*• ea , tramata da chi vòlea rimettere il governo in 
mano della vedova DtubcJJa Bona . Gli autori pro- 
varono i rigori delia giulHzia . Tardi ufcì in cam- 
pagna l’efercito di effi Collegati,fcnza che operafle 
cofa alcuna degna di memoria . In quello mentre 
adiiy. di Luglio terminò di morte naturale ifuoi 
giorni feJcr/fo valente Marchelè di Mantova j e 
Generale del Duca di Milano, in mezzo alle con- 
cepute Iperanze d’ingrandimento. /I primogeni- 
to fuo, per nome G/j» Franctfeo II , pervenne quel- 
la fignoria , quantunque per Tetà non fofìe affai 
abile- al governo. Cominciarono poi ad inlòrgere 
feiri di dilcordia fra Lodovico il Moro , ed ,Alfonfo 
Duca di Calabria . Lanientavafi il primo , che da- 
naro , ed altri ajuti non veniHero da Napoli . Si do- 
leva l’altro, thè Lodovico fi folle uliirpata in Milano 
più autorità di qud , che conveniva fovra il gio. 
vinetto Duca Gian Galeazzo Maria fuo nipote , 
giacché ad cfTo era (lata promeffa in moglie una fi- 
gliuola del medefimo Duca di Calabria . Penetrati 
all’orecchio de’ Veneziani quelli diflàpori > feppero 
ben’eflì prevaicrfenc,con far legretamentc propor- 
re a Lodovico il Moro la loro amicizia , da cui fa- 
rebbe follenuto contro gli attentati del Ke di Na- 
poli , anzi aiutato a divenire Duca di Milano. Ed 

ecco 
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ceco raffrcc'darfi £o</c^ùo nella gi erra , e far co- 
rofccie , che ron gli dirpiacertbbc la pace . Hall’ 
altro canto nel Maggio di queft’anno (a) avendo i 
Veneziani fpedita una fiotta di Galee contro del 
Ktgpo di Napoli, s’imradrrnirono di Gallipoli , Plar««c« 
Kardò , Monopoli , e d’altri luoghi , e mifero ar- 
che Pafiedio alla Città di Taranto . Conci pi il 
JFerd/wflwdo non poca gelofia di quello iofulto , per.w";''’ 
timore , che un tal’incendic non venilTe a maggior- 
mente creicele in quelle parti ; laonde anch’egli 
cominciò a fclpirare la pace . Siccome dirò fra po- 
co , nè pur mancarono in Roma dei torbidi ,per li 
quali il Papa approvava il mettere fine alla guerra 
di Lombardia. Concorfèro adunque i Deputati del- 
le Potenze gucrreggianti a Bagnolo, c quivi nel 
di 7. d’Agoflo reflò fottoferitta la pace ,come vol- 
lero i Veneziani , benché fi trovaflero inferiori di 
forze , ed avclfero anche avute delle percofle in 
qupfl’anno . Furono da’ Veneziani abbandonati i 
RofTì di Parma ; e Lodovico il Moro per grintercfD 
fiioi particolari, c % 4 lfonfo Duca di Calabria per 
fila malignità abbandonarono non folo il Marchefe 
di Mantova, acni nulla reilò dell’acquiflato , ma 
ancora Ercole Duca di Ferrara , avendo eflì per- 
meflb, che in mano de’ Veneziani , oltre alla re- 
ftitiizion di tutte le Terre loro tolte , reftaflè la_> 

Città di Rovigo con tutte le Terre , c Cartella di 
quel Polelìne , ricchiflimo Paefe . E’ da rtupire, 
che l’Ammirato , Scrittore accurato nel narrare 
le fiere doglianze del Duca di Ferrara perquerto 
tradimento de’ Collegati contro i patti della lega , 
fecondo la quale non fi dovea far pace fenza con- ' 
fentimento Aio co’ Veneziani , abbia lafciato fcrit- 
to , che il Polefine di Rovigo gli fu rcllituito. Leg- ^ 
gonfi nella Storia di Marino Sanuto (i), e nel Cor- 
po Diplomatico del Signor i^Du-Mome i Capitoli *"• ‘**“’* 
della pace fuddetta . 

O 2 ' Sot» 
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Sotto il Pontificato di Siflo IV. gli Orfìni , perchè 
fempre aderenti al Conte Cirolamo diario , lembra- 
•u» Mi «vano fra quelle illuftri famiglie i Beniamini del 
Papa . (a) All’incontro i Cclonnefi erano tenuti 
ViU&Sl d’occhio , come di fede fcfpetta verfb il Pontefice, 
ficccmc emuli antichi degli Orfini. Nel di ap. di 
D‘i.r’p.^L■ Maggio (è) gran commozione fu fatta da effi Or- 
iT'niÀk'.fini in Roma uniti col Conte Cirolamo contro di 
Lodovico Colonna Protonotajo . Parea lite priva- 
ta fra elTi ; ma fi venne a feorgere , che vi avea ma- 
ro anche il Papa . Fu aflediato in cafa fua il Proto- 
notajo ; prefa dipoi la Cafa fu data alle fiamme con 
altre apprcllb , ed alcune di quei della Valle, c_> 
quella del Cardinal Colonna . Reftòdopo una bat- 
taglia prefo lo fieflTo Protonotajo, c fu condotto a 
Palazzo ,‘dove più volte afpramente tormentato eb- 
be in fine mozzo il capo . Fu di quello un gran dire 
per Roma . Intanto mandò il Pontefice a prendere 
la Cava , ed altre Terre de’ Colonnefi ; e fu meflb 
l’anedio a Marino , che non potè tener forte , con 
altre militari imprefe , che fi veggono deferitte 
nei Diari Romani da me dati alla luce. Durava que- 
fia guerra , e Roma tutta era fofTopra , quando ven- 
' ne ad infermarli Papa Sifio con si grave malattia , 
che nel di 1 2 . d’Agofto troncò la morte il filo al fuo 
Pontificato e alla fua vita (c) . Era egli malconcio 
di febbre , e maltrattato dalle gotte : tuttavia co- 
■*'u*o «. mune credenza fu , che gli accclcralTe la morte l’ar- 
ToMÙlì.rivo dei Capitoli della Pace» poco fa llabilita in 
ivfiirQU Bagnolo , non già, che difpiacclTe a lui la Pace , 
ma perchè la trovò fatta con vergognofe condizioni 
per la Lega , che fuperiore di forze ai Veneziani > 
pur quali vinta fi dimollrò , c contro il decoro del- 
la fanta Sede; giacché prima s’erano efibiti i Vene- 
ziani di farla con lui , ed eziandio con condizioni 
migliori , nel che refiò poi burlato , con farla fenza 
di Ipi • Delle azioni di quello Pontefice molto fvan- 

tag- 
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ta^giofaraentc parla l’InfefTiira . Tuttavia lafciò 
egli delle belle memorie in Roma (tf) , che gli è 
obbligata per molti fuoi ornamenti; c fi farebbe •*"• ‘'** 
anche per altre fuc doti e virtù guadagnato il titolo ^ 
di buon Pontefice , fe l’eforbitante amore de’ fuoi , ^Ji^^''**** 
emaffimamente del Conte Girolamo I{iario fuo ni - 
potè, o figliuolo, e il bifogno di danaro per far guer- 
ra , non Taveflero condotto ad azioni, che ofciira- 
rono non poco la memoria di lui , e fecero , che i 
buoni fjfpiralTero di non avere mai più di fomi- 
glianti Pontefici > benché poi ne vennero anche de’ 
peggiori . Spirato ch’egli fu , inforfero i Romani 
contro del Conte Girolamo . Pofeia al debito tem- 
po congregati nel Conclave i Cardinali , (i) elef- At„V, 7 i. 
fero Papa di concorde volere nel dì 29. d’Agofto » 
Giarn-Battifia Cibo , Cardinale di Santa Cecilia , di 
patria Genovefe , che alTunfe il nome d' Innocenzo 
f 7 //, perfonaggio creduto alieno dall’umor guer- 
riero del Predeceffore , ed inclinato alla pace, e 
dicoftumUbavi . (c)Suo padre era fiato Senatore 
di Roma a’ tempi di Papa Callijlo III. Lo fieffo Papa 
Innocenzo , prima di metterfi nella via Ecclcfiafti- 
ca, avea avuto alcuni figliuoli , che erano tuttavia 
viventi . Nel di 12. di Settembre fu egli con lieta 
folennità coronato . Intanto per la morte di Papa 
Siflo riforfero gli abbattuti Colonnefi , e Savelli . 
Capranica, Marino, ed altre Terre perdute ri- 
tornarono alia loro ubbidienza . Si aggiunfe poi al- 
la guerra fuddetta , che affiifie di molto la Lom« 
bardia , in quefi’annu anche il flagello della Care-> 
fila e della Pefie «1 Venezia , cd in altre Città (d)# ^^„*^*** 
di modo tale che giorni cattivi furono nominati i 
prefenti in Italia . 



9 ^ Anno 
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Anno di Cristo mccccltxxv. Indizione iii. 
di Iknocinzo vili. Papa 2. 
éominii» di Federigo IIL Imperadore 34. 

L e cure del novello Sommo Pontefice Innocen- 
zo yill, furono tolto (^a') per rintuzzare Por- 
"■ giglio di Imperador de’ Turchi, dalle 

cui poderofe forze veniva minacciata la Sicilia , c 
ritalia tutta. Premurofe efortazioni fpedl egli a 
tutti i Principi e Comuni non folo dell’Italia , Pia 
anche di Oltramonte , per formare una Lega facra 
contro di quegl’infedeli . Tafsò ancora quella rata 
di danaro , che dovea cadaun d’elTi contribuire . 
Andarono tutte quelle diligenze fra poco in un fa- 
feio , perchè 'inforfero delle turbolenze nel Regno 
di Napoli ; c il Pontefice , tenuto dianzi per sì de- 
b hitt. fiderofo della Pace , fi lafciò intricar nella guerra . 

Racconta l’infeflfura (i) , che nel Giugno di quell’ 
tar. luUfr anno fi rinovcllò la guerra fra i Colonne!! e gli Or- 
fini nelle vicinanze di Roma , colla prefa di alcune 
Callella » e con varj combattimenti fra quelle due 
Nobili c potenti Cale . (c) S’interpofe il Papa per 
T*y*,*^ acconciar quelle differenze , c volle in fua mano 
Frafcati , Genazzano, ed altre Terre occupate da’ 
Colònnefi . Ubbidirono infatti i Colonncfi , ma_> 
non già gli Orfini , perchè poco fi fidavano del Papa 
inclinito in favore de’ lor nemici ; e però al rove- 
feio del precedente Pontificato, Innocenzo fi dichia- 
rò per li Colonne!! > e caddero gli Orfini dalla gra- 
zia di lui. Picciole nondimeno furono quelle bri- 
ghe in paragon dell’altra fufeitata da Ferdinando Re 
di Napoli . Tornato dalla guerra di Ferrara ^Mfonfo 
Duca di Calabria fuo primogenito , ficcome uomo, 
che perla fua crudeltà e lulTuria fi facea univerfal- 
^ mente odiare j volle col padre , per voglia d’accu- 
mular tefori , imporre nuove gravezze ai Baroni 
del Regno , (d) S’era anche più volte lafciato feap- 

par 
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par di bocca delle mi'viccic* contro d’edi . Comin- 
ciarono quedi a ricalcitrare, c a formar dei trattati ^ 

per loro difefa . Il principio della loro rottura fil •«»* 

il feguentc . Portatofi il Duca di Calabria a Cività 
di Chieti , quivi fece prigione il Conte di Montnrió 
nella vigilia di San Pietro di Giugno , c ntandollo 
co’ figliuoli prigione a Napoli . Scrivono altri , che 
quelli , chiamato a Napoli , fu cacciato in quel- 
le carceri . Altrettanto avvenne ai figliuoli del 
Duca d’Afcoli Conte di Nola . Allora fi ribellaro- 
no i Principi d’Altamura , e di Bifignano , i Conti 
diTurfi, Ugento , Lauria , Melito , e quali tut- 
ti gli altri Baroni del Regno , e portarono le loro 
doglianze a Papa Innocenzo contro del Re. Il Pon- 
tefice , che già fi fentiva alterato contro di Ferdi- 
nando , perchè il cenli) del Regno di Napoli l'otto il 
fuo AnCecefTore fofì'e fiato ridotto ad una fcmplice 
Ghinea ( indulgenza , ch’egli non voleva folFrire ) 
abbracciò torto quella occafione , per procedere 
contro di Ferdinando , e per citarlo a Roma . Il Re 
mandò colà il Cardinal Giovanni fuo figliuolo per 
dedurre le file ragioni ; ma quelli nel di 17. d’Ot- 
tobre fini di vivere in Roma , e fu creduto , fe- 
condo l’InfelTura (<»)> per veleno datogli un raefe p/il r'w, 
prima in Salerno da /Antonello Sanfeverino , Prin- 
cipe di quella Città . Secondo altri migliori Storici 
(6), nón fu il Cardinal , ma bensì Do» 

'Federigo fuo fratello , che andò a Salerno , e vi fu -u/Dr.^ ' 
per qualche tempo ritenuto . Credendo ad una fai- TÒ«'.Mcf. 
fa voce, fcrilTe il medefimo InfelTura , che il Re 
fece tagliare il capo al Conte di Montorio già im- 
prigionato ; ma egli llelTo dipoi cel dà vivente ; ed 
abbiamo anche dalia Storia Napoletana , che egli fu 
liberato: il che vien confermato dal Rinaldi (c) • 

^ Fuor di dubbio è intanto , che tutti i Baroni ^ a_j 
. '-riferva del Conte di Fondi, del Duca di Melfi, c del 
Principe di Taranto j fcopertamcntc prefero l’armi 

O 4 con-» 
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contro del Re Ferdinando, per pacificar!» 

fi portò in perfona ne! di dicci di Settembre ad un 
*»•«•«■» Luo|o ì dove la maggior parte d’elTì era rannata , 
nè VI fu cofa chieda da loro , che non accordaffe . 
'•."df*’ Ma non ebbe effetto alcuno Tabboccamento , per- 
*’'*”'*■ chè quel Signori non fapeano fidarfi di un Principe, 
il quale in addietro avea affai dato a conofeere , 
quanto già foffe familiare la bugia e la frode, e che 
• nulla gli coftava il tradire fotto la parola . Ribcl- 

' loffi anche a Ferdinando nel mefe d’Òttobre la ricca 

Città dell’Aquila, e ricorfe alla protezion del 
Pontefice , offerendogli il dominio della lor Città , 
nè ebbe Papa Innoceweo difficoltà d’accettarlo . Si 
veggono ancora monete dell’Aquila (Icffa colla te- 
da d’effo Pontefice . Di qui venne aperta guerra 
fra Innocenzo , e Ferdinando . 

A quedo ballo immantenente traffero moffi da_> 
Ferdinando i Fiorentini , e Gian-Galeazzo Duca di 
Milano , o fia più todo Lodovico il Moro , come 
fuoi Collegati . PafTarono anche nel fuo partito gli 
b Orfini Qb') . I Veneziani e i Genovefi fi accodarono 
e j primi permifero, che F^berto da San 
Severino pafTaffe ai di lui fervigi con titolo di Gon- 
faloniere , o fia di Generale dell’armi della Chiefa. 
Menò egli con feco fecento uomini d’armi . (c) E 
Eccome i Veneziani fpedirono cinquecento cavalli e 
due mila fanti in ajuto del Papa , cosi i Fiorentini , 
e Lodovico sforza inviarono , ma ben lentamente , 
la lor quota di gente in rinforzo a Ferdinando. Ven- 
ne il Duca di Calabria con un picciolo efercito in 
Campagna di Roma , e cominciò ad infedar le vici- 
nanze di Roma deffa. Era guerra fra il Re , e i Ba- 
roni di Napoli . Guerra parimente fi facea fin fotto 
le porte di Roma, Città, che in quedi tempi fi 
trovò piena di fpaventi , e d’interni tumulti , ab- 
bondando chi difapprovava l’impegno prefo dal 
Papa . Arrivato poi che fu I^oberto S. Severino col- 
le 
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le fue gjcnti j refpirarono i Romani. Narra il Siim- ■ 
monte (a) , clic su quel di Velletri feguì una fiera 
battaglia di quattro ore fra Duca di Cala- 

bria e il Sanfeverino > colla rotta totale del primo , 
ed cfrcrc poi morto pochi di dopo i^/;erro SAnfeve- 
rino > e fatti tre verfi in onor fuo > cioè : 

Roberto io fon , cbe venni , vidi , e vinfi &c^ 

Ma il Sumraonte , Scrittore fpefle volte poco 
accurato , non ci ha data una Storia degna della 
nobiliflìma Città di Napoli. Qui ancora prefe egli 
abbaglio , confondendo Roberto Alalatefla e la fua 
vittoria , di cui parlammo all’anno 148J. , con I{o~ 
berto Sanfeverino . Niuna imprefa , che meriti 
particolar memoria , fece , ch’io fappia , il Sanfe- 
verino , fuorché 1 ’ avere ricuperato il Ponte a 
Lamentana , dove FracaJJo fuo figliuolo fu colto in 
bocca da una palla di fpingardcllo , che gli portò 
via molti denti , c il fece ftare in pericolo della 
vita. Io taccio il refto , perchè l’ifiituto mio non 
porta di pafeepe il Lettore col raccoìito di fole feor- 
rerie , facchegg) , e battagliole . In quelli tempi 
Lodovico sforza il Moro (bi) , che credea fe ftefib 
la più gran tefta dell’univerfo , e tutto di penfava 
ad aprirli la llrada a divenir Duca di Milano , col 
veleno lì liberò dal Conte "Pietro dal Verme , e gli 
tolfe tutte le fue Terre e Callella ; mancò di fede 
ai Cittadini , che aveano predati danari per la.» 
guerra ; fufeitò difeordia fra i fratelli Vitaliano e 
Giovanni Conti liorromei . Nella notte del di quat* 
tro venendo il di cinque di Novembre dell’ anno 
prefenie (c) mancò di vita Giovanni Moccnigo Do- 
ge di Venezia , a cui fu follituito Marce ^arba-^\*^ 
rigo . La Fede , che facea grande drage in Vene- 
zia > quella fu , che* rapi dal Mondo il medellnìo 
Doge Mocenigo. 
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Anno di C R i s r o mcccclxxvv^i. I idizione rv, 
di Innocenzo Vlif. Papa 
di Fì.derico III. Imperadorc 3 j. 



E Rafi fìnqul affaticato non poco FeJerij'O III 
Imperadorc* A uliriaco , ma forza frutto , per 
far dichiarare Re de’ Romani Ma(]ìmiUano fuo 
figliuolo . ((X) Nel di \6. di Febbraio dell’anno 
*««*.*”“ Pfcfente ottenne finalmente il fuo intento , con 
averlo la maggior parte degli F lettori promoflTo a 
quella Dignità , continuata poi fino a di notlri nell’ 
Augullinima Cafa d’Auftria . Andò ancora ne’ pri- 
quell’anno Cè) continuando la guerra 
■«r’iuVic. contorni di Roma con gravi danni del paefe , 
**•■»■>■• ma fenza azione alcuna memorabile . In quello 
To*t Md. nuJntre fi andò trattando di pace . (c) ferdntando 
il Cattolico Re d’Aragona e di Sicilia per mezzo 
' d’alcuni fuoi Deputati , e l’accorto Lorenzo de* Me- 
dici per altra via la fecero proporre al Papa , con 
indorargli si ben la pillola , che gliela fecero in fine 
inghiottire. Vi fi adoperò non poco il Cardinale 
yifeanio sforza , fratello di Lodovico il Moro . 
Trovavafi Vipi Innocenzo Vili colla guerra iru_» 
cafa , freddamente alTillito da’ fuoi Collegati , in- 
gannato da tutti , e con Roma piena di tradimenti , 
difconcerti , c di timori > in guifi tale che nel 
di li. di Gennaio per voce fparfa , che gli Orftni 
erano entrati in quella Città , mirabii fu lo feom- 
piglio di tutti i Cittadini . Molto più bramava- il 
Re Ferdinando , chcfimcttefle fine a tal briga , al 
fapere , che il Papa avcacommofiò Carlo Vili Re 
di Francia a fpedire in Italia Binato Duca di Lore- 
na con alTai forze, per farlo entrare nei Regno di 
Napoli , dove egli lì potea promettere molto del 
partito Angioino. Inoltre andava p'ìi torto cre- 
feendo, che feemando laribcllion de’ Baroni. Se 
riufeiva a Ferdinando ài phczrc il Papa , e d’in- 

dur- 
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durlo a (hiccarn da’ fuoi ribelli , non larobbono 
poi mancate maniere a lui di far vendetta , e di ta- 
gliare i papa-cri del Regno fao . Cosi appunto *"»•*•* 
avvenne . Lafciofll il Pontefice menare all’accor- 
do ; ninna difficoltà ebbe Ferdinando ad accordar 
qualunque condizione gli fu ricbiella dal Papa . 
Promifeuna piena remiffion delle ofllfeai Baroni, 
difobbligandoli anche dal venire a Napoli , e diede 
per figurtà di quello f.io perdono il fliddetto Fer^ 
dinando Re d’ Aragona , il Duca di Milano , e 
Lorenzo de' Medici . Promife di pagare l’annuo 
Confo del Regno di Napoli , come fi facea ne’ pafi- 
lati tempi , con altre belle promefTe , ch’egli in fuo 
cuore non intendeva di voler poiefeguirc. Per- 
tanto nel dì undici d’Agofto fu fottoferitta la Pa- 
ce : Pace non comnnicata ai Cardinali , e dalla 
maggior parte di loro difapprovata , (a') e fopratut- 
todal Cardinale Balua Franzefc.il quale un di trat- 
tandofenc in Concilloro , vi fi oppofe forte ; e 
perchè Borgia Cardinale , che fu poi Papa 

f'/, il trattò da ubbriaconc , egli lira- 
pazzò il Borgia con affai ignominiofe ingiurie , di 
modo che furono vicini a metterfi le mani addoffo : 
tanto era allora difordinato quel si vcncrabii Col- 
legio . 

Fatta che fu la Pace , licenziò il Pontefice le fue 
genti d’arme ; c mandarono i Baroni del Regno 
per mezzo de’ lor Procuratori a giurar fedeltà al 
Re Ferdinando . Ma egli non tardò a sfogar la l'ua 
collera contro di chi gli potò venir nelle mani. 
Imperocché nel dii?. d’Agollo fece prodito- i» iaari> 
riamente prendere Francefeo Coppola Conte di Sar- SSTmiu. 
no» Antonello d'^verfa con due fuoi figliuoli ^ 

Conti di Carinola ePolicaflro, ^Anello d'/lrcaìHo- 
ne Conte di Borcllo , ed altri fuoi Cortigiani ; e 
fattili proceffare , imputando loro , che aveffero 
avute intelligenze co’ nemici » ad alcuni fece moz- 
zare 
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j ^ ^ zare il capo ; à tutti gli altri tolfe roba e Feudi di 
fommo valore. Furono anche imprigionati il Con» 
******** te di Marcone , e Fabrizio Spinello . Dovea fecon- 
do i patti reftare in libertà la Città dell’Aqnila. 
‘l* la.d’Ottobre v’cntrò il Conte di Mon- 
S'IT'i'iir torio colle milizie del Duca di Calabria , ed uccifo 
i>(I"/iSi* l’Arcidiacono , che ivi era pel Papa con promeifa 
’ d’efTere creato Cardinale > fece tornare quella Città 
all’ubbidienza del Re ; con che reftò maggiormen- 
te delufo il Pontefice . Anche Roberto Sanfeve~ 
rino fi trovò mal pagato ; (/») perchè venendo col- 
le fue genti d’armi verfo il Veneziano , ed infe- 
guitodal Duca di Calabria , allorché fu fui Bolo- 
gnefe , fu forzato a fuggirlène con foli cento ca- 
valli , e il redo di ftia gente andò difperfo . Avea 
il Pontefice conchiufa pace ancora fra i Genovetì 
e g j Fiorentini (c ) , con obbligare i primi a cedere 

l«.diFlrtn , «r** •• ii**^ - 

!««“*** Pietra Santa ai Fiorentini , che I aveano prefa > e 
atuof« ] Fiorentini a cedere Sarzana , e Sarzancllo ai Ge- 



novefi. Ma i Fiorentini, a’ quali era fiata tolta 
Sarzana j feppero ben trovar de’ pretefii , per non 
effettuar quello accordo , perchè parea loro non 
diffìcile il ripigliar Sarzana , ficcome vedremo fat- 
to nel l’anno feguente . Talmente in quelli tempi 
a- Cono crebbe il furor della Pelle in Milano (d) , che , per 
!*■ atteftato del Corio , più di cinquanta mila perfonc 
ne rimafero efiinte in quella Città fino al fine di Lu- 
glio . Inoltre gli Svizzeri oftilmente entrati nel Mi- 
lanefe , una gran preda vi fecero * Poco durò il go- 
verno di Marco Barbarigo Doge di Venezia, imper- 
ciocchèDiojl Chiamò all’altra vita nel di 14 . d’Ago- 
« siooto 1^0 (^) • luogo fuo fu pofeia eletto ^gofiino Bar~ 
ìo'ni,*x*£ barigo fuo fratello . Similmente SoccolinoCitzìdino 
itr.iaUb privato d’Ofimo ribellò nell’anno prefente quella 
» lafct. Città al Papa , (/) e fi diede a fortificarla . Fu fpe- 
ul“ dito colle milizie Pontifizie colà il Cardinal Gin- 
««r.txuc. Rovere , che poi fu Papa Giulio II, 
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Quefti vi mife il campo , e la tenne aflcdiata per 
più Mefi . 

Au* 

* 

> Anno di Cristo Mcccctxxxvti. Indizione v. 
di Innocenzo Vili. Papa 4. 
di Federigo HI. Imperadore 35. 

P Erfirtcva Coccolino ufurpator d’Ofimo nclla_» 
liia ribellione , t durava l’afTedio porto a quel» 
la Città dal Cardinal Giuliano dalla l(overe . Per 
quanto facefle il Papa a fin di ridurre cortui all’ub- 
bidienza con intenzione di perdonargli» non potè 
mai fmuoverlo. («ì Anzi querto mal’uomo piutto- 
fto che reftituire al Pontefice la Città , fii detto , 
che avea fpedito a Bajazetto Impcrador de’ Tur- 
chi , ed ciTcre fiato in accordo con lui di confegnar- 
gli Ofimo . Ora fu interpofio dal Papa Lorenzo de' 

Medici , il quale si dertramente maneggiò quello 
affare, chcl’indufle a cedere quella Qttà collo v 
sborfo d’ alcune migliaia di ducati d’oro . (A) E )ui,klu 
chiamatolo a Firenze , gli usò di molte finezze con 
inviarlo poi perfua maggior ficurczza a Milano. 

La ficurczza fu , che Lodovico il Moro il fece im- 
piccar per la gola . Molle in quell’ anno (c) guerra 
ai Veneziani Duca d’Aullria . L’cferci- 

to fuo venuto addollo a Rovereto , Terra allora de’ 
Veneziani ,fe ne impadronì . Collrinfc anche la_j 
Rocca a renderli , e vi refiò prigione T'^iccolò de* 

Triuli , ivi Podeftà per la Repubblica . Furono in- 
viati Umberto San Severino, e Giulio Varano Signor 
di Camerino colle lor genti per opporfi ai Tcde- 
fchi . Trovò il San Severino abbandonato Rovere- 
to , (d) e venuto alle mani coi nemici nel dì 3. di ^ 
Luglio , ebbe la peggio , con reftarvi prigioniere "iÌmÌì 
Antonio Maria fuo figliuolo . Pofeia, da che egli fi ?" u) ** 
vide rinforzato da molte migliaia di combattenti ■*'•’**“** 
venuti da Venezia , fabbricò un ponte full’ Adige , 

con , 
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con difcgro d’andar a mettere l’afledio a Trento ^ 
Ma paffatc clic furono rei dì 9. d’Agofto difordina- 
‘•'^1 tamente le Ine girti , ecco i Teddehi arrivar loro 
addolìo con gran furia > ed attaccar la battaglia . 
Atrcciflìiro fu il combattimento , ed era in forfè 
la vittoria > quando fopragiunfcro mille Teddehi , 
già pelli in aguato , che urtarono sì fieramente le 
fchierc de’ Veneziani , che le mifero in rotta. Par- 
te fu iiccifa , parte fi annegò fuggendo nell’Adige , 
dl'endofi per la troppa folla rotto , e fommerlò il 
pente . Roberto San Sti'eritip combattendo valoro- 
lamente , e trafitto da più colpi , lalciò ivi la vita . 
Trovato il fuo corpo , pompofamcntc gli fu data fe- 
poltura in Trento , e per cura poi de’ Aioi figliuoli 
fu condotto a Milano . Q^dla difavventura fervi 
di flimolo ai faggi Veneziani di proccurar la pace 
col Duca d’ Aulirla . 1 Capitoli d’effa , fottoferitti 
nel di 13. di Novembre , fon riferiti da Marino Sa- 
< nulo (<z) • 

Tolta fu negli anni addietro la Città di Sarzana 
■ ai Fiorentini , a’ quali riufeì di tener forte Sarza- 
ncllo , Rocca fabbricata da Caftruccio , e che fervi 
ne’ tempi addietro a tenere in freno la Città mede- 
k Airmir. lima . (i) Non aveano elfi Fiorentini mai dimelTo 
ift.d.run, jj p^-nficro di ricuperar quella Città ; e giacché fa- 
ceano preparamenti per quello, i Genovefi li pre- 
vennero coll’inviar le loro foldatefchc all’ alTedio 
di Sarzanello fntto il comando di Gian Luigi del 
Fiefeo . Ebbe ordine ‘Fliccolò Orftno Conte di Piti - 
gliano , c Generale de’ Fiorentini, di foccorrerc-» 
quella Rocca . Fu così ben condotta l’imprefa nel 
di I j. d’Aprile , che non folamente furono obbli- 
gati i Genovefi a fciogliere quell’afl'edio , ma fu an- 
che feonfitto l’efcrcito loro dal Conte , con rcllar- 
vi prigioniere lo ftelTo Fiéfeo , ed Ori Andino fuo ni- 
pote figliuolo d'obietto. Ciò fatto l’Armata Fio- 
rentina fi llrinfc intorno a Sarzana , e ricevuti nuo- 
vi 
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virirfnrj’i tli gente , già f ptipsravs a dareur gc- 
rerale afìako , qiiardo gli afitdiati, pir prevenire 
l’in-.mincnte peritelo , iddi 22. di fi il gno cfpo- 
fero bandiera biar ca , e capite larrro !a rt-la . Per la 
ricuperazione ai quella C ittà foirmafu laconlola- 
zione de’ Fiorentini , c non minore la gloria di Lo- 
renzo de’ AJedici , pcrcl è ir pi rfma aflifld aquella 
imprefa . Per lo coi trario in (lercva i ra taldifav- 
vertura , e il timore , che i Fiorcntiri.penfaflero a 
maggiori progrefli , furono cagione , (tf") che Taolo • 
Iregofo Cardinale , e Doge di quella Città prefe la *»iu**. 
rifoluzione di rimettere Genova lòtto l’alto domi- 
nio del Duca di Milano, con ritenerne egli il go- 
verno . Ottenuti ne il conl'enfo da’ primari Citta- 
dini , c mandato a tratrarne a Milano con Lodovico 
sforza , reftò ben tolto il Frvgofo confolato . Per- 
tanto alzate in (ienova le bandiere del Duez Gian 
Galeazzo, i Fiorentininon penfarono dall innanzi 
a molcltare il Genovefato . Maggiormente in_> 
quilt’annolì diede a cotiofcercla mala fede di Fer~ 
dinando Re di Napoli . (b) Cioè contro ai patti lipiSi*. 
cliiariflimi della pace ftabilita col Papa, più che [«“lUui'. 
mai lì rivolle a perlcguitare i Baroni del fuo Re- 
gno j e a negare il Confo pattuito ad dfo Papa pel 
. Regno di Napoli . Ncldl io. di Giugno fece egli 
imprigionare "Pietro del Balzo , Principe d’Alta- 
iiu.’i a, Girolamo San j’e‘iicr//io Principe di BiCgna- 
no , Giovanni Caracciolo Duca di Melfi , il Duca di 
Nardo , i Conti di Lauria , d’Ugento , di Mclito , 
cd altri Signori (c") . Mandò ìdi<i>A Innocenzo 
il Vefeovo di Cefena a Napoli 3 dolerli di tanta_> i>iir.V'ic 
perfidia . Il Re sbrigò il Nunzio con poche parole , «"“imiì, 
c- meno rifpctto di chi l’inviava. Il buon Pontefice, 
che amava la pace , nè voleva imbrogliare l’ Italia 
in Una nuova guerra , non pafsò oltre a più gravi 
rifentimenti ; e intanto^per attillato del Siimmon- ^ 
te (d), il crudelilTimoRe con diverficà di morti le- 



\ 
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— vòdi vita tutti quegrinfelici Baroni , a’ quali ag- 
giiinfe ancora Mar/«o M 4 r 2 a»o Duca di Sefla . Si 

«Mw ij»r gfedette pofcia di poter giuftificare negli occhi del 
Mondo tanta inumanità , con dare alle ftampe i 
loro proceflì , e mandarli a tutte le Corti , quali 
che fi doveffe preftar fede ai proceflì d’un Re , che 
non avea fede, e non fofle manifefta cofa , l’aver 
egli contravenuto agli articoli della pace fatta col 
Papa. Dio non paga Tempre in quello Mondo, c 
ibno occulti i giudizi Tuoi . Ma fe è mai per- 
meflb d’inierprctarli , è allora che fi tratta del ga- 
ftigo della crudeltà . Infatti vedremo , che Dio 
non differì molto il privar lui di vita , e tutta la 
Tua profapia del Regno . Certo non farà giammai 
degno di regger popoli , chi non sa mai perdonare . 

• Eflendo in quelli medefimi tempi inforte liti fra 
Carlo Duca di Savoia , c Lodovico Marchefe di Sa- 
uzzo (4), quell’ ultimo rellò fpogliato di tutti i 
Tuoi Stati . S’interpolè Carlo FUI Re di Francia , 
e proccurò , che quegli Stati foffero depofitati ih 
terza mano , finché fi conofeefle quel , che efigefle 
lagiullizia. Non era men degli altri Pontefici di 
que’tempi defiderofo Innocenzo d’ingrandire Fran- 
cefebetto Cibo fuo figliuolo ; e però gli proccurò in 
quell’anno l’accafamentocon Maddalena figliuola 
di Lorenzo de* Medici , e nipote di Virginio Orfino : 
pel qual parentado gli Orfini non folo rientrarono 
in grazia del Pontefice , ma diventarono de’ Tuoi 
principali confidenti . 
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Anno di C R I s T o mcccclxxxvui. Indizione vi. 

di Innocinzo Vili. Papa 5. am. mì 

di F£DERtco III. Impcradorc 37. 

L e novità della Romagna quelle fono , che foni* 
minillrano argomento alia Storia di quclPan« 
no . Signore di Forlì , e d’Imola era il Conte Gi- 
rolawo I{iario , già da noi veduto nipote di Papa 
Sifto ed arbitro della Corte Romana, lòtto quel 
Pontificato . Aveva egli nobilitate le fuddette due 
Città con molte fabbriche ed ornamenti (4). Con- 
tuttociò-co’ mal vaggi fuoi coftumi fi era tirato ad.- pwij". 
doflb l’odio della maggior parte de’ Cittadini di 
Porli. Però formata contro di lui una congiura, * 
nel dì quindici d’Aprile ( TlnfelTura ( 6 ) dice nel dì 
fette , e la Cronica di Siena (c) nel di quattordici , < 
e così par che fofTe > afierendolo anche una Croni- ìlfX'* 
ca di Bologna (d) ) fu da molti,e fpecialmente da al- 
cuni maggiormente beneficati daini , uccifo, igno- 
miniofamente ftrafeinato il fuo cadavere, e prefa 
Cutterina Sforza, forclla del Duca di Milano, e mo- «**“”‘** 
glie fua , co’ figliuoli . S’impadronirono i congiu- 
rati della Città , ma non della Rocca . Era Catteri- 
va donna d’animo grande , e fagace . Minacciata di 
morte , fe non facea rendere la Fortezz;i , ottenne 
di potervi entrare per indurre quel Cafiellanu alla 
refa . Ma entrata > virilmente cominciò , alzate le 
bandiere del Duca di Milano, a far guerra alla Cit- 
tà , minacciando agli uccifori del marito l’ultimo 
eccidio , fe offefi avellerò i fuoi figliuoli , dante il 
foccorfo , che s’afpettava da Milano . Secondo la 
fuddetta Cronica Rolognefe , compofia (k. Autore 
contemporaneo, allora fu , che prelèntatifi i mal- 
fattori alle mura della Rocca , e preparate le for- 
che , mofirarono di voler impiccare i dì lei figliuo- 
li, s’cllanon fi arrendeva. Ma rilpoiè loro quella 
ToniJX, Tart. 11. . P for- 
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forte femmina , che fe avclTcro fatti perir quc’figli» 
vo'"™* noli , recavano a le: le forme per farne degli altri . 
jsion cfegiiirono il crudel difegno qut’micidiali ; ed 
intanto arrivò fotto Forlì Gievanni Bentivoglio con 
più di tre mila tra cavalli , e fanti ; c da lì a non 
molto giunfe ancora un’altro rinforzo di foluate- 
fche fpedite con fomma fretta da Milano fotto il co- 
mando di Gian Gale azzo Sanfeverino . Stretti cosi 
, da ogni lato i Cittadini , nè vedendo comparire i 

foccorfi , che fperavano dal Papa > dimandarono di 
capitolare: laonde nel dì ap. d’Aprile fu ricono- 
fciuto,e proclamato Signore di Forlì Ottaviano 
iS.jATI! r/o primogenito dell’uccifo Conte G/ro/ 4 m(}. (4) 
Fu creduto dA alcuni, che fi facefle quella 1 ragedia > 
per dar quelle Terre a. Francefihetto C/^o figliuolo 
del Papa ; ma quando ciò fofl'e (lato , altre mifure 
avrcùbe prefo il Papa , affinchè l’imprela riufeifle a 
tenore de’ fuoi defiderj . 

Poco (lette ad udirli un’altra feena in Romagna . 
Nel di 31. di Maggio cfTendo andato Galeotto de* 
Manfredi Signor di Faenza a vifitare in fua camera 
francefeaiua moglie , figliuola di Giovanni Benti- 
voglio , che era , o fingeva d’eflere inferma : refiò 
quivi uccilò , con pcrl'uafiòne univcrfalc , che ciò 
feguiflè per ordine della (lefia moglie, da cui era 
fieramente a cagione di alcuni di lui amorazzi odia- 
to . Fu in armi la Città, c prefiamente corfe colà 
il Bentivo^lio con alcune genti d’armi per proccu- 
rare diquietare il rumore , e di afiìcurare il domi- 
nio ad uijìorre figliuolo dell’uccifo , e nipote fuo. 
Ma i Fiorentini , ficcome coloro > che folpettavano 
fatto quel colpo dal Bentivoglio con difegno di 
ulùrpare quella Città ( il che non è credibile per 
riguardo che la figliuola avea fucceflione ) o pure 
per timore che il Duca di Milano vi mettefle i pie- 
di , attizzarono i villani di Val di Lamone , e il po- 
polo , con rapprefentar loro mal’ intenzionato , e 

com- 
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eompHccdel delitto il Bentiv^ìglio . Fecefi pcrtan- -ì-ìu 
to una generai follevazione contro diluì, 'n guifa 
tale , che poco mancò , che non rimanelTc vittima 
del loro furore. Rel\ò nondimeno prefo , e con- 
dotto a Modigliana nelle forze de’ Fiorentini . Ma 
perchè il Re Fer<iinando , e il Duca di MiUn» parte 
con preghiere, e parte con minacele di guerra , fe- 
cero calde ilhnze per la di lui liberazione , (4) nel , 
dì 13. di Giugno fu rilafciato , c nel dì feguente fa- 
no , e falvo arrivò a Bologna ; dove dianzi appe- " 
na fu udita la di lui prigionia , che più di quindici 
mila Bologne fi armati corfero a Cartel Bolognefc 
con difegno di far guerra a Faenza ; e l’avrebbono 
fatta, fe non era in altra maniera provveduto alla 
di lui falvezza . Succedette dunque nella fignoria 
di Faenza vdf/?orrc de’ AJanfredi y in età di foli tre 
anni . Francefea fua madre ebbe il comiato , e fe nc 
ritornò a Bologna . 

Parve poco a Lode.vico Sforza la dedizione fatta 
nel precedente anno daiGenovefi della loro Città 
al Duca Gian Galeazzo fuo. nipote, (i) O fia ch’egli 
col volere di più acccndeflc nuovo fuoco in quella oi«*i\i«>d 
Città , o pure che quello naturalmente nafcelfe in ' 
un popolo fempre inclinato alle mutazioni , e alle 
novità; certo è, che nel mefe d’ Agonia Obietto 
del Fìcfco entrò con gente armau in Genova , e di- 
poi corfe a quel rumore anche Battifla Fregofo , 
cadaun d’elfi contro del, Cardinal "Paolo Fregofo y 
Governatore allora della Città . Si ritirò il Cardi- 
nale nel Caftelletto j aquerto fu melTo l’a.Tedio. Era 
grande la difeordia fra i Cittadini ; chi inclinava a 
darfi al Re di Francia ( e fu anche fpedito per que- 
rto a lui ) chi al Duca di Milano , e chi a ripigliare 
l’antica libertà . Dopo molti dibattimenti edendofi 
accordati infieme gli Adorni , c i Fiefchi , e giunto 
colà Gian Francefeo Sanfeverino con molte brigate 
d'armati , fu determinato di cedere di nuovo coi 
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patti , e privilegi confucti il dominio di Genova a 
'v»iwr.^ G/tf» Galedzzo Duca di Milano . Spedirono perciò 
»»“^***lul fine d’Ottobre fedici Ambafciatori a Milano, a’ 
quali fu data l’udienza nel giorno creduto propi- 
zio fecondo l’ora A Urologica : che di qucfte pazze 
fiintafie era attentifiimo oflTervatorc anche Lodovi- 
co il Moro , ed altri non pochi infatuati di quel fe- 
colo , c de’ precedenti . Al Cardinal Fregofo fu prò» 
mdìa una penfione annua di fei mila ducati > c ce- 
dette il Callelletto . Mgoftino ^Adorno per dieci an- 
ni ebbe il governo della Città a nome del Duca . 
Ottenne in queft’anno Papa Innocenzo Vili. da_» 
Tìetro d’ ^ubujj'on > Gran Maftro de’ Cavalieri , 
oggidì chiamati di Malta , Zem , o fia Zizim fratel- 
li .tVv lodi Bajazetto Imperador de’ Turchi (a) ; il qiia- 
le era negli anni addietro caduto prigione nelle ma- 
ni de’ Cavalieri fuddetti. Scoprifll in Bologna fui 
kCioBiet Novembre una gran congiura contro la 
tÌ'ÌìVi/! vira di Giovanni de^Bentivogli,c dei fuoi figliuoli . 
‘“c.i'.M*" Scoperta che fu , coftò la vita a molti , che non po- 
icror.o fuggire . 

Anno di Cr I s T o mcccclxxxix. Indizione vir. 
di Innocenzo Vili. Papa 6 
di Federico III. Imperadorc 38 * 

N F.ldl ij. di Marzo dell’anno prefente feccia 
fua entrata in Roma Zem > o fia Zizim , fra- 
)>'ir tello del Sultano Bajazetto^ cd uomodigrancre- 
l'.Tli.. vìe. dito fra i Turchi (c) . Gran gelofia dicoftuiavea 
i"S'ìÌ;7 Bajazetto per timore , ch’egli tornaffe un dì a 
Otti. co , diportargli l’Imperio, ben fapendo , che non gli 
mancava numcrofo partito fra i Maomettani . Vol- 
le Papa Innocenzo FUI , che coftui foffe ricevuto 
con diftinto onore , c gli mandò incontro fran- 
cejcbctto Gibo fuo figliuolo con alTai Cortigiani . 
Nel di feguentc.fu condotto alfacro Concifioro , 
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e per quanto egli fbfTc (tato ben’ ammaeftrato delle 
genuflcHìoni , clic do vca fare al Papa , c di anda- 
re a baciargli il piede , coffui fenza voler nè pure *•"" *’*» 
piegare il capo , fe n’andò ritto ritto al T rono Pon- 
tifizio , ed unicamente baciò in unafpalla il Pon- 
tefice. Gli fu poi afìegnato un quarto nel Palazzo 
Apoftolico , ma fiotto buona guardia . Trovavafi 
allora in Roma l’Ambaficiatore del Sultano d’Egit- 
to , minacciato di guerra dal Turco Bajazetto . 

Fececoftui grandi iftanze > ed incredibili offerte e . 
prcracfTc al Papa , fic voleva dargli Zizim ^ per 
metterlo alla teda d’un’Armata contro d’efTo B.t- 
jazetto", ma per motivi politici nulla potè ottene- 
re . Fece poco appreffio il Pontefice una promo- 
zion di Cardinali , con alzare a tal Dignità il gran 
Maftrodi Rodi in ricompenfia del Principe Turco a 
lui rilaficiato. Con raro cficmplo ancora fu allora 
creato Cardinale Gio'vanni de' Medici , figliuolo di 
Lorenzo y ancorché fófTe in età di foli quattordici 
anni . Quefii col tempo fu poi Papa Leone X. Ma 
perchè il Re Ferdinando tuttavia fi burlava del 
Papa , fienza voler pagare il Cenfio pattuito pel 
Regno di Napoli , e per altre cagioni , Innocenzo 
nella feda di S. Tietro di Giugno io ficoraunicò ; e 
riun’ effetto facendo le cenfure , arrivò a privarlo 
del Regno nel dì undici di Settembre . Ferdinando 
appellò al futuro Concilio . Fecefi poi preparamen- 
to di guerra dall’una parte e dall’altra ; ma il Pon- 
tefice, amatoc della pace , non bramò , o pur non 
usò di proceder oltre; e perciò durò il ficreno , 
benché framezzatoda m.olte nebbie , non meno in 
Roma , che nel Regno di Napoli . Gran tempo era 
corfio , da che feguirono gli fiponfali fra il giovinet- 
to Gian Galeazzo Sforza Duca di Milano , ed //<- 
bella figliuola di %Alfonfo Duca di Calabria , primo- 
genitodcl Re ferd/wando: ( 4 ) folamente nell’anno • 

prefiente fi effettuò quel Matrimonio, Venne per *“"•* 
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mare a Genova quella PrincipefiTa > e colà sbarcò 
nel dì 17. di Febbraio . Giunfe pofeia a Milano , 
w”# ma lenza pompa fi celebrarono quelle Nozze , pcr- 
'che tre Mefi prima era mancata di vita la madre 
della fpofa . Cón quello maritaggio univcrfalmcn- 
tc fi farà creduto aflicurato Io Stato al Duca Gian 
Cale*zzo , c Lodovico il Moro premurofo per li di 
lui vantaggi . Non pafsò molto, che ben diverfo 
dovette eflTere il giudizio del Pubblico . Intanto 
fotto vari pretcfti , e con ingannare Io fteflb Du- 
ellino , s’impadronì Lodovico del Cartello di Mila- 
no , e di Trezzo , e d’ogni altra Fortezza di quel 
dominio , levandone gli Ufiziali vecchi e fedeli al 
Duca') mcttendovene degli altri di Aia confiden- 
za j e mutando i prefidi a fuo piaciitaento. Tutto 
fingea di fare per miglior bene e ficurezza del nipo- 
te . Nel dì 1 j. di Marzo delPanno prefente in 
età di foli ventun’ anno diede fine al Aio vivere Car- 
lo Duca di Savoia , 1 *rincipc per varie fue impre- 
fe fatte in sì corto tempo di fu a Vita già divenuto 
gloriofo . Rcftò di lui un folo figliuolo mafehio , 
che era ancor nelle fafee , nato nel precedente-» 
anno , e nortiinato anche erto Cèrio . QueAi fu/uo 
Succcflbre ; ma gran difputa nacque per la Reg- 
genza . Finalmente quefta fu accordata a Bianca. 
figliuola di Guglielmo Marchefe di Monferrato , 
madre Aia , PrincipefTa di raro fenno , e di fomma 
% urnm. virtù , il cui elogio fi può leggere nella Storia di 
Jacopo Filippo da Bergamo {Jb ') , Scrittore viven» 
te in quelli tempi • 
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Annodi Cristo mccccxc. Indizione vili, 
di Innocsnzo Vili. Papa 7* 
di Federigo III. Imperadore 39. 

G odendo in quelli tempi l’Italia uidinvidiabil 
Pace, niun riguardevole avvenimento fom- 
miniftrò alla Storia. Tutta ancora là Criilianità fi 
trovava efentc dalla perfecuzione Turchefca , per- 
chè il fiero flajazetto mirava Tempre cori appren- 
fionc il fratello Zizìnt , detenuto in Roma, come 
un mantice di follevazioni e rivoluzioni ne’ fuoi 
Stati , qualora gli fofTc pcrmefTo di comparire alla 
tefta d’un’ATmata controdi lui (4} . Nò mancò a 
Papa Innocenzo Vili il penderò di prevalerli di tal 
congiuntura. Cercòtgli infatti di muovere tutti 
i Principi Crifii-ini alla guerra contro de’ Turchi , 
rapprefentando ad ognuno , qual gran vantaggio 
fi poteffe trarre dall’ottimo mezzo e llrumento , 
ch’egli aveva in fua mano . Ma nò pur un fi trovò , 
che voleffe impacciarfenc , premendo a tutti più i 
lor privati intereffi, che il pubblico bene. Di 
quell’animo del Papa forfè fu informato , o pure fé 
l’immaginò Rajazetto . Capitò a Coftantinopoli 
udranno precedente Crìfioforo , o (ìa Marino Cd’- 
flagnat Nobile della Marca d’Ancona , inviperito 
pereflergli fiato tolto un fuo Cafidlo dagli Ufiziali 
del Papafiì. Si cfibl cofiui a Rajazetto di levar 
di vita Zizim fuo fratello col veleno : offerta 
fommamente gradita dal Tiranno , che perciò di 
alcune migliaia di Ducati d’oro il regalò in più vol- 
te } gli donò anche delle ricche vefti , e un dia- 
mante di valore di mille Ducati d’oro. Dicono in 
oltre , avergli promefia la Città di Negroponte a 
negozio finito . V’enùto cofiui a Roma fu carcera- 
to, probabilmente perchè fi penetrò, eficr egli 
flato a Coflantinopoli , e ne’ tormenti confcfsò tut- 
to il fuo reo trattato . Il perchè nel di 7. di Mag- 
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gio ricevette dalia Romana giuftizia un premio dif- 
ferente da quello , che gli avea fatto fperare il T ur- 
«•M ^ Arrivò pofeiaa Roma nel dì 30. di Settembre 

un’ Ambafeiatore fpeditoda Bajazetto , che fu con 
grande onore ricevuto . Le commifTtoni fue era- 
no di pregare il Papa di ritener fotto buona cufto- 
dia Zizbn , promettendo per tal cura di pagare an- 
nualmente al Pontefice quaranta mila Ducati d’oro > 
c di dar pace e libero commercio a’ Criliiani . Fu 
detto, che l’Ambafciatore del Sultano d’Egitto 
avea all’incontro efibito al Pontefice, fe gli volca 
dare in mano Zizim , per potere far guerra con eiTo 
a Bajazetto , un regalo di quattrocento mila Du- 
cati , e lacefltone della Città di Gerufalemme ; e 
che inoltre tuttociò , che s’acquiftafTe de' paefi del 
Turco , quand’anche foiTc Coftantinopoli , fi rclli- 
tuirebbe alla Chiefa Romana ed ai Criftiani . Trop- 
po vaile , e non molto credibili fono tali slargate 
di promefTe ; nè Zizitn vi avrebbe mai confentito . 
Quel che è certo , nulla ficonchiufe coll’Egiziano , 
e pare , chefofle folamente accettata l’annua efibi- 
zione fatta dal gran Signore . Dimandò pofcia_j 
TAmbafciatorTÙrco udienza di Zizim , che gliela 
diede con maeflofa formalità , e gli ; prefentò 
Lettere e regali da parte del fratello Bajazetto . 
Mori nell’Aprile di queft’anno Mattia Corvino ce- 
lebre Re d’Ungheria , c fi fufeitarono dei graviilì- 
mi torbidi in quel Regno , giacché egli non lafciò 
figliuolo alcuno legittimo . Però tanto meno fi pen- 
sò a pigliar l’armi contro de’ Turchi . Lodovico 
sforza , Reggente dello Stato di Milano , con- 
chiufe in queft’anno il fuo maritaggio con Beatrice 
d'Èrcole Ejlenfe Duca di Ferrara . (<*) Si 
quefta PrincipelTa da Ferrara nel dì ap. di 
Dicembre , accompagnata dalla Duchefla fua ma- 



dre Leonora d*^ragona , e funtuofe furono poi le 
Nozze celebrate in Milano. Un’altra figliuola 
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d’elTo Duca di Ferrara per nome Ifabella , nel Fcb. 
brajo di quello mcdcfimo anno era paffata a Manto- 
va ad unirli in matrimonio con Gian Francefco Con- 
«cea Marchefe di quella Città , il qual tenne Cor- 
te bandita per più giorni , e sfoggiò forte in folaz- 
zi e fpettacoli per tali Nozze . (a) V’intervennero ^ 
quali tutti gli Oratori de’ Potentati d’Italia. In «**<••*«- 
quelli tempi ancora , perchè Carlo Vili Re di 
Francia era fdegnato forte col Duca di Milano a ca- 
gion di Genova , Lodovico il Moro lì Radiò di pla- 
carlo . Ne feguì poi la concordia con avere il Du- 
ca riconofeiuta dal Re in Feudo quella Città. Al- 
trettanto avea fatto negli anni addietro il Duca 
Francefco Sforza padre d’clTo Lodovico . 

Anno di C R 1 STO mccccxci. I ndizione ir, 
di Innocenzo Vili. Papa 8. 
di Federico III. Imperadorc 40. 

P Afsò parimente l’anno prefente fenza azioni 
degne di memoria in Italia , perchè durò in 
efl'a la Pace univerfale . (i) Ma guerra in Unghe- 
ria fu fra i Principi pretendenti di quel Regno . 

Non potè contenerli Bajazetto dal profittar di così 
propizia congiuntura . Fece delle feorrerie in_s 
Ungheria , prefe alcune Città , e diede il Tacco ad 
una grande eftenllon di dominio . Non lafciò il 
Pontefice di fpronar di nuovo i Principi CriRiani , 
acciocché unilTero le lor armi contro il comune 
nemico. Mandò ancora le talTe di quanto avea 
ognuno da contribuire , e le mandò indarno . Scu- 
folfi ognuno, e terminò tutto quello trattato a far 
la guerra non al Turco , ma bensì alle borfe degli 
EcclclIaRici , con clTerfi ricavate per via delle De- 
cime , fomme grandi di danaro , che a tutt’altro 
furono impiegate , fuorché alla guerra co’ Turchi . c bik 
P er atteRato dcll’InfclTura (c) > in queR’anno fi vi- 
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de in Roma un uomo ( non fi Teppe di qual pacTe ) 
veftito da pezzente , c tenuto per matto , che por- 
tando in mano una Croce di legno j andò facendo 
per le piazze delle prediche al popolo , prediche 
contenenti molta eloquenza c dottrina , nelle qua- 
li diceva elTere imminente all’Italia delle tribula ^io- 
ni gravifiime, c nominatamente a Firenze , Mila- 
no , e Venezia . Ma perch’egli diffe dover ciò av- 
venire nel prefente anno , e ne’ due TufTegiienti , 
con aggiugnere inoltre , che dovea venire un Pa- 
fiore Angelico , il quale unicamente avrebbe a 
cuore la vita fpiritual delle anime ; al che hon cor- 
rifpofero gli effetti : maggiormente fi confermò la 
credenza , ch’egli foffe un pazzo . Prepotente era 
in quelli tempi la fazion de’ Bnglioni in Perugia , 
nè voleva ammettere in Città Ja contraria degli 
Oddi da molto tempo bandita . Avendo fatto gli 
ultimi ricorfo al Papa > ne ebbero Tempre di belle 
jjarole , ma non mai fatti . La difperazione li con- 
Ilgliò a tentare di rientrarvi per forza , cd ottenuto 
un rinforzo d’armati dal Duca d* Urbino , nella not- 
te delli Tei di Giugno , fcalate le muri , s’impa- 
dronirono de’ Luoghi forti della Città , fenza che 
in favor loro fi moveffe , ficcomc TperavanO , alcu- 
no de’ Cittadini amici . Alzoflì bensì contro d’effi 
tutto il partito contrario , e per forza li cacciò fuo- 
ri della Città . Quanti caddero nelle lor mani > tut- 
ti rinaafero barbaramente uccifi » o impiccati ; c 
furono più di cento cinquanta , fra’ quali Fabrizio 
cl^dolfo , amendue Prelati della Corte Romana , 
condottieri dell’ infelice brigata . Spedi lofio il 
Papa colà il Conte di Pitigliano Generale della 
Chiefa , acciocché non TuccedefTe di peggio . In- 
tanto in Milano («) la matta ambizione fece nafeer 
delle gare fra IfabelU d’Aragona Duchefià di Mi- 
lano e Beatrice d'Ffle moglie di Lodovico SJorza il 
Moro, Volea cadauna d’eife Toprafiare ali’altta ne- 

g'' 



Digilized by Gopgle 



ANNALI E’ITALIA. ajf 

gli ornamenti , c ne’ pubblici luoghi. Da quella — 
femminil difcordia quanti malanni prcndelTcro ori- ^ 
gine per la rovina d’Italia , non tarderemo moire a 
vederlo . Nel dì 12. di Febbraio giunfe a Ferrara 
(d) , ^nna Sforza , forellà di Gian Galeazzo Duca a rrruiV4 
allora di Milano , prefa in moglie da %Alfunfo d'Ljlc, 
primogenito à' Ercole I Duca di Ferrara , nella “ 
qual’ occafionc abbondarono in quella Città fede e 
ÀintuoC folàzzi . 

Anno di C R r s T o mccccxcii. Indizione x. 
di Alessandro VI. Papa i. 
di Federico III. Itfipcradorc 41. 

D I mirabil’ allegrezza lì riempie in qued’anno 
l’Italia , anzi tutta la Crillianità per la con- 
quida di Granata (A) > fatta da Ferdinando il Cat- , *> i»r». 
tolico , e da Ifubelta , Re di Cadiglia e d’Aragona , 
redando con ciò fnidati una volta i Mori Maomet- 
tani da ogni fìgnoril dominio nella Spagna , dopo 
Hver ivi tenuto il piede per ottocento anni . Finqul 
Lorenzo de’ Medici avta non già con titolo alcuno 
di Signore, ma bersi coll’autorità fua tenuto in 
pugno il governo della Repubblica Fiorentina (c) > 
in cui facea e disfacea , ma con tal fenno ed amore 
alla Patria , con tal magnificerza e libeialltà , clic 
non m en Firenze fi trovò felice fotto dì lui , che 
egli deflo celebrato e dimato in tutte le Corti de* 
Principi Crifliani , td anche predo il gran Turco , 
e predò il Soldano d’Egitto. Era egli pervenuto 
all’età di quaranta quattro ami , quando il chia- x 
mò Dio all’altra vita nel di fette d’Aprilc dell’anno 
prefehtc (d) . Redaroro di lui tre figliuoli , Tie- pi,,®*"' 
tro^ che fu confermato negli onori del padre dal- 
la Repubblica . Giv^anni Cardinal giovinetto , che 
fu poi Papa Leone X, e Giuliano. Fra l’altre lodi , 
che a gara diedero gli Scrittori fuoi contemporanei 
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a Lorenzo > (ingoiar fu quella del fuo amore non 
vcrfo le Lctrere > che verfo i Letterati . Seguì 
«Mo •«< verfo il fine di Gernajo, fe crediamo al Rinaldi 
(a') , o più lodo di Maggio , come vuol rinfeffu- 
ra (i) , accordo fra Papa Innocenzo , e il Re Fer- 
dinando . Probabilmente la paura ottenne ciò , che 
i>V “ni; ragione non avea finqul potuto confeguire . Sa- 
•«.laiM. peva il Re , quanto la fua crudeltà avefle alienato 
da lui l’animo della fua Baronia , e ilar e(Ta colle 
mani giunte afpettando > chi veniffe alla conquida 
di quel Regno . Non era ignoto , che vi pretcndca 
, Carlo Vili Re di Francia per le ragioni ( non cer- 
co , fe fondate o no ^ a lui cedute da Binato Duca 
di Lorena . Andava inoltre crefcendo del rancore 
i tra Ferdinando , e Lodovico il Moro . Però venne 
! il tempo di pacificare il Papa , per averlo alle oc- 
cafioni non nemico , ma favorevole . Si conchiufe 
dunque l’accordo , avendo il Re promedb di pagar 
l’annuo cenfo, come avea pattuito il Re ^Ifonfo fuo 
padre. Ferdinando il' Cattolico quegU fu > che 
trattò l’afFare . In fogno della rinovata buona ami- 
fìi entrò in Roma nel di 27. di Maggio Ferdinando 
Principe diCapua, primogenito d’ Duca 
di Calabria > e nipote del predetto Re Ferdinando , 
il quale diede l’ultima mano a quella Pace . Sfog- 
gio di magnificenza tale fece il Cardinale tifiamo 
sforza accogliendo nel fuo Palagio quefto Principe , 
che rinfeffura non fi attentò a dame Prelazione 
per timore , che folTe creduta un’ eftigerazione o 
fola . E i buoni Napoletani , non contenti di sì 
nobil trattamento, nell’andarfene portarono feco per 
memoria anche gli apparati delle flanze , i panni 
lini , e tutto quanto poterono dal Palazzo d’cflb 
Cardinale . 

Sul principio di Luglio cadde gravemente infer- 
mo Papa Innocenzo Vlll\ e da che fece temer di 
fua vita j i Cardinali mifero in Callello Sant’An- 
gelo 
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gch Zi zim fratello del Gran Signore (<) . Nella 
notte poi del di 2 j d’eflb mefe , venendo il di 26. 
terminò il Pontefice le grandezze umane con gran *^***‘ 
compunzione di cuore , per comparire al tribuna-. ^ 
le di Dio . L’elfere egli fiato uomo manfueto , ed 
amator della pace , c l’aver fatto di belle fabbriche 
in Roma , cagion fu , ch’egli lafciafle più tofio do- 
po di fe un buono , che un cattivo nome . Pel de- 
iiderio violento , comune ad altri Papi di que’tem- 
pi , d’arricchire il figlio fuo Francefchetto Cibo , 
diede occafìone di mormorare a non pochi . Tutta- 
via non imitò egli alcuno de’ Predeccflbri , nè fimi- 
le fu ad altri de’ Succeflbri , che s’immerfcro in 
guerre , e logorarono i tefori della Chiefa , col fe- 
grcto Principal motivo d’ingrandire le lor cafe , e 
di proccurare Stati Principeichi ai loro nipoti . Ri- 
mafe veramente ricco Francefchetto * ma non di 
magnifici Stati; e que’ pochi ancora, cheavea, 
cioè la Contea d’Anguillara , Cerveteri , ed altre 
picciule Cafiella, le vendè egli nel Febbraio dell* 
anno fcguentequafi tutte a Virginio Orfino ^ refian- 
do folamcnte Conte di Ferentillo . Giunfe dipoi la 
nobil cafa Cibo , ma molto dopo la morte del Pon- 
tefice Innocenzo , e coll’aiuto della cafa de’Medici , 
ad acquifiare il Marchefato, oggidì Ducato di Maf- 
fa , e Carrara , mediante il Matrimonio di Fran» 
ccfchetto con Ficciarda MaUfpina erede di quegli 
Stati. Nel di undici d’Agofio (_£>) fu eletto Papa 
Federigo , o fia F^odrigo Borgia , Cardinale > Ve- iJì,V¥llt 
kovo di Porto ,e Vicecancelliere della Chiefa Ro- JiTiSi». 
ninna , nativo di Valenza in Ifpagna . Genitori fuoi 
furono Goffredo Lemoli , ed IfabcUa Borgia j fo- * 
rella' di Callifio III Papa . Prefe egli il nome di 
^UffandroVI , enei dì 26, d’Agoftofu con gran 
Iblennità coronato , e concorfero le Ambafcerie di 
tutti i Principi Crifiiani a prcfiargli ubbidienza . 

Non v’ha Scrittore ( e non nè eccettuo gli 

Anna- 



Digìtized by Google 




ij8 AN NALI D* ITALIA. 

Annalifli facri ) che non detcfli , o non deplori l’af- 
* Tunzionc al Trono Pontificale di un uomo tale , 
pubblicamente fereditato per la fua licenziofa ed 
impudica vita, e che comunemente fu creduto , 
aver impiegate le adunate fue ricchezze , e le pro- 
nicfTe di Stati , e di dignità , per comperare le 
chiavi di S. Pietro . Certo è , che i Porporati d’al- 
lora in vece d’eleggere il migliore , come portava 
il loro dovere , clefTcro il peggiore , a feconda—» 
dell’umana cupidità : colpa de’ malvaggj cfempli , 
c della corruzione allora dominante , per cui giun- 
fero alcuni Papi , fino a gloriarfi d’aver de’figliuo- 
,li. E quattro appunto quelli neavea, notillimia 
tutta Roma, c più ancora noti da 11 innanzi , cioè . 
Giovanni , a cui il padre ottenne in Ifpagna il Du- 
cato di Gandia , Cefare , di cui avremo troppo da 
parlare, Giufrè , c Lucrezia t lui nati da l^'anno- 
zia Cortigiana famofa . il benigniflìmo Iddio ha 
confervato , e conferverà Tempre , fecondo le di- 
vine fue promefie , illibata dagli errori la Chiefa 
fua Santa , nè lafcicran per quello di nafeere in elTa 
- t. di tanto in tanto degli fcandali ; ma guaj a chi reo 
fu , o farà di quelli fconccrci nella cafa del Signo- 
re . Creato che fu il nuovo Papa , Giuliano della 
2{jvere ^ Cardinale di S. Pietro in Vincoli , che fu 
poi Papa Giulio IL, non fidandoli di quello , come 
egli Iblea dire , Marano, perchè avea avuto delle 
gare con lui , fino a llrapazzarfi villanamente l’un 
l’altro, fui fine di quell’anno fi ritirò ad Odia , e 
quivi fi fortificò . Credendo poi d’elfere rimeffo in 
grazia d’^leffandro , fe ne tornò a Roma ; ma ac- 
cortoli d’elTere in pericolo , finalmente andò in_* 
Francia , nè più fi lafciò attrapolar da promeffe , nè 
. da belle parole. ( 4 ) Molti ancora de’ Cardinali , 
che aveano venduti i lor voti , e le loro cofeienze 
per far quello Papa , co! tempo trovarono d’avere 
eletto il proprio loro carnefice . L’Italia nei prefen- . 
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te anno fomminidrò alla Spagna , cioè al Cattolico 
Re Ferdinando , c alla Regina ìfabella conforti un 
mirabil uomo , cioè un femprc memorando ftru- *■•*•«*» 
mento , per arricchire i loro Regni . (<i) Quelli 
fv Crijìoforo Colombo , nato in (ìenova , o per me- 
glio dire in un Villaggio vicino a Genova ( altri il 
fece Savonefe ) di genitori plebei > ma d’ingegno 
nobile , di cui tanta fu la perfpicacia , e la fortuna , 
che arrivò a fcoprir varie [fole nell’Oceano Occi- ****•’ ■ 
dentale, ed apri l’adito ad altri di fcoprirc la ter- 
ra ferma dell’America , cioè un nuovo mondo, cre- 
duto fconofciuto finora , ma che fembra elTerc fia- 
to in qualche guifa accennato , o predetto da alcu- 
ni antichi Scrittori . Rapporta il Leibnizio(^) una 
lettera di FerdinandoRo di Napoli fcritta nel 1474. lUi'otaL 
a Lodovico XI Re di Francia , dove fi duole , che 
fieno fiate prefe due fuc Galee incamminate in_? 

Fiandra da un Colombo fuddito d’elTo Re Lui^i ^ 

Pensò quel valentuomo , che quelli folTe il celebre 
Crifloforo Colombo : cofa a mio credere lontana dal 
vero per varie ragioni . 

Anno di C R i st o mccccxciii- Indizione XI. 
di Alessandro VI. Papa 2. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani i. 

D Opo avere l’Irapcrador Federigo III. per più 
di quarant’anni poUcduta l’Imperial Corona , 
lènza ch’egli giovalTc , o nocefie all’Italia, (.0 
avendo unicamente attefo a guerreggiare in Un- 
ghcria , Boemia , ed in altri luoghi oltramontani, 
cifie l’ultimo addio alla vita prefente nel di 19. ve- 
nendo il di 20. d’Agofio , in età di ottant’anni : co- 
ù in que’tempi rara fra i Principi . Suo figlio Maf~ 
fimiliano I. già Re de’Romani fuccedette a lui nell’ 
ainminifirazion dell’Imperio . Fu egli il primo ad 
intitolarli Imperadore eletto de' F^mani , con elTe- 
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re poi andato anche in difufo l’aggiunto Rieletto 
ne’ tempi fufleguenti . Cominciò in quell’anno ad 
*"• intorbidarli il l'ercno dell’Italia . Gli ambizioli di- 
legni di Lodovico Sforza , detto il Moro ^ quei fu- 
rono , che diedero moto alle difeordie , e pofeia—» 
ad atrociUime guerre , che per anni moItilOmi la- 
cerarono il feno di quelle Provincie . Era già per- 
venuto ad età capace di governare i Tuoi popoli 
Gian Galeazzo Sforza Duca di Milano: pure con- 
tinuava elTo Lodovico fuo zio paterno a fare il Reg- 
gente , e con apparente difpofizione di non voler 
1 f. :• più deporre quella autorità , (,a) dappoiché avea 
j tefori della cala Sforza , e in mano l'ua > 
cioè d’Uffiziali fuoi confidenti, ftavano tutte lej 
fortezze del Ducato di Milano. Non potè conte- 
nerli moglie d’eflb Duca di portare delle 

querele di un tal trattamento id>Alfonfo Duca di 
Calabria fuo padre , (.i) che fe ne fdegnò forte , ed 
operò in maniera , che il Re Ferdinando fuo padre 
fpedì nell’anno precedente un’ambafciata a Lodo- 
vico y per conlìgi iarlo dolcemente a rilafciare il go- 
verno al Duca nipote . Lodovico > che non fe ne 
Tenti va voglia y edera peraltro un finimmo dillì- 
mulatore, rimandò con rifpolle cortei! l’Amba- 
feiatore ; quindi pieno di livore , e di vendetta > li 
diede a ruminare le maniere di abbattere il Re Fer- 
dinando , conllderandolo per Signore polTente ad 
ottenere colla forza ciò , che non ù volea conce- 
dere peramore . Il bel ripiego > ch’egli prefe , fu 
quello d’invitare all’imprefa del Regno di Napoli 
il giovane Carlo Vili Re di Francia , offerendoli 
pronto a fovvenirlo con gente , e danaro . La let- 
tera fcrittagli a quello effetto da elfo Lodovico, vien 
rapportata dal Corio ; e il Conte Carlo di Belgio- 
jofo. Oratore di Lodovico in Francia, fu incarica- 
to di promuovere quella incombenza.Opera ezian- 
dio fu del medclimo Sfèrza , che Papa ^lejfaadro 

comin- 



Digilized by Gopgl 




ANNALI D» ITALIA. 24» 

■cominciafTc di buon’ora ad attaccar liti col Re Ter- 
• dinando, con fargli credere, che il Re fom e ntafTc 

gin io Or (ino > contro del quale era in collera ^/c/^ »«••«»» 
/andrò , per aver e'gli fenza licenza Pontificia com- 
perato , ficcome di fopra accennai , le Casella di 
Francefehetto Cibo . 

In Roma il Cardinale ^feanìo Sforza , fratello 
d’efib Lodo'y/fo , ficcome quegli > che più degli al- 
tri avea proccurato Tinnalzamento del Papa, e ne 
avea avuto in ricompenfa il grado di Vicecancellie- 
rc > potea molto in quella Corte ; e quegli era che 
attizzava il fiioco contro del Re Ferdinando . Con- 
duiTe anche il Papa a fare una Lega particolare col 
Duca di Milano , c co’ Veneziani nel di 2 1. d’ Apri- 
le , la qual fu poi folennemente pubblicata nella fe- 
lla di S. Marco > (4) fenza che fe ne facefie parola 
col fuddetto Ferdinando , e co’ Fiorentini , i qual i 
s’allarmarono non poco per quella diffidenza, quan-«wTiuii« 
do effi erano in Lega collo ftclfo Duca di Milano . 

Ma il folito di Lodovico Sforza era fempre di cam- 
minare con doppiezze. Cominciò egli inoltre in 
quello medefimo anno a maneggiarli con Alafjìmì- 
liana ^itgufìo , (i) per ottenere il titolo , e l’au- ^ c«i« 
torità di Duca di Milano ad efclufion del nipote . ’*‘***^- 
E pure infieme trattò , anzi conchiufe il Matrimo- 
nio di Bianca Maria Sforza , forella del vivente 
allora Gian Galeazzo Maria Duca di Milano , col- 
lo ftelTo Mafsimiliano ; e lo fpofalizio fu poi folen- 
nemente celebrato in Milano nel di primo di Di- 
cembre . Ma intanto Papa ^leffandro andava alle- 
nendo , e ingrolTando le fue foldatefchc con gelo- 
fia non poca del Re Ferdinando . E perciocché una 
delle primarie applicazioni di eflb Pontefice fem- 
pre fu quella dell’ingrandimento de’ fuoi figliuoli ; 
in quell’anno gli riufcl di maritare Lucrezia fua 
figliuola con Giovanni Sforza ( e non già con ^Alef- 
fandro , come ha rinfcfl'ura ) Signore di Pefaro , 

Tom. IX. ‘Fari. II. ie 
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Le nozze con gran folennità , ma con poca oneftà 
K’} ^ furono celebrate nel Pontifizio Palazzo nel di 12. • 

««■•«Oidi Giugno del prcfentc anno. Intanto il Re Fera/- 
nanda , vedendo qiiai nuvoli s*alzafTero contro del 
Regno fuo , a tutto potere fi ftudiò di placare , an- 
zi di guadagnare Papa ylleffandro , e Lodovico il 
Moro. Fu adoperato £rco/e Duca di Ferrara , per 
rimuovere Lodovico dalla pazza fua rifoluzione di 
tirare l’armi Francefi in Italia , nè egli ommife uf- 
fìzio alcuno per ottener l’intento. Mz Lodovico., 
pien di profunzione , moftrò ben nelle apparenze 
di cedere , ma di fatti s’oftinò nel propoflto fuo ; e 
tanto più perchè nel di undici d’Ottobre col pafla- 
re all’altra viti Leonora DucheflTa di Ferrara , figli- 
uola del Re Ferdinando, venne a mancare una Prin- 
cipefT.i> che avea non poca autorità nel cuore di 
Lodovico , ficcomc fuocera fua. Per conto del Pa- 
pa , la maniera di fargli deporre l’avvcrfion fua al 
Re Ferdinando , quella fu di promuovere gli avan- 
zamenti di Giujfrè figliuolo d’enTo Pontefice . L’am- 
biziofo Papa » che defiderava di veder la fua prole 
imparentata colla Reai Cafa d’Aragona , dimandò 
ed ottenne j che una figliuola baftarda di 
Duca di Calabria, primogenito di Ferdinando , fof- 
I, fe data in moglie id cfCo Giufrè (4). Può edere» 

•odem che quello trattato fi conchiudcd'e folamente nell’ 
anno feguentc . (/;) Oltre a ciò Papa .Alejfandro in 
a. una promozione , eh’ egli fece di Cardinali nel di 
20. di Settembre , ornò della facra Porpora Cefa- 
re fuo figliuolo , che poi fu conofeiuto fotto nome 
di Duca Valentino , il qual’ era , o poi divenne un 
mofiro d’iniquità ; pure .^lef andrò gli volle dar 
luogo nell’infigne Ordine de’ Cardinali » quantun- 
que molti di loro il difTuadeficro dal farlo , ed altri 
apertamente ripugnalTero . Furono in cQa promo- 
zione coraprefi ìpfolito Efìenfe , figliuolo del Du- 
ca di Ferrara, ed .^leffandro Farnefe , che fu poi 

Papa 
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Papa Taolo III ^ a requifizione di Gi< 4 lia la Bella , * 5 * 
forella , o pur parente d’dfo ^Icfjandro > che in 
quelli tempi era molto confidcrata in Roma. 

Annodi Cristo mccccxciv. Indizione xii. 
di Alessandro VI. Papa 9. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani 2 , 

C ominciarono in quell’anno i guai dell’Italia > 
guai di lunga durata , benché framezzati da 
qualche tregua , e guaj fuperiori a quei degli anni 
addietro ; perchè laddove tra di loro ne’tcmpi paf- 
. fati aveano guerreggiato i Principi Italiani , orafi 
featenarono tutte > per così dire , Tarmi oltramon- 
tane , per venire a far qui una funelliflima danza . 
Primieramente effendo giunto Fcrdj»(indttRe diNa- 
poli all’età di fettant’anni (a) , fc ^li caricarono 
aJdoflb dei graviffimi affanni per la tempefta , che Cu. ItaUc* 
contro di lui fi preparava in Francia, c non mino- 
ri fatiche per metterli in difefa ; laonde inferma- UBa'" * 
tofl fini in pochi giorni di vivere , lodato per varie 
fue belle doti dal Summonte (i) , ma certamente 
poco amato , anzi odiato da ognuno per le fuc cru- 
• deità. Il Sanuto (c) Storico Veneziano s’empie la rUor.« 
bocca delle iniquità non men del padre, che del T.m X.IU 
figliuolo. Cadde la morte fua nel dì 25. di Gcn- 
najo dell’anno prefente , e a lui fuccedette nel Re- 
gno ^Ifonfo Duca di Calabria , primogenito fuo , 
la cui prima cura fu quella di dar Tultiraa mano ai 
trattati di pace col Papa, per ottener Tlnvellitu- 
ra , ed inficme aiuti da lui ne’bifogni . Infatti nel 
feguente Aprile tutto ammanfato il Pontefice /ilef- 
fandro rpeji il Cardinale di Monreale , cioè Gio- 
vanni Borgia fuo nipote a Napoli colle Bolle dell’ 
Invcllitura , e colla facoltà di coronare ^Ifoiifo Re 
di Napoli . Ne! di fette di Maggio , effendo già per- 
venuto colà efÌQ Cardinale Legato > fi celebrarono 

Qjì le 
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le nozze di S/rncia figliuola naturale del Re 
*• con Citiffrè figliuolo del Papa ,di età di tredici an- 
som*I!»i ni , c furono fatte gioftre , tornei, ad altre felle . 
Se fo(Te caro al Pontefice quello parentado , li può 
raccogliere dall’ aver egli efentato ^//òwyò'dall’an- 
■ mio Cenfodel Regno, fua vita naturai durante ( 4 ). 

Il regalo fatto alla fpofa da Ciuf rè in gioie, drap- 
• pcrie , ed altre robe , fu creduto , che afccndefle 
al valore diducento mila ducati d’oro . All’incon- 
tro il Re alTegnò per dote al la figliuola il Principa- 
to di Squillace . Nel Diario di Burcardo, citato dal 
Rinaldi, è fcritto , avere il Re //. creato 

Ciuf rè Principe di Tricarico , e Conte di Chiara- 
monte , Lauria, e Carinola . Ciò fatto , Papa 
fandro , che dianzi entrato nelle fconfigliate maf- 
finie di Lodovico il Moro avea invitato in Italia 
Carlo FUI, cangiò fentimenti , e linguaggio. Seri fi- 
le pertanto a quel Re, dilTuadendolo dal venire , 
con rapprcfentargli lacarc(lia> e pelle , onde Ro- 
ri.r'p?!' era afflitta , (6) ed eflcrvi pericolo , che il Re 
.«Tiuii», , moflb dalla dilpcrazionc , chiamaflTe in fina 

ditela i Turchi: il che farebbe la rovina dell’Ita- 
lia . Ma il giovane Re di Francia , che dopo eflere 
mancato il Re Ferdinando , Principe , il qual fiolo 
pel fiuo gran fidino avrebbe potuto difficoltare i 
fiuoi dilegni , s’era maggiormente animato all’im- 
prefia del Regno di Napoli , nulla badò a quelle 
ciance , e ficguitò a fare il fatto fiuo . Per mezzo di 
Guglielmo Brifonetto primo Minillro proccurò il 
Papa di ritardare i movimenti del Re Carlo ; ma 
in Francia il Cardinal Giuliano della l{overe , fidc- 
gnato forte contro di Papa ^leffandro , lippe cosi 
ben perorare prefTo il Re , al quale ancora conti- 
nui impulll dava Lodovico il Moro , che li affrettò 
più che mai al preparamento dell’armi . Spedi il 
Re in Italia alcuni fiuoi Uffiziali , fra’ quali 
di Cominci Signore d’Argentone , quel mcdelimo , 
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checilafciò una veramente favia , e bella Storia 
di quefti tempi , per ifcandagliare gli animi de’ ‘■IJ\ ' 
Principi d’Italia. Con breve , ma faggia rifpolb , *■-» 
che nulla concludeva , fi sbrigarono da tale amba- 
feiata i Veneziani > e i Sanejt . I Fiorentini , c il Pa- 
pa fi moftrarono contrari . Ercole Duca di Ferrara > 

■ e Giovanni Bentivoglio efibirono buon trattainen- 
/ to alle miliziedel Re , ma nulla di più . Il folo Lo- • 
dovico il Moro quegli parca, che con calore aflì- 
fiefie ai Franceli . 

Ora il Re Mìfonfo non tanto per vcndicarfi di 
quello Principe , la cui malignità chiaramente ten- 
deva alla di lui rovina, quanto ancora per tener 
lungi da se la guerra , con farla nel paefe altrui , 
inviò per terra nella Romagna Don Ferdinando fuo 
primogenito Duca di Calabria , acciocché la rom- 
pefle con Lodovico. Parimente nel Mcfe di Giu- 
gno mandò una Flotta di trentacinque Galee, die- 
ciottoNavi , ed altri Legni minori , comandata da ' 
Don Federigo fuo fratello ,, per far qualche tenta- 
tivo contro di Genova fa') , fecondato da Obietto 
del Fiefeo , che fi ribellò al Duca di Milano . Ma 
elfendo già calato Lodovico Duca d’Orleans e S* 
gnore d^Mjti in Italia , ed imbarcatoli nella Flotta 
Regale , fpedita dal Re Carlo , nel dì 8. di Set- 
tembre sbarcò a Rapallo , Caficllo prefo dai Nano- ''cólto 
letani , e con loro venuto alle mani, li fconfilTe 
in maniera , che la Flotta nemica fu obbligata a 
tornarfene vergognofamente a Napoli . Maggior 
felicità non incontrò dipoi l’Armata terreftre del 
Re 4 ^lfonfo in Romagna . Nel dì nove o pure un- 
dici di Settembre giunto ad Mjli Carlo Vili Re di 
Francia colla fua Armata ) , fu quivi forprefo dal ”*'»<"• 
vajuolo . Rifanato arrivò a Pavia, dove godè nfc- ?!"'** 
delle magnifiche accoglienze fattegli da Ludovico il 
Moro , ma con volere per ortaggio della di lui fede 
in fuo potere quel Cartello , ed ottenere da lui in 

Qj prelli- 
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«==^ preftito duccntomila Ducati d’oro . Era nclCa^ 
fc R A (tcllo medcfimo gravemente infermo , e di malat- 
iumSm»» tia creduta fincurabilc , il giovane Gian Galeazzo 
Maria Sforza Duca di Milano , con opinione uni- 
verfale, che un lento veleno datogli da Lodovico 
fuo zio , a poco a poco il menafle a morte . Fu a 
vifitarloe confolarlo il Re Carlo ; ed Ifabella Tua 
■ moglie gli raccomandò i Tuoi piccioli figliuoli . Ma 
appena fu pafiTato il Re a Piacenza j ovvero a Par- 
ma» che ricevette l’avvifo della morte dcirinfcli- 
ce Duca j accaduta nel di 22. d’Ottobre , in età 
di venticinque anni. Fu egli compianto da tutti 
non meno per l’innocenza’ fua , che per elTcrc fiato 
vittima dcll’ambizion di fuo zio. Nè qui finì la 
' Tragedia . Dovea fuccedcrc nel Ducato il di lui 
primogenito Francefeo Sforza . Lodovico il Moro - 
già avea cominciato , o procurato da. Maffìmiliano 
Re de’ Romani , o fia Impcradore eletto , d’efì'er 
egli creato Duca di Milano per quella firana ragio- 
ne di dover egli eficrc antepofto al Duca Galeazzo 
Maria , gii fuo fratello defonio , c a* di lui figliuo- 
li , perchè Galeazzo Maria era nato da Francefeo 
Sforza , non peranebe Duca di Milano ; laddove 
efib Lodovico nacque dal padre , già creato Duca . 
Non mancarono mai , nè mancheranno pretefti 
all’Ambizione umana e all’Intereffe , per ufurpare 
l’altrui , fe con loro il poter fi congiugne . Leggefi 
il Diploma fpedito'da in Anverfa nel 

dì cinque di Settembre di quell’ anno prelfo il 
Corio (4) . Il Signor Du-Mont ci di quello Diplo- 
ma al dlaj. di Novembre dell’anno feguente . 
Comunque fia, certo è, che fenza aipettare il be- 
«oveara ueplacito Cefarco , ( 6 ) Lodovico il Moro venuto* 
tu.iik.a. Milano , non ancora terminato il funerale del ni- 
pote > convocò i Primati della Città per la crea- 
zione d’un nuovo Duca, ed avendo ben’ illruiti i 
fuoi partigiani, colloro mollrarono, richiedere il 

pub- 
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pubblico bene > che in tempi si pericolod non un 
fanciullo , ma un Uomo alTennato prendclTe le re- 
dini del governo, c foOc Duca . Però fenza che 
alcuno ofafle di contradirc , Lodovico proclamato 
Duca prefe lo feettro., e fra le grida allegre dello 
fcopfieliato Popolo cavalcò per Milano. La vedo- 
va DuchelTa ! fabella coTuoi figliuolini ,( lagrime- 
voPefempio dell’ incoftanza delle cofe umane ) , fu 
rinl'crrata nel Callellodi Pavia * 

Intanto al Re Carlo nacquero fofpctti contro del- 
lo fteffo Lodovico , al faperc , che il Papa e i V^ene- 
ziani faceano de’ maneggi per iftaccarlo da lui > e 
poco mancò > che non defiftelTe dairimpegno pre- 
Ib contro del Regno di Napoli. Ma Lodovico ^ a 
cui non mancavano mai in bocca le belle parole , 
ed alcuni avviC fegrcti pervenuti ad e(To Re da 
» Firenze , dove il chiamavano i nemici ed emoli di 
Tietro de’ Medici , l’accelero a continuare il viag- 
gio . Parte dcll’efercico luo fotto il comando del ^ 
Momfenfieri andò in Romagna (<i) , e fece eh- 
l’Armata di Don Ferdinando Duca di Calabria lì ri- 
tiralTc a Cefena . Da quella gente fu prefo a forza 
d’armi il Cartello di Mordano con altre del diftret- 
to d’Imola , commettendo ivi crtideltà infinite fino 
ad uccidere i bambini : il che fece correre l’orrore 
e il terrore per tutta l’Italia , e indufle Faenza e 
Porli ad accordarli co’ Franzefi . Nell’ultimo ricu- 
fandò Don Ferdinando di azzardarli aduna batta- 
glia» e fentendo la nula piega , che prcndeano le 
cofe della Tofeana , fi avviò alla volta di JCapoIi » 
e ceflTarono i rumori in Romagna. Paffato il Re 
Carlo per la llrada di Pon tremoli verfo la Tofeana , 
pol'e l’affedio alla Rocca di Sarzanello prciTo a Sar- 
zana , commettendo le fue genti crudeltà daper- 
tutto ancora con gli amici . In grande agitazione e 
fpavento fi trovò per quello avvicinamento la Cit- 
tà di Firenze (. 6 ) » ficcomc quella , che a fuggi, ftion 

Q 4 di T/f- 
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di Pietro de"' Medici s’era finqul modrata contrari^' 
aidifcgni de’ Franzefi ; e peroedb Tietro y giac*- 
*"• M»i chè fi conobbe decaduto dal favore del Popolo Fio- 
rentino , a fin di placare il Re > fi portò a vifitarlo 
vicino a Sarzana , e quivi di fua teda , e fenza com- 
miflìone alcuna della Repubblica, ftabili un’ac- 
cordo col Re , dandogli per oftaggio della fède de’ 
Fiorentini le Fortezze di Sarzana , Sarzancllo , e 
' Pietrafanta. Non molto dipoi volle il Re Pi fa e 
Livorno , c Tietro gliele diede, jaromeitcndo il 
Re con un pezzo dicarta di reftituir tutto, dap- 
poiché avcfl'e conquifiato il Regno di Napoli . An- 
dato e(To Re a Lucca , oltre all’avcr voluto in Tua 
mano alcune Fortezze , volle ascora gran fomma 
di danaro da quel Popolo , che nulla osò di negar- 
gli . Era in quello mentre , cioè nel dì 8. di No- 
vembre , ritornato a Firenze Tietro de' Medici , 
per rendere conto dell’imprudente Tuo negoziato ; 
ma nel dì feguente fi trovò chiufo l’adito al Palaz- 
zo del Pubblico , elTendoforamamentc irritati con- 
•G.c.irf*'*® ' Magiftrati per l’accordo fuddetto . (a) 

ti.'j-iV.'i» Poco flette a follcvarfi il Popolo flcllb: laonde Tic- 
tro montato ? cavallo col Cardinal Giovanni , e 
Sliri"* " fratelli , fi fuggì con gran fretta fuo- 

ri della Città , nè fi fermò, finché giunfe a Bolo- 
gna . Nel medefimo giorno fu egli dichiarato co’ 
fratelli ribello , polla taglia contro le loro perlbne , 
epofeia meflb a fiacco il ricchifiimo loro Palagio . 
Intanto fece il Redi Francia l’entrata fua in Pifa , 
dove nel di p. di Novembre attruppatafi quella No- 
biltà c Popolo , ad alte voci dimandarono al Re la 
libertà ; e parendo loro > che le buone parole del 
Re fofl'ero un chiaro confentimento alle loro di- 
mande , fubitaniente corfero la Terra » fcacciando 
i CommilTari , e disfacendo le infegne della Re- 
pubblica Fiorentina : avvenimento , che trafid'e il 
cuore de’ Fiorentini . Contuttociò fpediti Amba- 

feiato- 
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fciatori a Fifa , cercarono d’intavolare col Re qual- 
che accordo . Convicn credere , che fbfTe in buono 
flato il maneggio ,(4) perchè il Re Carlonel di 17. »««'•■»» 
di Novembre venuto alla volta di Firenze , fu ri- *,#*"^$1'".* 
cevuto in quella Città non folo pacificamente coll’ ìòTialil 
cfercito fuo, ma ancora con tutta magnificenza. 

Allora fi fcoprl meglio > dove pofia giugnere la non 
mai fazia Ambizion de’ Potenti . Dure , e indi- 
fcrete condizioni cominciò impcriofamente a pre- 
tendere il Re da’ Fiorentini , cioè fomme immenfe 
di danaro , la reftituzionc di Tietro dé* Medici , e 
in fine il dominio della Città : cofe tutte , che mo- 
veano a rabbia chi trattava di tali afiàri per parte 
de’ Fiorentini . S’era per venire a qualche brutto 
fpettacolo , fe non fjffe flato Pietro Capponi uno 
de’ Deputati , il quale montato in collera al vede- 
re , che da’ Miniftri del Re fi dava carta d’accor- 
do , come loro piaceva , fenza volere far conto al- 
cuno delle ragioni de’ Fiorentini , arditamente in 
faccia dello flclfo Re flracciò quelli carta ; (èà e ai 
Regj Miniltn , che aveano -accorapagnaco con 
te minacele lo fcritto , animofamentc rifpofe ; roi 
darete nelle voflre trombe , e noi foneremo le noflre 
campane: il che detto» ufcl torto della camera. 

Querto parlare , che potea facilmente partorir gra- 
villimi fconcerti , Dio volle , che terminaffe in bc- 
ne . Si riduficro i Regj Minirtri a condizioni piià 
diferete , e nel di 26. di Novembre feguì l’accor- 
do , in cui i Fiorentini promifero al Re cento venti 
mila feudi» cioè cinquanta mila in termine di quin- 
dici di , e in altre rate il rcfto . Per lo contrario 
il Re promife la rertituzione delle Terre in tempi 
determinati . Tietro de* Medici reftò in bando. Par- 
titofi poi di Firenze il Re nel di 28. del mefe fud- 
detto s’incamminò verfo Roma , (c) e nel dì 2. di 
Dicembre entrò in Siena , dove ancora ici?ucndo 
il Re > arrivò nel dà feguente il Cardinale di S.Pie- 

tro 
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tro in Vincola , «ioè Giuliano della . V’ha 

^ più d’uno Scrittore affermante , che Papa 

dro > c il Ke^lfonfo , da che s’avviciero di noa j 
aver forze baltanti ad impedire il progrefTo dell’ar- 
mata Francefe > la quale unita coll’altra di Roma- 
gna alcuni faccano afeendere fino a fcfTanta mila 
perfone » ma verifimilmente farà fiata molto meno , 
ricorfero per ajuto al Turco > acciocché fpediCfe un 
poflente corpo di fua gente alla difefa del Regno di 
•Napoli; ed aver infatti Bajazetto preparate alla 
Vallona alcune migliaia di combattenti ; ma 
intefi dipoi i profpcrofi fuccefii de’ Francefi nel 
Regno , meglio credette di non inimicarfi un Re 
si potente > affinchè la voce , ch’eflb Re Carlo avea 
fetta correre preflb i buoni Criflianelli d’efTere ve- 
nuto in Italia , per andar contro ai T urchi , non gli 
venifTe voglia un dì di renderla vera. Dicerie di 
Tiellij o maligni ingegni verifimilmente furono que- 
lle . Nel giorno lleflb j in cui Carlo Vili, entrò in 
Firenze , mancò di vita in quella fteffa Città G/o- 
vanni Pico Signore delia Mirandola in età di foli 
tutau. trentatrè anni (a") , c pur giunto in sì poco tempo 
ÌkS'ì^vVc. vita a meritarli il titolo di Fenice degl’ ingegni : 
Vkl"’’ grande era il fuo fapere , si maravigliofa la fua 
perizia nelle Lingue Orientali>accompagnata ezian- 
dio da una rara pietà, ed illibatezza di colhimi. Pa- 
b lotiui fingente nel Settembre di qucfi’anno (è) finì i fuoi . 
ik»!oi. giorni in Firenze Angelo ToUziano in età di qua- 
rant’anni ,anch’ef1'o uno de’ piu felici ingegni > che 
lì avefle allora l’Italia . Nè è men degno di memo- 
ria Ermolao ( chiamato nel dialetto Veneziano *///- 
marò ) Barbaro nobile Veneto , che pochi pan in 
fapere ebbe in quelli tempi , ,come attellano i fuoi 
libri . Anch’egli nell’anno prefente in Roma termi- 
nò di vivere in età di quarantun’anno , e in tempo 
che era preparata la facra Porpora al merito di lui . 

Anno 
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ayi 

Anno di Cri sto mccccxcv. I ndizione xiii. 
di Alessandro VI. Papa 4. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani 3. 

U NO de* primi a far muovere di Francia il Re 
Carlo FUI, era ftato Papa uileffandro VI, fcn- 
za ben pefarne da quel gran Politico ed allato uo- ^ 
moche era, le perverfc confeguenze di un tal con- 
figlio , Ma allorché vide , che entrato con tante 
forze quello Re in Italia , c pervenuto fino in To- 
fcana non v’era Città o Fortezza , che non gli 
portalTe le chiavi , cominciò a provar degli affanni 
e termini graviflàmi , perchè confiderato comc_» 
aperto nemico di un Re , a cui nulla refilleva. 

Nel dì 9. di Dicembre aveva egli fatto mettere in «•r"*'''' 
onefta prigione i Cardinali Sforza, q San- 

feaerìno , come parziali de’Franzefi, c mandati in 
Cafiello Santo Angelo Trofpero Colonna , e Giro- 
lamo Tutta villa.Conùnàò poi in lontananza a trat- 
tare d’accordo col Re . Quelli fece iflanza ne’ pre- 
liminari , che fi liberadcro i due Cardinali ; ed ag- 
giunli* , che avendo il Pontefice lafciato entrare in 
Roma Ferdinando Duca di Calabria colle genti fue 
nemiche ( queiirpoi fi ritirò , prima che arrivaf- 
fero i Franzefi) anch’egli voleva entrarvi : che per 
altro egli era pronto alla concordia . Nel d! 1 9. del 
fuddetto Dicembre fu fpedito dal Papa al Re il 
Cardinal Sanfeverino , e quelli almeno ottenne, 
che pacificamente , e falvo l’onore della macllà ed 
autorità Pontifizia , il Re faceile la fua entrata in 
Roma. Nella notte dell’ultimo dì di Dicembre » 
venendo il di primo dell’anno prelènte , arrivò il 
Re di Francia a Roma > e v’entrò tenendo tutte le 
fue genti d’armi la lancia Alila cofeia . Dal popolo ' 
Romano gli furono prel'cntatc le chiavi della Città, 
cd egli pofeia andò ad alloggiare nel Palazzo ben* 

> , aui- 
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ammobigliato di S. Marco . 11 Pontefice /4leffandrol 
v.igji» c’ie non fapc-a quanto fi potefle promettere de’ bai- . £ 
danzofi c degnati Franzefi , avea prefo lo fpedien- 4 
tc di ritirarli in Caficllo Sant’Angelo j per trattar f 
con più ficurczza della concordia, e del (uo decoro. 

(a) E ne trattò per mezzo de’ Minillri del Re , con- 
A.fc'uÌL chiudendo finalmente quell’accordo , che potè . 

Non mancarono allora Cardinali , , e maflìma- 
mcnte Giuliano della Rovere , ed altri ferainatori 
di difeordia , che infinuarono al Re , quello eflere 
il tempo d’intentare un procelTo contro di Papa__* 
tAleffandro , per provare , ch’egli fimoniacamente 
avea acquillata la Sedia di S. Pietro , e menava una 
vita troppo fc indalofa con evidente danno della 
Religion Cattolica. Ma il Re badando ai configli 
del Brìffonetto t acni il Papa avea promefib il cap- 
pello Cardinalizio , fi afienne dall’indurre quello 
Iconccrto nella Chiefa » lafciando a Dio il galligo 
di chi avelTe prevaricato , ed attefe a ciò che riguar- 
dava! propri interelli . Fu dunque llabilito , che 
il Papa per fei meli concederebbe al Re la perfona 
di Zizha fratello di Bajazétto , con promelTa di re- 
llituirlo; darebbe ad cfl'o Re l’Invellitura del_ Re- 
gno di Napoli ; rimetterebbe in Aia grazia i Cardi- 
nali aderenti alla Francia ; lafcerèbbe nelle mani 
del Re Terracina, Civitavecchia, Viterbo, e.» 
Spolcti , finch’cgli ritornane da Napoli ; c darebbe 
per ortaggio di fua fede Cefare Cardinal talentino 
Aio nipote . 

In vigore di tal concordia ufeito di Cartello San- 
to Angelo nel di i5. di Gennaio ^leffandro 
yi. pafsò nel giardino del Palazzo Vaticano , e qui- 
vi fu ad inchinarlo il Re Carlo , ma fenza baciargli 
la mano , non che il piede . Si abbracciarono , fe- 
cero i lor complimenti , c il Re fenza perdere tem- 
po fece irtanza del cappelloCardinalizio pel Aio pri- 
mo Minillro MriJJbnetto i cOfa> che fu 
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con fubita puntualità efcguita . Tenutofi poi pub- 
blico Conciftoro in S. Pietro nel di ip. del mefe 
fuddetto , vi comparve il Re , e fecondo il Ritua- 
le ibddisfcce a tutti gli atti di riverenza verfo il Vi- 
cario di Crifto. Partì pofeia il Re Carlo di Roma 
nel di a8. di Gennaio alla volta del Regno di Napo- 
li • Parve , che il Ciclo fecondafle tutti i Tuoi pafG, 
perchè quel verno fu cosi dolce > quieto , e fcre- 
no , che fembrava una Primavera > in guifa che 
all’efcrcito Franzefe non riufeiva d’incomodo o 
danno il far viaggio in quella ftagione. In quello 
mentre il Re di Napoli ^ilfonfo II, o fia che ora co- 
nofeefle 1’ amaro ma giudo frutto della paflata l’ua 
crudeltà ed avarizia , (a) per cui s’era tirato addof- 
fo l’odio di tutti i Baroni , c del popolo deflb , nè 
potea far capitale della lor fede in sì pericolofa con- 
tingenza ; o pure come vuole il Summonte ( 4 ) , b uot^ 
che il Papa, e il Cardinal’ ^feanio fuo cognato a ’ 
ciò l’efortafrero ; determinò di rinunziar la corona , 
a Ferdinando fuo primogenito per la fperanza (r), 
che elTendoegli univerfalmentc amato dai Nobili e 
dalla Plebe per le fue' lodevoli doti, ben diverfe 
dalle paterne, alladifefadi lui e del Regno tutti fi 
unirebbono. Nel di 23. di Gennajo fegul la rinun- 
zia . Ferdinando II. fu riconofeiuto per Re , e il 
padre fuo .Alfonfo II. imbarcate in cinque Galee le 
cofe più preziofe con danari , afccndenti a trecento 
cinquanta mila feudi, nel di tre di Febbraio ufcl di 
Napoli , e fece vela verfo la Città di Mazara in 
Sicilia , c quivi andò a mettere la fua ftanza in un 
Monilìero di Monaci Olivetani , con darli tutto ad 
opere di Pietà e di Penitenza : col qual tenore di 
vita giunfc al fine de’ fuoi giorni in età di quaran- 
talèttc anni nel di 19. di Novembre di quello mede- 
fimo anno , e fu poi feppellito con Reali efequic 
nella maggior Chiefa di Mellìna . 

Marciava j ficcome difli , il prode Re Carlo Vili. 

vcr- 
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* ' — verfo il Rc^no di Napoli , quando il turbarono non 
poco due avventure. Per illrada il confegnato a 

*•“« ».»' lui Gtm , o Zìm , o fia Zìztm , fratello di Bajazet» 
to li, forprefo da un fiero l'conofciuto malore , in 
poco tempo fini di vivere . I più attribuirono la di 
lui morte a veleno, e veleno datogli per ordine 
del Papa . Col mezzo di coftui penfavano i Fran- 
zefi di poter fare grandi imprefe contro de’ Turchi, 
c fin fi figuravano d’impadronirfi di Coftantinopoli. 
Giunto poi , che fu il Re a Vellctri , Cefare Cardi- 
nal t'alentìno figliuolo d’cflb Pontefice , a lui dato 
per ortaggio , improvvifamente fe ne fuggì , c_* 
tornortene a Roma : dal che tanto più rimafeaccet'* 
' tato il Re dell’aftuzia e poca fede del Papa . Non 
mi fermerò i« qui a deferivere i fortunati fuccefii 
del Re Carlo nell’imprcfa di Napoli , e gl’infelici 
del buon Re Ferdinando , o fia Ferrante II. Barterà 
direi che per quanto avelie fatto quefto novello^ 
Re , per cattivarli i popoli , con aver data la li- 

V berta ai Baroni imprigionati dai padre , rertituitj 
gli Stati a chiunque n’era flato ingiuftamente fpo- 
gliato, c difpenfate molte grazie alla Città di Na- 
poli ; pure ninno tenne forte per lui, ed egli fl 
trovò tradito da’ principali fuoi Ufiziali . S. Ger- 
mano niuna refiftenza fece . Capua, l’Aquila , Gae- 
ta , cd altre Terre , fenza sfoderare fpada , fi ar- 
renderono al vincitore Re Carlo . Napoli fi follcvò» 
c mandò incontro a’ Franzefi , con offerire pacifi- 
camente l’ubbidienza . Per quanto facclTe il Re 
Ferdinando , non potè fermare una sì gran piena dì 
rivoluzioni e di disgrazie ; e però nel di 21. di Feb- 
braio , dopo aver lafciato buon prefidio in Cartello 
Nuovo e in quello dell’Uovo , con quattordici 
Galee fi ritirò al Cartello d’ifchia . Il Cartellano 
Cinflo della Candina Catalano , che già teneva in- 
telligenza col Re Franzefe, noi volca lafciar entra- 
re . Tanto diffe c pregò lo sfortunato Re > che fu 
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introdotto folo ; ma appena v’ebbe meffo il piè den- 
tro , che cavato lo ftocco , ftefe morto a terra l’in- 
fedel Cartellano; dal qual colpo rimafe si sbalordì- *"• 
ta la guarnigione > che non fece alcun movimento, 
e lafciù impofTertarfi di quel Cartello il refto de* 
Cortigiani c delle guardie del Re Ferdinando. En- 
trò nel feguente giorno 22. o pure 24. di Febbraio 
(<*) il Re Carlo trionfalmente in Napoli. Seco mar- 
ciavano trentotto mila foldati , avendone egli 
feiati molti di prefidio in Tofcan|knelle Terre del- 
la Chiefa > e nelle Città già conqiniftate del Regno . 
Perchè le artiglierie del Cartello Nuovo , alla cui 
difefa era rtato lafciato .Alfonfo d'.'ivalos Marchefe 
del Varto e di Pefeara , faccano gran danno alla_j 
Città , e al Palazzo di ópuana , il Re Carlo ne for- 
mò ralTedio . Poco durò > perchè avendo gli Sviz- 
zeri , ghe v’erano di guarnigione , tumultuato , li 
arrende quella Fortezza nel di feiopure fette di 
Marzo . Intanto il Re volle abboccarli con Don Fe- 
derico zio del Re Ferdinando li. con inviargli fal- 
vocondotto ; e gli propofe , che fe il nipote fuo 
voldTe rinunziare il Regno , gli darebbe il pofTelTo 
d’una Provincia in Francia . Ma fapendo Don Fede- 
^ , quanto da ciò forte alieno il nipote, lìccomc 

quegli , che era rifoluto di voler morire Re , fe 
ne tornò j'fenza abbracciare il partito , ad Ifchia. 
Sperava non poco l’abbattuto Re Ferdinando nell* 
i]uto di Ferdinando il Cattolico Re d’ Aragona e Si- 
cilia , il quale infatti non folo avea mandati Amba- 
Iciatori al Recarlo con proterte di guerra , ogni- 
qualvolta egli volerte inoldtare il Re di Napoli , ma 
ancora fpedl apprertb in Sicilia Confaho Ferrandez 
di Cordova , chiamato il gran Capitano , con fei 
mila fanti e fecento cavalli , con ordine di vegliare . 
agrandamenti de’ Franzefi , e di opporli : che non 
potea già piacere ai Re d’ Aragona di avere un si 
potente nimico confinante al fua Regno di’ Sicilia. 

In- 
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Intanto con felicità mirabile e in poco di tempo 
il Re Car/o conquido il Cartello dell’Uovo > la Roc- 
«hmmij jjj Gaeta, e quali interamente tutto il Regno, 
portandogli a gara ogni Città e Fortezza le chiavi : 
profpcrità , che sbaìordi i Principi Italiani , e ge- 
nerò in lor cuore non lievi fofpetti , che querto 
• Principe , venuto in Italia fotto preterto di portar 
l’armi contro de’ Turchi , forte dietro unicamente 
a mettere il giogo a tutti glTtaliani . Perciò Papa 
^'/cjf/àndror/. ^Veneziani , MafJimUiano I Im- 
pcradore , Fermando ed Ifabella Re di Spagna , e 
Lodovico il Moro Duca di Milano ( che della fua 
balordaginc «’era in fin ravveduto) trattarono una 
Lega contro del Re di Francia Carlo Vili. Fu cre- 
duto, che Lodovico fidipartirte dalla Lega ed ami- 
cizia de’ FranZefi , perchè lufingatofi di poter otte- 
nere dal Re Sarzana , Sarzanello , Pietrafanta , e 
Fifa , che erano ftatc de’ precedenti Signori di Mi- 
lano , fi trovò poi beffato , e rertò colle mani piene 
i!.4Vw?5i*, di mofche (<a) . Sparfefi anche voce (i) , che Lo- 
dovico Duca d’Orleans , e padrone d’Afti in Italia, 
filafciartc fcappar di bocca , efTere venuto oramai il 
di far valere (opra lo Stato di Milano le ra- 
gioni di Valentina Vifeonte avola fua. Per querto 
artài pentito Zodov/co dell’imprudente condotta»^ 
fua , concorfe alla Lega , trattata e conchiufa in 
Venezia frai fuddetti Principi nel dì 31.’ di Marzo, 
col preterto anch’cflTa di far guerra al Turco, e pub- 
blicata alcuni giorni dappoi dapertutto . Diedefi 
ognun de’ Collegati ad accrefcerc le fue genti d’ar. 
mi : e francefeo Gonzaga Signore di Mantova fu 
dichiarato lor Capitan Generale dai Veneziani . In 
ferte , in balli , e ingioftre fi tratteneva il Re Carlo 
in Napoli , quando gli giunfe quella nuova , per 
cui fmoderatamentc cominciò ad inquietarfi , e a 
parergli un’ora mille anni per defiderio di tornare 
in Francia. In effetto fattofi frettolofamente nel 
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dì 20. di Maggio riconofccre con foIennit.\ Re di 
Napoli , e lafciati in quel Regno cinque mila cavai- 
li e molta fanteria , da li a poco col reflo della fiia 
armata , prefe il cammino alla volta di Roma > feco 
portando non mcn’egli , che i fuoi Cortigiani, e fol- 
dati immenfc fpoglie de’ poveri Regnicoli. Giun- 
to a Roma nel di primo di Giugno , trovò che il 
Papa fe n’era fuggito colle fue genti d’armi, e ri- 
tirato a Perugia . Continuato il viaggio, i Fran- 
zefi diedero barbaramente il facco a Tofcanella» 
e corfe voce , che vi aveflero uccifo circa feccnto 
perfone . Arrivò il Re con gran parte dcirefercito 
nel di 13. di Giugno a Siena , (4) e quindi moifo, KaìHtS,' 
fenza entrare in Firenze , che era ben’armaia , pre- 
fe la ftrada di Pontremoli per paiTare in Lombardia,, 
nella qual Terra enormi crudeltà commifero i fuoi 
Franzefi . Tale era la fretta del Re , che parca fem- 
pre avere i nemici alle fpallc ; ma il vero motivo 
fu , perchè egli fperavadi prevenirla Lega , edi 
trovar aperto il palio per condurli ad Arti . Mentre 
ciòfuccedea, Lodovico Duca d’Orlcans ebbe un 
trattato con alcuni Nobili di Novara , i quali » c«i* 
cfTcndo per varj aggravi folFerti disguftati di L.odo~ un*" ;* 
vico il Moro , introdulTcro in quella Città cinque- 
cento uomini d’armi , ed ottomila fanti d’efToDuca 
d’Orleans . Da 11 a non molto anche la Rocca di 
Novara capitolò la refa . Per queda perdita rimafe 
si cofternato quel Politicone di Lodovico, il Moro , 
che già credea , che il Ciclo gli avelie a cafeare 
addoflTo . Gli fecero animo gii Ambafeiatori Veneti. 

Eranfi rannate le milizie Venete > Sforzcfchc , c del 
Papa al fiume Taro prclTo alla collina ; afpettando 
che il Re calafTe nella pianura del Parmigiano per la 
Valle di Fornovo , Fraacefea Marchefe di Mantova 
comandava, ficcome dilli , l’armi Venete , che era- , 
no il maggior nerbo dell’c&rcito Collegato , nel ' 
quale oltre a molti valenti condottieri» ben’ anima- 
nm.lX.’PATt.lI, R ti 
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ti erano alla battaglia anche tutti i foldati per la 
fperanza di far un groDTo bottino , perchè di molte 
iìM ricchezze infatti venivano col campo Franzefe . 
Era di lunga mano fuperiore all’efercito nemico 
quello degl’italiani , e a manifcflo pericolo fi efpo- 
ncvail Re , venendo a battaglia. Tuttavia fecffo 
Re Carlo non volta lafciur perire di fame i fuoi , da 
che fi trovava in mezzo alle montagne , gli conven- 
ne eleggere la via dell'armi per ufeire di quelle an- 
guille . 

Pertanto nel di fei di Luglio ordinate le fue_> 
fchiere > l’animofo Re Carlo fcefe al piano , e colle 
artiglierie di varie forte ben difpoile venne ad un 
fatto d’armi > fatto crudelillimo, e famofo , che du- 
rò folamente due ore . Diverfa ne fu la deferizio- 
n e fecondo l’ufata parzialità degli Storici, avendo 
runa , e l’altra parte cantata la vittoria . Quel che 
è certo , combatterono da lioni i Francefi , perchè 
la prefenza del Re , e la difpcrazione al loro nativo 
. uraote coraggio ne aggiunfe del nuovo . (.a) Non raoilra- 
rono men valore gl’italiani > parte nondimeno de’ 
lk« xSi. quali per mala intelligenza non entrò nella mifchia, 
ed altri perdutili a bottinare , facilitarono agli av- 
***oIÌ!» verfarj l’infanguinare le loro fpade. La verità dun- 
que è , che lui campo vi reftarono più Italiani che 
Francefi , e vi perirono di molti bravi Capitani ; 
ficcome ancora certo è , che il Re Carlo colla fpada 
alla mano, vcllito da foldato , e valorofamente 
combattendo da tale , corfe ben pericolo d’elTcre 
prefo : pure felicemente pafsò * c feguitò fpedita- 
mente coi più de’ iuoi il viaggio verfo Piacenza ed 
Alti .Gran quantità di carriaggi ,di artiglierie > di 
tende , e di robe prcziofe rimafero in mano degl’ 
Italiani , a’ quali perciò parve di poterli attribuire 
la vittoria , ma non quale la fperavano prima . Paf* 
3Ò dipoi l’efcrcito Sforzefeo , c Veneziano ail’afle- 
dio di Novara , e s’ingrofsò talmente il loro cam- 
po , 
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po , che fu creduto dal Corio afcendcrc a quaran- 
tacinque mila perfone . Si riduOe quella Città a_j 
Arane mifcrie per la careAia , c per le malattie de’*" mk 
foldati ed entro v’era Lodovico Duca d’Orleans : 
il che maggiormente affliggeva il Ke di Francia per 
timore , che cariefTe in man de’ nemici . Pertanto 
giacche ito il Re Carlo a Torino non avea voglia , o 
forze tali da poter foccorrcre Novara , cominciò a 
far propofizioni d’accorefo; e quefk) appunto, fegul 
in Vercelli nel dì io. d’Ottobrc , per cui quella»* 

Citta fu reAituita a Lodovico il Moro : e confegnato > 
ad Ercole Duca di Ferrara il CaAellctto di Genova 
per Tefccuzion de’ patti-, i quali A veggono riferi- 
ti dall’ Argentone > e da! Corio . Dopo di che il Re 
fc oe tornò in Francia , lafciando voce di volere 
ritornare nell’anno feguente eoa più potere in Ita- 
lia . Se Lodovico f7 Aforo ave/Te, potuto prevedere 
l’avvenire , non avrebbe sì facilmente lafciato ufeir 
di Novara Lodovico Duca d’Orleans . Vedremo t ' 
che fe n’ebbe ben’ a pentire ; c intanto s’intreccia- 
vano gli aAàri in maniera , che avefle poi a cadere il 
gafligofopra qucAo Principe slambiziofo, e cru- 
dele verfoil fuo fangue. Gran biafinno ancora eb- 
be egli per quell’accordo fatto fenza il confentimen- 
to de’ fuoi Collegati . 

Nè qui finirono le percoflc date ai Francefi nell’ 
anno prefente . (a) Allorché il Re Carlo tornando 
da Napoli fti a Pifa » i Fregofi ed altri fuorufeiti di 
Genova gli fecero credere affai facile l’infignorirfi li"',*.*, t'. 
della loro Patria , trovandoA troppo impegnato in *?“*** 
Lombardia Lodovico Duca di Milano . Diede per- 
ciò il Re ad efii un corpo delle fue genti coi Car- ***• ■*““•• 
dinaìi^della povere , e fregofo , Filippo Principe di 
Savoia, ed obietto del Fiefeo , i quali effendoA uni- 
ti co’ fuorufeiti , e formato un’efercito di otto mi- 
la perfone tra cavalli , e fanti , andarono ad accam- 
parA fotto Genova . Oltre a ciò ebbero i FranceA 
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in Rapallo dicci Galee , e due grolTiIfimi Galeoni , 
pronti occorrendo a far guerra per mare a quella 
•*» Città . Non fi fgomcntarono punto i valorofi Ge- 
novefi , fedeli tuttavia al Duca di Milano ; e pron- 
tamente alleftite otto Galee con altri legni , pafTa- 
rono a Rapallo . Dopo aver felicemente efpugna- 
to quel Borgo > diedero addoflb ai legni Franccfi , 
eruttili fottomifero confarvi un ricco bottino. 
Grandi fpogli de’ Napolitani fopra quelle Galee.» 
pacavano in Francia . Per quello finiftro colpo fi ri- 
tirò con fomma fretta di fotto a Genova l’armata 
de’ Francefi , e fuorufeiti . Vegniamo al Regno di 
Napoli . Appena fu partito di là il Re Carlo , che 
rinvigorito il Re Ferdinando II , fi accinfe a ricupe- 
rare il Regno • All’ubbidienza fua erano tuttavia 
Brindili ) Gallipoli >ed altri pochi Luoghi . Ora il 
gran Capitano Confalvoy paflato da Meflina a Reg- 
gio di Calabria > prefe quella Città , dipoi la Roc- 
ca , e cominciò a Rendere le fue conquifie per la..* 
Calabria. Unironfi allora le truppe Francefi fotto 
il Signore d’Obignì , che fi trovavano In quelle con- 
trade , per frenare il corfo de’ Catalani . Non vo- 
lea già l’accorto Confalvo tentar la fortuna con una 
battaglia ; ma non potendo refifiere all’anfietà del 
giovane Re Ferdinando , gli convenne venire alle 
mani con efli a Monte Leone , o fia preflb al Fiume 
di Scminara . Refiarono vincitori i Francefi, e po- 
co mancò , che lo fiefib Re non rimanefie prigionie- 
re. Tuttavia cominciò a combattere in ftvore del 
Re Ferdinando l’odio conceputo dai Regnicoli con- 
tro de’ Francefi. Si credeano elfi, allorché com- 
parve nel Regno il Re di Francia > di godere fotto 
di lui l’età dell’oro : vana immaginazion d’altri po- 
poli , inclinati alla mutazione de’ governi . £ ve- 
ramente il Re lifollevò da alcune gravezze. Ma 
per lo contrario i Francefi d’allora , mancanti di 
quella difciplina , e moderazione, che fi ofierva ia 
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loro oggidì , altro non fjceano tuttodì vedere , che *=a 
ecceffi di crudeltà , di lufTuria , e di avidità di ro- 
ba . Poco ci volea , perchè erti maltrattaffero > ed ‘ »»• 
uccidefTero gli amici , non che i nemici . Di nulla 
più andod erano , che dei faccheggj ; dati ai la- 
dronecci ; nè pure perdonavano alle Chiefe ; e ciò 
che era più fenlibile , rapivano donzelle , e marita- 
te , fenza che le ne facefl'e giullizia . Il Re medefi- 
mo oltre modo abbandonato alla fenAialità , fervi- 
va di pelTtmo efempio agli altri. In una parola * 
poco dettero i Napoletani a fofpirarc gli Aragone- 
il , che pure con mano si afpra gli aveano governa, 
ti finora . 

* Fu dunque da effi Napoletani fegrctamente chia» 
mato il Re Ferdinando ^ il quale imbircatofl con 
quanti Legni potè , ma fenza danari , e appena 
con due mila Soldati , arrivò nelle vicinanze di 
Napoli . (4) Badò quello , perchè il popolo di 
quella gran Città prefe l’armi > e gridando Arago- 
na f Aragona , aprilTc le prigioni , e fi fcaglialTc «• 
contro di qualunque Franzefe , ché fi trovalTe_» 
per quella Città . Ritiraronfi i Franzefi nelle For- 
tezze , c nel dì fette di Luglio rientrò il Re Ferdi~ 
nandù il. in Napoli fra le incelTanti acclamazioni di 
quegli abitanti . Fu pollo l’alTedio al Callello Nuo- 
vo , e a quello dell’Uovo , dove fpezialmentc_> 
s'erano ritirati i Franzefi col Signore di Mompenfieri 
Viceré di Napoli, il qual fece gagliarda difefa, 
finché per indullria fua , ovvero per patti fegreti 
fatti col Re , gli riufcl di poterne ufeire > e riti- 
rarli a Salerno . Il Marchefe di Pefeara proditoria- 
mente fotto una di quelle Fortezze fu uccifo . Ol- 
tre a Trofpero e Fabrizio Colonnefi , che andarono 
al foldo d’elTo Re , il Papa gli mandò altra gente in 
ajuto . Capua , Averla , Nola , ed altri Luoghi 
vicini il riconobbero per loro Signore . Ma il 
Mompenfieri , fatto il maggiore sforzo che potè di 
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— ■ — fua gente , andò fin folto a Napoli ; e fpediti con- 

Ferdinando il Conte di Matalona c 
•*“ •«« il Signore di Camerino , in un fatto d’armi li feon- 
fiflc : del che rimafe si sbigottito il Re fuddetto , 
che fu in procinto di abbandonar di nuovo Napoli. 
E l’avrebbe forfè fatto , fe il generofo Trofpero Co- 
lonna non raveffe con fargli animo ritenuto . Se- 
guirono poi altre baruffe ora favorevoli , ora con- 
trarie al Re Ferdinand» t il quale nondimeno ricu- 
però le Fortezze di Napoli parte in quello c parte 
nel feguente anno . La primaria applicazione de’ 
• *nk. Fiorentini nell’anno prefente (4) quella fu di pro- 
cacciarli dal Re Carlo la tenuta di Fifa , Pietrafan- 
ta , Sarzana , e Sarzanello ; e fu quella fperanza 
nonofarono mai di muovere un dito contro di lui , 
anzi fecero fempre quanto a lui parve , fino ad en- 
trar feco in Lega . Ma il Re gli andava di un di in 
- un’altro menando a fpalTo colle più belle parole del 
Mondo, e fempre fenza fatti. Prefo anche per 
loro Generale il Ducad’Urbino , andarono a met- 
tere il campò a Pifa , confortati da alcuni Ufiziali 
del Re , che v’entrerebbono ; ma in fine trovan- 
doli delufi , fe ne tornarono ai lor quartieri,. N^ fi 
dee tacere , che fra gli altri malanni portati in Ita- 
lia da* Franzell in occafion di quelle guerre , fi 
.contò ancora il Morbo , creduto portato dall’Indic 
Occidentali , che tuttavia riticn prelTo di noi il 
nome della Nazion Franzefe « gaftigo velenofo 
della fozza Libidine . Non manca chi pretende-» 
dianzi non ignoto all’Europa quello milore , e cer- 
to non ne mancano efempli ne’ precedenti Secoli * 
ma erano coferare. Comunque fia , fuor di dub- 
bio è ) che il medefimo cominciò in quelli tempi a 
dilatarli con furore nelle contrade Italiane , e a 
rovinar la fanità , ed anche la vita degl’incontinen- 
ti , perchè non fe ne fapeva il rimedio . Oggidì 
fembra alquanto fnervata la forza fua , di cui tut- 
tavia 
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taria c’ii ha ti nor di Dio e fenno , non ne vuol 
fare giamai la pruova . 
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, Anno di C R I s T o mcccctcvi. Indizione xiv. 
di Alessandro VI. Papa j. 
di Massimiliano I. He de* Romani 4. 



L a guerra nel Regno di Napoli continuò anco- 
ra nell’anno prefcntc . Trovava!! fcarfo di 
gente e più di pecunia il Re Ferdinando. Non gli 
tornava il conto in circodanze tali di aggravare i 
popoli . Ricorfe all’aiuto de* Veneziani . (a) Da ^ 
cffi oltre ad una buona Flotta di Legni, ebbe an- If* 
che un grolTo corpo di cpmbattenti per le imprefe 
di terra . Alla teda d’elTi fu poi mandato Francefco 
Gonzaga Marchefc di Mantova . Riportò ancora il 
Re dai Veneti un foccorfo di danaro contante con 
proraeda di pagar tutto ; ed eglino intanto vollero 
in pegno , ed ottennero Brindili , Trani , Gallipo- 
li ) Otranto, ed altre Terre raaritime della Pu- 
glia. Mettendo cosi il piede in quelle contrade , fi 
ralingavano efli , e non in vano , che non verrebbe 
più quel dì in cui fé ne ritiradero . Erano nondi- 
meno forti i Franzcfi , perchè con edo loro andava- 
no uniti moltilfinii del partito Angioino . Segui- 
rono varie vicende di guerra fra efli c gli Aragoned. 
Quella che è piu degna di memoria » fu l’ederll ri- 
tirato il Signore , oda Duca di Mompenderi nella. 
Città di Atella , adai forte Luogo , col meglio del- 
le fue brigate . (A) Edendod ingrodato il Re Per- 
dinando colle roldatefche inviategli dai Veneziani , 
la entro il colfe , e mife l’adedio alla Città . I fanti 
Svizzeri e Tcdeichi in quedo tempo , perchè mal 
pagati , levatid dal campo Franzefe padarono a 
rinforzar quello di Ferdinando . Altro icampo non 
ebbe allora il Mompenderì.che di ricorrere all’O^i- 
gni militante in Calabria , acciocché accorrede in 
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aiuto Aio . Ma fi trovò malato quel Signore , e la 
Aia malattia diede campo a Confalvo Fernandez 
d’infignorirfi di Cofcnza , e d’altri Luoghi . Con- 
futtociò ordinò VObignì , che il Conte di Moreto , 
ed ^Alberto da San Severino con un buon corpo di 
gente portaffcro foccorfo al Mompenficri . Infor- 
mato di tal movimento 1’ aftuto Confalvo , alla for- 
dina fu loro addolTo , prefe buona parte d’cflì , ed 
anche i lor Condottieri . Il che fùtto , andò ad 
unirli col Re Ferdinando fotto Atclla . Ancorché 
tuttavia circa fette mila armati avelTe il Mompen- 
lìeri in quella Città > pure per difetto di viveri fu 
coflretto a trattar di capitolazione . E fi conchiufe 
ura tregua di trenta giorni , nel qual tempo fe non 
folTe giunta Armata capace di far cePare l’alTedio , 
non folamente quella Città fi renderebbe , ma an- 
che tutte Paltre dipendenti dal Mompenfieri nel 
Regno di Napoli , a riferva di Taranto> Gaeta j e 
Venofa , con altre condizioni , ch’io tralafcio , 
Panarono i trenta giorni , lènza ebe comparilTe per 
mare o per terra alcun foccorfo Franzefe ; laonde 
fu pienamente efeguito l’accordo fuddetto dopo la 
metà d’Agofto . Trovò i\KeFerdinando dei pretefti, 
per non lafciar ufeire del Regno i Franzefi , e mef- 
filiin Luoghi d' aria malfana , dò fu cagione; che 
la maggior parte d’efli perilTe. Lo fteffo Signore di 
Mompenfieri partecipando di que’ perniciofi influili 
lafciò la vita in Pozzuolo nel di cinque d’Ottobrc . 
Infermoflì del pari Francefeo Marchefe di Manto- 
va , laonde poi venne a cercar miglior aria in Lom- 
bardia. Nel di ip. d’Ottobre («) giu nfe a Ferrara. 
ElTcndo intanto ritornato il gran Capitano Confalvo 
dopo la prefa d’Atella in Calabria , trovò , che vi 
, avea fatto dimoili progrelfi l’Oé/j«i . Cosi vigo- 
rofameniefi diede egli ad incalzare i Franzefi , che 
in fine li coftrinfe a prendere la legge dall'armi Aie 
vittoriofe > di modo che elfo Obignì ufcl del Re- 
gno di Napoli e ritirolfi in Francia . Con 
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Con quefta felicità pafTavano gli affari del Re 
Ferdinando //, nel qual mentre gli venne in pen- 
fiero di accafarfi . La moglie > ch’egli prefc , e con 
difpenfa del Papa , ma non fenza ammirazione, an- 
zi con mormorazione dei faggi > fu una fua zia, cioè 
Giovanna figViunh dei Re Ferdinando i, avolo fuo 
paterno , e forella del Re /flfonfo fuo padre. Corfe 
voce non mal fondata , che trovandoli egli alquan- 
to infermo, l’ecceffivo ufo del matrimonio gli ca- 
gionaffe una tal violenza di male , che per effo ter- 
minatfe il corfo di fua vita nel di cinque di Otto- 
bre , come ha Burcardo (4). Di Settembre lafcia- ■ r>tV. 
rono fcritto il Nardi (i) , e il Summonte (c) . Fu *'*'* 
la perdita di quello Principe compianta da tutti per 
le fue amabili qualità . Perch’egli non lafciò figli- 
noli, Don Federigo Conte di Altamura, fuo zio pa- 
terno , dimorante allora ail’alTedio di Gaeta , corfe 
a Napoli , e fu proclamato Re. Tornò egli dopo 
quella funzione l’otto Gaeta , p gli riufcì d’indurre 
quella guarnigione Franzefe a capitolare la refa.Ini- 
barcolfi quella in due navi per tornarfcne in Fran- 
cia ; ma per fortuna di mare quali tutta perì in fac- 
cia di Terracina. Quindi il novello Re Federigo con 
rara prudenza ed amorevolezza diede principio al 
fuo governo , lludiandoli di guadagnar gli Angioi- 
ni, e di pacificar tutti i malcontenti . All’incontro 
per la decadenza de’ Franzelì nel Regno di Napoli , 
il Pon' elìce ^ejfandro diede fuoco al fuo fdegno 
controdi Firginio , e di Vaolo Orfini , che aveano 
iìnqul militato in favor della Francia fenza curarli 
de’ divieti del Papa . Indetto il vivente allora Re 
Ferdinando II. a violare i patti della Capitolazione» 
li fece imprigionare ; ed egli poi fpedl l’efercito 
contro delle loro Callella neH’Ottobre dell'anno 
prefente > e molte ne occupò , meditando già d’ar- 
ricchir colle loro fpoglie i propri figliuoli. V;ilo- 
• rofamente nondimeno refilleroiio gli aderenti , c_» 
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fudditi degli orfini , nè fini poi quella guerra a te- 
nore dei defiderj del Papa. Gran bfdiore d’azioni 
militari fu eziandio per qucft'anno nella Tofeana . 
I Fiorentini, il maggior negozio de’ quali era quel- 
lo di ricuperar Fifa, e l’altre Terre loro toltc,tem- 
pefiavano con frequenti ambafeerie , e Lettere-? 
Carlo Re di Francia, perchè ordinafTc al Si- 
gnor <T£'nfr4^few , Governatore della Cittadella di 
Fifa , di rimetterla in loro mano . Ordini preffanti 
fpediva il Re di farne la confegna , e con credenza 
comune , ch’egli finceramente li defle; ma con pro- 
varli dipoi > che i fuoi Ufiziali non doveano capire 
il tenore di quelle Lettere . Anzi tutto il contrario 
avvenne . Il Governatore di Sarzana per venticin- 
que mila feudi d’oro vendè ai Gcnovefi la Città di 
Sarzana. Sborfato immantenente il danaro , ne pre- 
fero i Gcnovefi con gran fallo il polTelTo ; e nella j 
flelTa maniera tornarono ad impadronirli di Sarza- 
nello . Aveano elfi trattato anche col Governatore 
di Pietrafanta ; ma i Lucchefi più diligenti l’otten- 
nero efiì,non fenza afpre doglianze de'Genovcfi.Per 
conto dijPifa,ilSignor d'Entraghes in vece di cedere 
quella Cittadella ai Fiorentini , la vendè anch’egli 
al Popolo di Fifa , il quale non tardò a demolirla . 
Tante trafitture erano quelle al cuor de’Fiorentini. 
Per lo che cominciarono a far guerra ai Pifani , e 
ad efpugnar alcune loro Caftelìa . Fioccavano in- 
tanto le Lettere de’ Pifani al Papa, al Duca di Mi- 
lano , a’ Venezia/li , e ad altri Potentati > c Signori> 
per ottener forze da difenderli; elTendo chiaro» che 
non poteano follenerfi contro la potenza de’Fioren- 
tini . Entrarono in quella contefa fpezialmente i 
Veneziani , ficcome quelli , che erano malcontenti 
della Repubblica Fiorentina , collcgata co’ niinici 
Franzefi » e molto più perchè mifchiandofi in quel- 
la briga > non mancava loro defiderio, e fondamen- 
ti di alToggcttar Fifa al loro dominio» anzi ne veni- 
va 
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va lor fatta l’eCbizionc . Adunque mandarono 
Fifa de’ poflcnti fbccorfi, e ne inviò anche Lodavi- 
co Duca di Milano, giacché anche a lui davano fpc- 
ranza 1 Pifani difottometterfi a lui . Con quelli 
ajuti quel popolo andò pofcia difendendo fé itef- 
fo. 

Non d’altro intanto per tutta Italia fi palceva la 
curiofità degli oziofi , che de’ mirabili apparecchi 
d’armi > che fi diceano fatti da Carlo Vili Re di 
Francia > per tornare di qua da’ monti , tenendoli 
per fermo > ch’egli cominccrcbbe il ballo contro a 
Lodovico il Moro Duca di Milano , pretendendo , 
che quelli avelTe in più forme mancato ai patti , c 
delufa la Corte di Francia . Tre cferciti doveano 
calare in Italia, uno condotto da Gian-*facopo Tri^ ' 
vulz'to Nobile Milanefe , che nel Regno di Napoli 
entrato al fervigio d’cfTo Re , s’era già acquillato il 
credito d’uno de’ più favi ? c valorofi Capitani Ita- 
liani . Il fecondo lòtto il comando di Lodovico Du- 
ca d’Orleans , padrone d’Afti ; e il terzo maggiore 
degli altri , guidato dal medefimo Re Carlo. In si 
fatti racconti gran parte avea la bugia . Il folo 7ri- 
vulzio venne ad Alti per ficurezza di quella Città . 
Contuttociò Lodovico 5/orz^, a cui tremava il cuo- 
re » determinò di muovere Maffimiliano Re de’Ro- 
mani , già Tuo Collegato » a calare in Italia (a). £ ^ 
gli riulcì il maneggio. Venuto l’Ottobre arrivò 
Ma/pmiliano per la Valtellina ,fcefe nel Territorio 
di Milano, accolto con gran fella , c magnificenza 
da elTo Lodovico ; e fenza toccar Milano , continuò !».*u.Kr. 
il viaggio alla volta di Genova con difegno di palTa- ^ 
re a Pila , dove ancora quel popolo con grande.^ 
illanza l’avea chiamato. Non menava feco più di i* 
cinquecento cavalli , e di otto bandiere di fanti . *^**““ 
Nel d) a^.d’Ottobre arrivò a Genova, e da 11 a due " 
giorni imbarcatoli fe n’andò a Pifa> dove penfando 
d’immortalare il fuo nome , dopo aver ^prefo alcu- 
ni 
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h ’ liL ni Caftcllcui , s^ccinfe all’afledio di Livorno, de- 
**o*»t^ tenuto allora dy Fiorentini . Ma quando fi fu per 
**M dare l’ultimo asfalto , inforfe dilTenfione fra lui , e i 
Commifiarj de’ Veneziani , perchè quelli pretefero 
di voler edi quel Luogo . Oltre a ciò una fiera bu> 
rafeadiffipò tutti i Legni, che erano a quell’alfedio. 
Altro perciò non fi fece . Propofe dipoi Mafftmilia^ 
no di dare il guafto al difirecto di Firenze ; ma non 
vollero i Veneziani ufeir di Fifa > per paura di re- 
fiarne poiefclufi . In fomma andò a finire la molTa 
di quello gran Principe in fole dicerie fvantaggiofe 
al di lui nome . Se ne to rnò egli fui finire dell’anno 
in Germania , portando feco dell’ amarezza contro 
de’ Veneziani , perchè quelli oltre all’ avere llur- 
bati i Tuoi difegni > aveano anche (coperta la di lui 
intenzione di occupar Fifa come Città dell’ Impe- 
rio . Erano allora in gran voga elfi Veneti , e il lo- 
ro Lione llendeva l’ali facilmente, dovunque feor- 
geva apertura di dilatar la fignoria . In quell’ anno 
ancora i Franzefi , che erano in Taranto , manda- 
rano ad offerir per danari quella Città al Senato 
Veneto . Benché folTe contro i patti , e il Re di 
Napoli protellaffe contro , non lalciarono per que- 
fio i Veneziani d’impofTelTarfi di quell’ importante 
luogo . Il picciolo Duca di Savoia Carlo Giovanni 
■ «ak-ta *ytmadeo in quell’anno mancò di vita (a) a di 1 5. di 
Aprile in età di circa otto anni ; e pcròa lui fuc« 
***”'•' cedette Filippodì Savoia Tuo gran zio , figliuolo di 
Lodovico Duca di Savoia in età avanzata , perchè 
nato nell’anno i438« Ma poco fopravilTe , ficcome 
y * vedremo.IlSenarega Scrittore di quelli tempi(,^)ri- 
morte d’eflb Duca Carlo all’anno feguente; 
* Altrettanto s’ha da Jacopo Filippo da Bergamo (c), 
c Hn*r. Scrittor contemporaneo anch’eflb , laonde può re* 
Ilare foggetta a qualche dubbio l’affcrziun del Gui- 
chenone . 
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Anno di C R I s To mccccxcviI. Indizione Xv. 
di Alessandro VI. Papa 6. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani 5. 

I N qucft’anno mandò Iddio de’ buoni ricordi a_» 

Papa ^leffandro , de’ quali nondimeno egli pun- 
to non Teppe profittare ( 4 ) . Era egli vicino ad in- 
gojare il refto delle Terre degli Orfini ^ per farne »•*.», 
poi ilfofpirato regalo ai propri figliuoli ; avea an- 
cora l’eferciro Tuo fotto il comando di Gaidubaldo 
Duca^d’Urbino > e del Duca di Candia fuo figlio , 
pollo l’aflcdio a Bracciano . Non folamente conven- 
ne loro ritirarli di lìl , ma lì venne anche a battaglia 
nel di 14 . di Gennaio colla picciola Armata di Cur- 
io Orfino y che unito a Bartolomeo d'^viano , gio^ 
vane di grande efpettazionc pel fuo valore , e con 
f^itellozzo Vitelli da Città di Callello Capitano ac- 
corto , s’affacciò all’efercito Pontifizio fra BalTano , 
e Soriano . Per più ore ferocemente fi combattè^ e 
rellò in fine sbaragliata Polle del Papa , prigione Io 
flelTo Duca d’Urbino y ferito leggiermente il Duca 
di Candia . Quella percolTa fece calar lo fpirito 
guerriero al Papa , e l’indufle ad afcoltar volentieri 
chi parlò di pace . Segui elTa fra poco ; e gli Orfini 
ricuperarono le lor Terre , andando a terra tutti i 
callelli in aria , che il Pontefice avea dianzi forma- 
to .Venne dipoi per la Quarefima a Roma Confalvo 
Femandez , ricevuto con dillinti onori > per avere 
ricuperato Ollia alla Chiefa , ed anche pel grado 
fuo. Ma perchè ^leffandro g\\ fece alcune doglian- 
ze del Re Cattolico (i) , Confalvo gli lavò ben bene ,*j^Jf*t** 
il capo fenza fappone > ricordandogli le obbligazio- >Mk 
ni , che avea là fui Cafa alla Reai d’ Aragona* e 
toccando la fcandalofa vita di lui medelìrao , trop- 
po bifognofa di riforma : al che il Papa non Teppe 
che rifpondere * Ma perchè gli era andato fallito il 
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colpo di accomodare il figliuolo fuo primogenito 
Giovanni Duca di Candia colle Terre degli Orfini , 
fi rivolfead un’altro partito , cioè a quello di arric- 
chirlo col patrimonio della Chiefa («^.Pertanto nel 
i uH;,*!'"’ di fette di Giugno ereflc laCittà di Benevento in 
Ducato* e di quella e infieme delle Contee di Ter- 
racina ,e di Pontecorvo , invertì il fuddetto fuo fi- 
gliuolo. A riferva del Cardinal ’Piccolomini , che.» 
' ' ebbe il coraggio nel Concirtoro di opporli a querto 
fcialacquamento degli Stati Pontifizj , tutti gli altri 
Cardinali confentirono ed applaudirono > per aver 
poi favorevole il Papa al confeguimento di nuovi 
Benefizi , Commende * e Vefeorati . Ma che ? Nel 
di 14. di Giugno dopo una lauta cena fatta da erto 
Duca , e da Cefare Cardinale fuo fratello alla_* 
Vannozzn lor madre > il Duca di Candia , giovane 
dirtbluto , e perduto in amorazzi , nella notte a ca- 
. vallo con un folo fta fiere andò per folazzarfi non- fi 
fa in qual cafa . Fu egli in quella notte uccifò ; il 
corpo fuo gittato nel Tevere ; e ritrovato fra pochi 
di > accertò ognuno di quella Tragedia. Non fifep- 
pero già gli autofi dell’omicidio ; ma comunemen- 
te fu creduto , che Cefare Cardinale per gelofia , o 
per altri motivi della fmoderata fua ambizione, fpe- 
rando , come infatti avvenne > di divenir egli folo 
arbitro del Papa , e del Papato, arrivarti a querto 
cccertb di crudeltà . Era egli infatti capace di tut- 
to . S’afflirte indicibilmente , farneticò, ed ebbe ad 
impazzire il Pontefice per querto funertifimo col- 
po ; e riconofcendolo in fine dalla mano di Dio , 
proruppe nelle piò belle promerte di emendar fcL^ 
rtertb , e di riformar la Chiefa di Dio i promerte 
• nondimeno , che il vento in breve fi portò via. Av- 
venne finalmente , che nati in quelli tempi alcuni 
difgurti fra Lucrezia Bornia fua figliuola > e Gio- 
vanni Sforza Signore di Pefaro fuo conforte t erta 
da lui fi ritirò ; e il Papa dipoi per cagioni note a fe 
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folodifciolfc quel matrimonio. Corfe pericolo lo «feia* 
sforza di perdere in tal congiuntura Pefaro ; mi_» 
dichiaratili per lui i Veneziani , cefsò il pericolo . awi.n 
Prima della morte del fratello s’era gii prepa- 
rato il Cardinal f^alentino alla fua Legazione , llc- 
come dellinato dal Pontefice fuo padre , per por- 
tarli a coronare il nuovo Re di Napoli Don Federi- 
co . Dapooichè fu aflicurato , che non più vivea 
elfo fuo fratello , cavalcò con ifmifurata magnificen- 
za a Capua 7 ed ivi diede la Corona ad eflb Re Fe- 
derigo , il quale nel prelbnte anno attefe a rifiorare 
il defolato fuo Regno ; a fchiantarne gli alTafiini e > 
malandrini , che dapertutto commetteano incre- 
dibili danni ed omicidi ; e a dare non meno buon’ 
ordine agli affari pubblici ,che pace ai popoli , con 
riceverne il premio di mille benedizioni . Tuttavia 
refiavano in quel Regno alcuni Baroni pregni d’o- 
dio contro la’Cafa d’Aragona , e convenne al Re di 
far loro guerra , con refiare fpezialmente abbattu- 
to il Principe di Salerno. Ma intanto non cefiaya 
la difeordia in Tofeana per cagion di Pifa . (4) 

Anche Pietro de’ Medici , faputo che ebbe trovarC 
Firenze involta in molte calamità per un’ atroce 
carefiia , ed clTere entrati in reggimento alcuni an- " 
tichi amici della fua Cafa > tentò di ritornar nella 
Patria . Venne con gran copia d’armati fino alle 
Porte di Firenze , ma non udendo alcun movimen- 
to favorevole a lui nella Città , più che di fretta fe 
ne ritornò indietro. In Milano nel dì due di » c«rto 
Gennaio mori di parto Beatrice Eflenfe moglie del **’ ofte 
Duca LodoviV» ^ore4 ; del che fi mofirò egli in- 
confolabile , e con grande sfoggio di funerali e li- ** 
moline onorò ladi lei memoria . Furono novità nel 
tjicnovefato , perchè Giuliano della Rovere Cardi- 
nale , tutto allora de’ Franzefi , e Batifiino da_* 
Campofregofo con molti armati andarono verfo di 
Savona , patria d’eilb Cardinale , fpcrando d’infi- 
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gnorirfenc (a) . Nulla venne lor fatto per le buone 
precauzioni prefe dai Genovefi , e dal Duca di Mi- 
Aa.« i.tr lano. Anche Cian-Giacomo TYivulzio co’ Franzefi 
ufeiti d’Afli infellò lo Stato di Milano ; ma fovve- 
nutoilDuca dai Veneziani , rendè inutili! di lui 
sforzi . Poco |jotè godere di fua fortuna Filippa 
Duca di Savoia ; imperciocché nel di 7. di Novem- 
bre terminò la carriera del, fuo vivere . A lui 
fuccedette Filiberto II. fuo primogenito in età di 
diecifettc anni. Cosi ferivo io , fidato nell’autori- 
tà dd Guichenone (i) . Ma Jacopo Filippo da Ber- 
gamo , Storico che in quefti tempi fioriva , mette 
nel Marzo dell’anno prefente il principio del go- 
verno Ducale d’effo Filippo , foggiugnendo dipoi , 
ch’egli necduftt piene duoous annis regnavit : il che 
meriterebbe rifiefiìohe , fé il Guicciardino non fo- 
fienelTeil racconto del Guichenone. Avea finqul 
^ Ercole Duca di Ferrara tenuto in depofito il Caftcl- 
Ictco di Genova : loreflituì nell’anno prefente a 
di undici di Novembre a Lodovico Sforza Duca di 
Milano con fomma di lui confolazione . Non potè 
egli far di meno: tante furono le ifianze ed anche 
minaccie de’ Veneziani > e di Lodovico per disbro- 
gliare Genova ; e le ragioni del Duca £rco/e alla_a 
Corte di Francia furono credute legittime . 

Anno di C R I s T o mccccxcviii. Indizione 1. 
di Alessandro VI. Papa 7. 
di Massimiliano I. Re de* Romani 5. 

A Llorchè l’Italia fi trovava agitata dall’appren- 
fione ) che Carlo FUI Re di Francia tornaffe 
a lacerar quelle contrade con forze fupcriori alle 
pallate j CO eccoti giugnere nuova , ch’egli nel 
!•••*•'»■ Cartello d’Ambofia era mancato di vita per acci- 
dente d’apopleflia nel di fette d’ Aprile dell’anno 
preiènte in età di ventifette anni c nove meli . La 

tac- 



Digitìzed by Coogle 




ANNALI D'ITALIA. zri 

taccia, che a lui fu data j confiliè nd!o f:nodcrato 
amor de’ piaceri , e nella sfrenata lua libidine , per 
gli llimoli delia quale andava frequentemente rau- *»• 
tando pafliira . Del rello egli fu uno de’ più man- 
fueti , amorevoli e benigni Principi del Mondo , 
nè fapea far male ad alcuno , in guii'a che tanta lui 
bontà ridondava talvolta in Ino danno , perchè i 
Minillri ed Ulfiaiali faceano tutti a lor modo per li 
fidanza di ron effere mai gaftigati . Negli ultimi 
Meli di lua \ ita feorgendo > che a poco a poco ve- 
niva mero la lua lanità c forza , diede un calcio ai 
Iclazzi c piaceri , e malfimamcnte ai vietati dalla 
Legge Tanta di Dio , c con opere di Pietà e Carità 
lì difpclc a comparire davanti al Giudice de’ vivi e 
de’ morti . L’ell'cr egli mancato di vita fenza lafciar 
l'ucceflione raalchile ( giacché un Delfino, nato 
qralchc mele prima , poco tempo viiTc l'opra la ' 
1 erra ) diede luogo a lucccdcrgli a Lodovico Du- 
ca d’Oi lcan> fuo cugino in quarto grado , e il pri- 
mo fra' Principi del Keal l’angue d’allora , chefotto 
i due precedenti Re avea patito dimoiti affanni e 
qontrjiiizioni con pericolo della vita . Fu egli co- 
ronato Re di Francia a Rems nel di 27. di Maggio, 
c penò il nome di Lodovifo XII, Principe di gran 
mente , abilità , c coraggio . Si feoprirono bea 
rollo le lue idee , perchè prefe anche il titolo di 
Di ca di Milano , e di Re delle due Sicilie . La 
raangior prima fuacura fu di far fcioglicre il ma- 
trimonio da lui contratto molti anni prima con Gio- 
vanna figliuola del Re Lodovico XI , si perchè da 
cfl'a, affai brutta e mal fana,non avea mai potuto ri- 
cavar fuccclTione , e sì perchè gli premeva di fpo- 
limp filila Vedova del poco fa defunto Re ; ficcomc 
quella , che portava in dote Tiinportante Ducato 
della Bretagna , e di cui dicono , ch’egli anche pri- 
ma era flato innamorato. Ricorfe perciò a Papa 
uilejfandro VI, e fi trovaronp in quegli fconcertati 
Tom. IX, L'art.II. S _ tempi 
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h=23e tempi delle ragioni per dichiarar nullo il primo 
^ Matrimonio , c dar valore al fecondo . Di quello 
volle nondimeno far mercato il Papa , e co- 
glierne profitto per Ce/are fuo figliuolo . Coftui 
non avendo gran genio all’abito Ecclefiallico , per- 
chè meditava già di comandare a Popoli , ottenne 
In qucft’anno di poter deporre la facra Porpora , c 
di ritornare al Secolo , allegando che contro Aia 
volontà , e per timore del padre , avea dianzi pre- 
fo il Diaconato ; nè vi fu chi ad uomo sì dabbene 
negaflfe fede . Fu fcelto Cefare per portare in 
Francia le Bolle dello fcioglimento del Matrimonio 
, (jpi Re ( 4 ) ed infieme il Cappello Cardinalizio a 
B*. f Ciorgto d\/4mboJi4 Arcivefcovo di Roano . Il fauo 
con cui egli andò . parca , che fuperafle la gran- 
' ' dez/a delle ftelTe Corti Regali . Il Re Lodovico , 
che per li fuoi difegni fopra l’Italia bramava già di 
guadagnar in fuo favore l’animo del Papa , slargò 
la mano verfo del di lui figliuolo , dichiarandolo 
Duca di Valenza nel Delfinato , dandogli una Com- 
pagnia di cento uomini d’armi , ed affcgnandogli 
l’annua penfionc di venti mila lire di Francia , con 
promefTa ancora di qualche bel Feudo ricl Milanefe, 
da che PavelTe conqiiifiato . Prefe pofeia il Re Lo- 
dovico in moglie ^nna di Bretagna nel Gennaio 
dell’anno feguentc , e ficcome vogliofo al maggior 
fegno di conquiftare il Ducato di Milano per le ra- 

f [ioni di Valentina Vifeonte avola Aia ( voglia a 
ui accrefeiuta dairelTere dimorato per tanto tempo 
in Affi > e dall’aver conofeiuta la bellezza della 
Lombardia ) così cominciò di buon’ora a difporA 
per ottener quello fine . 

11 fuoco accefo in Tofeana per cagion di Pila, 
iS 'iTriL' tuttavia durava . (i) Quanto più quella Città ve- 
iVv'jV.ìli niva angulliata da’ Fiorentini , tanto più i Pifani fi 
CT.’*** raccomandavano alla potenza de’ Veneziani, c 
quelli maggiormente s’infperanzivano di ridurre 
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quella Città fotto il loro dominio . Perciò avendo «sa 
il Senato Veneto condotti al fuo foldo Cuìdubaldo 
Ducad’Urbino , .></?orre Perugino , 54r- - 

tolomeo d'y^lviano , Taolo Orftno , ed altri Con- 
dottieri d’armi , mifero in viaggio alla volta della 
Tofeana delle grolTe brigate in ajuto de’ Pifani, con 
^ aver moffo anche i Medici cd altri fuorufeiti ad 
unirfi alle lor genti . Lo fteffo Marchefe di Manto- 
va Francefeo fu poi fpedito anch’egli con titolo di 
Generale colà , Per lo contrario non ceflarono i 
Fiorentini d’accrefcerc le lor genti d’armi , pren- 
dendo al foldo loro i Signori d’imola e Porli , ed 
altre milizie* Quel che è più , trad'ero nel lor par- 
tito Lodovico sforza Duca di Milano . Non poteva 
quelli fenza invidia mirare , e fen za grave sdegno 
fofferire , che i Veneziani fodero dietro ad accrc- 
feere la lor già formidabile grandezza coH’acquillo 
di Fifa ; e però accordatoli co’ Fiorentini , pensò 
fullc prime d’ajutarli fegretamente a ricuperar 
quella Città, ma infine apertamente inviò loro ' 
dei foceorfi . Capitan Generale dell’efercito Fio- 
rentino fu fcelto "Paolo Vitello , uomo di credito 
nel meftier della guerra , a cui fu dato con gran 
folennità il battone in un giorno determinato dagli 
A Urologi . Quanto coltoro delTero nel fegno , in 
breve li Icorgerà . Prefe il Vitelli Buti, Vico-Pi- 
fano, e Librafatta. Corfe la guerra pel Cafenti- 
no , e per altre contrade del dominio Fiorentino ; 
l'uccederono varj piccioli fatti d’armi ora all'una , 
ora all’altra pane favorevoli . L’anno poi fu que- 
llo , in cui Firenze mirò la Tragedia di Frate Gi- 
rolamo Savonarola Ferrarefe dell’ordine di S. Do- 
menico , uomo per l’aullerità della vita, pel fuo 
raro fapcre , e per la fua forza e zelo nel predica- 
re la parola di Dio, ammirato da tutti , e degno 
di miglior fortuna . Reggevali la maggior parte 
del popolo col conligiio di lui anche ne’ Politici af- 
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fsri ; cd egli fu che il tenne lungamente faldo nel- 
rC dipendenza dal Re di Francia . Ma non manca- 
aj..« vano a lui nemici , e molti , c potenti nella flcfla 
Città di Firenze ; e fpezialmente i Medici fuorufei- 
ti l’odiavano a morte , perché direttamente oppo- 
ftoalle loro intenzioni di fignoreggiar nella Repub- 
. blica. (d)Chi gli voleu male , l’accusò alla Corte 
*»i-tan#.‘di Roma, come feduttorc , e feminator di falfa 
*'*“**■ dottrina. Però gli fu proibito dal Papa di predica- 
re > e tanto più perchè egli non avea faputo arte- 
nerfi dal toccar nelle fue Prediche i vizj dello fteflTo 
regnante Pontefice, troppo peraltro palefi , e i 
depravati coHumi della Corte Romana . Difprezzò 
Frate Girolamo i comandamenti del Pontefice » e 
tornò fui pulpito , maggiormente inveendo da 11 
innanzi contro la corruttela d’allora . Fu feomuni- 
cuto dal Papa , intimate le cenfure a chi l’afcoltalTe , 
il favorin'e ; e maiuiatc finalmente replicate Lette, 
re ai Magillrati di Firenze » con ordine di mettere 
la mani addoflb al Frate , minacciando fcomuniche 
cd interdetti, fe non lì ubbidiva . Temeva forte 
Papa oilejjandro uno Scisma ; c guaj a lui > fc pcr- 
fona d’autorità avclTe allora alzato un dito controdi 
lui . Non v’era , chi non deteftafle un Fallare di 
vita sì contraria al l'ublime fuo grado. Ora avven- 
ne, che un Frate di Puglia dell’Olfcr- 
vanza di S. Francefeo predicò pubblicamente contro 
del Samnarola , impugnando fpezialmente quelle 
di lui propofizioni : La Cbìefi di Dìo ha bifogno 
d'efsere riformata e purgata . La Chic fa di Dio farà 
flagellata , e dopo i flagelli farà riformata e rino- 
mata , e tornerà in profperità . crinfedeli fi con- 
vertiranno a Crifio . Hreme farà flagellata i e dopo 
i flagelli fi rinoverà , e tornerà in profperità , cd 
altre che tralalcio . 

Chi teneva , c chi ticn tuttavia il Savonarola per 
nomo di lànta vita, e ch’egli ifpirato da Dio pre- 
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dìceffe le cofè avvenire , fra non molti anni trovò 
il Tutto avverato . Altre fimlli predi?ioni fatte da 
lui , e nominatamente a Carlo Vili, Re di Fran- 
eia, ebbero il loro efretto. Si efìbì ancora Frate 
Francefeo di confermare alla pruova de/ fuoco Ia_» 
falfìtà delle propofizioni fuddette ; e a//Vncontro 
Vrx Domenico da Pefeia Domenicano accertò di fo* 
ftencre giufle , c verificabili le mcdefime , con efi- 
birfi di entrare anch’egli nel fuoco . Perchè // Fra- 
te Minore trovò maniera di fottrar/ì all’impegno 
prefo , per lui fottcntrò un Frzte Andrea I{ondi» 
nelli-i. Adunque nel di 17. d’Aprile per ordine de’ 
Magirtrati accefo un gran fuoco , vennero alla pre- 
fenza d’innumerabiJ popolo i due conrradittori, per 
provare, fe in quella avvampata catafta fifentifTe 
frefeo, o caldo. Ma non volendo comportare i Fra- 
ti Minori , che Fra Domenico v’entrafTe vefiito con 
gli abiti Sacerdotali ; nè ch’egli portafie in mano il 
Sagramento dell’ Altare: in fole contefe terminò 
tutto queU'apparato > c nulla fi fece. Scapitò mol- 
to per quello del fuo buon concetto il Savonarola , 
e crefccndo l’ardire della fazione a lui contraria , c 
mafiìmamente degli fcapefirati , nella feguente Do- 
menica dell’Ovo fi alzò contro di lui gran rumore , 
in guifa che i Magillrati , timorofi ancora dclle_> 
tante minacele del Papa , fecero prendere , e me- 
nare nelle carceri il Savonarola . Allora fu , che 
infierì contro di lui , chi gli volea male . Corfe to- 
flo a Firenze un Commifl'ario del Papa , per accen- 
dere maggiormente il fuoco , ed accelerar la morte 
dell’infelice . Si adoperarono i tormenti per fargli 
confelTare ciò , che vero non era ; e fi pubblicò poi 
un proceffo contenente la confelTione di molti rea- 
ti , che agevolmente ognun riconobbe per inven- 
tatile calunniofi. Venuto dunque il dì zj.di Mag- 
gio vigilia dell’Afcenfione , alzato un palco nella 
Piazza , quivi il Savonarola degradato infieme con 
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due Frati fuoi compagni , cioè Silveflrò » e Dome- 
impiccato j i loro corpi dipoi bruciati , e 
le ceneri gittate in Arno > per timo re che tanti di- 
Voti di quello Religiofo le tencflero per fante Reli- 
quie . Reflò appreflò involta in molte difpute la di 
lui fama , riguardandolo gran copia di gente , cioè 
tutti i buoni , qual Santo , e qual Martire del Si- 
grcre ; ed sll’incortro tutti i cattivi per uomo am- 
biziofo, e feduitore . Dio ce farà flato buon Giu- 
dice . Certo è, ch’egli mancò al fuo dovere, di- 
fpregiando gli ordini del Papa , i cui pervcrlì co- 
flrmi non eflirguevano già in lui la autorità delle 
Chiavi . Parimente lodevole non fu nel Savonarola 
il cotanto taifchiarli nel governo ftcolare della Re- 
pubblica Fiorentina : cofa poco conveniente al fa- 
gro fuo abito, e miniflero . Peraltro ch’egli folTe 
d’illibati coflumi > di Angolare pietà , e zelo > tut- 
to volto al bene fpirituale del popolo , con altre 
rariflìme doti , indicanti un vcroi'Scrvo di Dio , le 
cui Opere flampate contengono una mirabile un- 
zione , e odore di fantità : non fl può già negare . 
Ma di qiicflo avendo pienamente trattato Gian 
Francefeo Pico Conte della Mirandola, dottiflimo 
Scrittore fuo contemporanco , nella vita ed Apo- 
logia del medeflmo Savonarola y e Jacopo Nardi 
Fiorentino , anch’eflb allora vivente » nella fua Sto- 
ria di Firenze : fenza che io oC di far quà da Giu- 
dice , rimetto ai loro ferirti il Lettore, che più co- 
' piofamente deflderi d’elTere informato di quella la- 
grime voi Tragedia . 



» * * ♦ 
♦ ♦ ¥ 

A ★ 



Anno 



Digitized by Google 




V* 



ANNALI D*ITALfA. 17# 



Anno di Cristo mccccxcix. Indizione tU 
di Alessandro VI. Papa 8. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani 7. 

B olliva tuttavia la difeordia , e guerra di Fifa , 
quando non meno i Veneziani ^ che Lodovico 
Duca di Milano, cangiati fentimenti , mollrarono 
genio, che fi trattaffe d’accordo. (4)1 Venezia 
ni, ficcome accennerò fra poco > ad una preda di 
maggior loro foddisfazione aveano gii rivolto il 
penficro . Il Duca di Milano , oramai prefentendo 
un fiero temporale , che contro di lui fi preparava ' 
in Francia > volca penfare ^ difendere fc IleflTo , e 
non gii l’altrui con tante inutili fpefe . Quanto poi 
ai Fiorentini , nulla più defideravano che la pace, 
perchè troppo fianchi , c fmunti per così lunga , e 
difpendiofi guerra . Fu dunque da tutti gl’interef- 
fati fatto compromefTo di quella pendenza in Erco- 
le I Eflenfc Duca di Ferrara . Profferì egli il fuo 
Laudo nel di fei di Aprile, decretando, che i Fioren- 
tini tornalTero padroni di Fifa, con reftare i Pifani 
in pofTefTo delle rendite pubbliche , e delle fortez- 
ze ; e che doveffero i Fiorentini pagare ai Venezia- 
ni in dodici anni cento t e ottanta mila feudi . L’io- 
faziabilità delle perfone cagion fu , che tutte c tre 
le parti rimanelTero mal contente , anzi difguftate 
di quefio Laudo. Contuttociò i Veneziani, febbea 
ricufarono di ratificarlo , pure l’ effettuarono con 
ritirar da Fifa le loro milizie . V’acconfentirono 
anche i Fiorentini . Ma i Pifani > protefiando di non 
.volerlo accettare , fi accinfero afofienere foli la_* 
guerra : tanta era la loro avverfione a tornar fol- 
to il giogo de’ Fiorentini . Perciò eccoti ricomin- 
ciare la guerra - Taolo Vitelli Generale d’eflì Fio-- 
rentini ebbe ordine di ufeire in campagna; fiche 
efegui nel mefe di Giugno ; e dopo la prefa d’alcu- 

S 4 ni 
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He mirure per tali imprefe , facendo pace coi R<l * 
di Spagna > e d’Inghilterra , e con MiìjJ'.milUnoKc^,,l\„^ 
de’ Romani , e nello ftclTo tempo procacciando d’a- *“"••*♦* 
ver le Potenze d’Italia a fe favorevoli , o almeno 
non oppofte a’ difegni fuoi . Colle grazie comparti- 
te a Ccfjre Duca talentino s’era egli affezicnato 
Papa ^leffandro VI^ e più ancora fe ne promette- 
va ) da che effo Pontefice , in cuore di cui il primo 
mobile era l’ingrandimento de’proprj figliuoli , non 
avea potuto indurre Federigo Re di Napoli a con- 
cedere una fua figliuola in moglie del fuddetto Du- 
ca Valentino » e il Principato di Taranto in dote } e 
però tutte le mire della grandezza*del figliuolo avea 
rivolte alla Corte di Francia . Infatti l’accorto Re 
Lodovico non ebbe difficolti di promuovere le noz- 
ze d’elTo Duca Valentino con una figliuola di C/o- 
«Udwni Re di Kavarra del Reai fangue di 

Francia >con condizione nondimeno , che il Papa la 
dotalTe di ducenro mila feudi, e promoveflc al Car- 
dinalato Monfignorc d’' ^Ibret' fratello di quel!» 
PrincipeflTa . In qtiella maniera tanto il Papa , quan- 
to il Duca fuo figlinolo , diventarono affatto Fran- 
2cfi,e alli dieci di Maggio fegui il matrimonio fud- 
detto :del che fommamente fi rallegrò il Papa . Ma 
jiiuno pntea maggiormcnse oliare in Italia alle idee 
del Re , chela potenza Veneta. Trovò 

egli la via di guadagnar ancor quella. Oltre all’cfTc- 
re i Veneziani mal lòddisfatti di Lodovico il Moro > 
confidcrato da effi per uomo pieno Tempre di dop- 
piezze , e per Traditore , mafllmamente pel frefeo 
affare di Fifa , il Re gl’invitò ad entrar feco in Lega 
contro del medefimo £odoT//V0> con efibir loro Cre- 
mona, Città comodiffima agli Stati di quella Repub- 
blica. Persi vantaggiofa efibizione predò voloncie- 
ri l’orecchio quel Senato alle propofizioni del Re, c 
folamcnte fece idanza, che a Cremona s’aggiugnef- 
fe anche laChiaradadda > c il ^Re liberalmente ac- 
ce r- 
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cordò quanto vollero > penfando forfè fin d’allora di 
ripigl'iriela , e con buona derrata Jafuo temDo'tf'). 
Fu pubblicata quefta Le^a nel dì 25. di Marzo, ed 
incffa entrò dipoi anche il Papa con patto che il Re 
MiaTri!” prcfiafTe ajuto al Duca Falentino , per conquiftare 
*w*hiiic Imola , Faenza , Forlì , e Pefaro . 

«mìUm.i Intanto il Re di Francia , effendofi collei^ato an- 
cora con Filiberto Duca di Savoja , cominciò afpe- 
dir Toldatefche ad Arti fotto il comando di Gian- 
Giacomo Trivulzio , fpcrimentato Capitano , e ne- 
mico del Duca di Milano , che Tavea fpoqliato di 
tutti i fuoi beni , Mandò ancora il Conte di Lignì, c 
il Signor tTubignì con altre genti d’armi: ed egli 
per dar più calore alla guerra già determinata con- 
tro d’efTo Duca di Milano, e per efiTcrc maggior- 
mente a portata per li bifogni occorrenti , fi portò 
in perfona a Lione. Fra il Trivulzio , e i Guelfi del 
Ducato di Milano paflTavano intelligenze ed intrin- 
fichezze di molta confeguenza. Lodovico poi per 
li fuoi vecchi peccati , per le nuove fueefiorfioni 
era odiato dai più , nè gli feonveniva il nome di 
Tiranno . Fece egli un potente armamento di g<jn- 
te, e General d’efia Gian-Galeazzo Sanfeverino 
genero fuo;ma controdi lui era lo sdegno diDio(i). 

diedero i Franzefi principio alla guer- 
aPaitoil: • Dopo aver prefo i due forti Callelli d’Arazzo , 

ed Anone , s’impadronirono di Valenza. Tortona 
nJiTlm. fpontaneamente mandò loro le chiavi ; e fenza vo- 
2 r!iiu.‘. ler afpettare la forza , fi arrenderono Voghera , 
Caftclnuovo, e Ponte Corone. Nel medefimo tem- 
po i Veneziani coll’ efercito loro entrarono nella 
Ghiaradadda,e s’imponeiTaroBO di Caravaggio. Paf- 
sò l’efcrcito Franzd'e fotto AlelTandria . V’era den- 
troil General dello sforza , cioè ì\ Sanfevcrino, con 
. una poderofa guarnigione; ma v’era eziandio il 
Conte di Cajuzzo Aio fratello , Capitano altresì del- 
lo sforza t fcgretamentc già accordato co’Franzdi. 

Lo 
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Lo fteffo Gìan-CAleazzo due di dopo l’ afTedio 
all’improvvifo fe ne fuggi d’Alefifandria» con dir poi 
d’eflere (Iato ingannato da una Lettera finta fotto 
nome di Lodovico Sforza Duca di Milano , che gli 
ordinava di portarfi a Milano ; il che gli fece dubi- 
tar delia Tua teda . Comunque ila , certo è , che la 
Aia partenza sbigottì si forte il prefidio di quella 
Città, che molti A diedero alla fuga , e i Franzefi 
entrati fpogliarono il redo di que’foldati , e mifero 
poi a facco l’infelice Città . Mortara , e Pavia nè 
pur effe fecero reddenza . Tutte quede difavventu- 
re , c in poco tempo fuccedute, fecero conofeere a 
Lodovico il Moro , che era venuto il tempo di pro- 
var la mano di Dio fopra di fe , e fopra la fua fami- 
glia. Sperò deliberato di ritirarfi in Germania » 
mandò innanzi i figliuoli , e con loro il teforo, con- 
fidente inducento quaranta mila feudi d’oro oltre 
alle gioje , e perle . Dopo aver deputato alla ctido- 
dia del Cadello di Milano , benché contro il pare- 
re de’ (uoìjBernarditto da Corte con tre mila fanti , e 
munizioni fenza fine , perchè confervandofi quedo, 
fperava coll’aiuto dell’Imperador Majjìmiliano 
degli Svizzeri di ritornare in cafa: nei di due di 
Settembre ito a Como , pafsò dipoi nel Tirolo . Al- 
lora il popolo di Milano fpedl Ambafeiatori al cam- 
po Franzefe » invitandolo a venire , e redò in bre- 
ve confolato. Tutte l’altre Città del Ducato di 
Milano predarono anch’effe ubbidienza ai Franzefi, 
fuorché Cremona, che fecondo i patti venne in po- 
tere de’ Veneziani. Succedi tali» e mutazioni si fu- 
bitanee , accadute fenza quafi fpargere una dilla di 
fangue, fecero itllrcarle ciglia a tutti gl’italiani, ed 
empierono di terrore Federigo Re di Napoli , il 
quale nelle disgrazie di Lodovico il Moro comincia- 
va già a leggere le proprie . Non paffarono dodici 
giorni dopo la fuga del Duca , che il creduto si fe^ 
dcle Bernardino da Corte, fenza afpectare un colpo 

d’ar- 
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d’artiglieria , per gran fr mma di danaro vendèlo 
creduto incl]?ugnabil Cartello di Milano ai 
*••••*»♦ FranzeC.con tanta infamia del fiso nome , che ven- 
ne dipoi riguardato come un mortro , e fuggirò o 
maledetto da ognuno , e fin dagli rtefi'i Franzefi, in 
guifa tale che non potendo reggere al dolore > c_^ 
all’obbrobrio , da lì a pochi giorni fini di vivere > fc^ 
pur non fu aiutato a terminare la vita . 

Di cosi profpcrofi avvenimenti informato il Re 
Lodovico , da Lione calò in Italia , e fece la fua fo- 
« ninto lenne entrata in Milano nel dì fei diOttobre^<z\ ac- 
t.xxt!'* colto con iftrepirort Viva da quel p )polo , che libe- 
ra» i»i rato dall’ afpro g i )go di Lodovico il Moto fperava 
giorni più lieti fotto il governo Franzefe . ElTcndo 
*c'oii»M dito lafciato in Milano Francefeo Sforza picciolo 
«uucuro* figliuolo del morto Duca Gian Galeazzo colla Du- ' 

Ht»Sìw*“* Ifabella fua madre , fu poi condotto dal Re 

in Fraticia ,edcdicato alla vita Monadica . Ifabella I 

nell’anno feguente fe ne tornò a Napoli ad edere J 

fpettatrice della final rovina della Rcal fiu Cafa . 

Gian Giacomo Trivulzio^dx cui principalmente rico- 
nobbe il Re un sì predo, c felice acquido del Du- 
cato di Milano j ebbe in dono la nobil Terra di V'i- 
gevano . Nè fu pigra la Città di (ìenova a fpedire 
Ambafeiatori , e a darfi con onorevoli condizioni 
al trionfante Redi Francia . Giurforo a fargli rive 
renza anche gli Ambafeiatori de’ Fiorentini , i qua- ^ 

li non ortante molta contrarietà conchiufero Lega 
con lui . Intanto afpridima guerra ai Veneziani ia- 
cea lìajazetto Imperador de’Turchi non folo in Le- 
vante , ma fino nel Friuli , dove penetrarono que’ 

Barbari > commettendo innumcralfSli crudeltà. Per- 
fona non vi fu , che non crcded'e avere Lodovico il 
' Moro follecitati quegl’infedeli contro de’ Venezia- 
ni per vendicarli di loro, ficcome principal cagione 
della rovina di lui » e della telicità de’ Franzefi , 
della quale nondimeno cominciarono elTi V’cnezia" 

ri 

I 

I 
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ni a pentirli ben torto , e magt^iormcntc poi ebbero 
a pentirl'cne ne’ primi anni del Secolo fiiffcguente . 

Ed ecco darli principio necli ultimi meli di quell’ *»«' •<»« 
anno ad un’altra guerra in Romagna . Era tutto lie- 
to Papa ^lejjandro per li progreffi dell’armi Fran- 
cefi in Lombardia , perchè fecondo i patti doveano 
quelle aiutare il Duca f^alentino fuo figliuolo a con- 
quirtar le Città d’elTa Romagna , dertinata più d’o- ' 
gni altra contrada ad elle re il magnifico Principato 
della Cafa Borgia. Trovòegli in quelli tempi del- 
le ragioni di torre alla Cafa de’ Gactani Sermoneta 
con altre Terre , delle quali immediatamente inve- 
rtì Lucrez'tA Borgia fua figliuola , moglie in quelli 
tempi di Don ^Alfonfo d’Aragona Duca di Bifeglia , 
dichiarata Governatrice perpetua di Spoleti , e del ' 
fuo Duetto. Pofeia fi diede il Pontefice a fpronarc 
il Re Lodovico , acciocché prertalTc la promélfa ga- 
gliarda affirtenza al Duca yalentbto per la guerra 
difvgnata contro de’ Signori di Romagna , e della 
Marca j cioè contro degli Sforza di Pefaro > de’ 
Mdlatejìi di Rimini , de’ Alanfredi di Faenza , de’ 

J^larj d’imola , e Forlì , de’ Varani di Camermoj e 
de’ Conti di Montefcltro Duchi d'^Drbino . Teneano 
quelli Signori con Bolle Pontifizie le loro Cittàmon 
importa ; doveano quelle cedere al bifogno di Ha- 
biiire la grandezza della Cafa Borgia; e pretelli di 
fpogliarne i Padroni non mancavano a chi voleva 
alzare un maellofo edilìzio fopra la loro rovina: che 
quella fu d’ordinario l’origine, e la mira delle guer- 
re fatte dai Pontefici di que’ tempi 5 non mai cpn- 
tenti , finche non alzavano i fuoi figliuoli o nipoti 
al grado , e dominio Principefeo, con tradire mani- 
fellamente l’intenzione di Dio , é della Chiefa nel 
fublimarli a quella facrolànta Dignità. Venuto dun- 
que il Duca talentino , accompagnando fcitipre il 
Re Lodov/co da Lione a Milano , c fpalleggiato dai 1 
prclfanti ufizj del Pontefice , ottenne dal Re un_» 

grof; 
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grofTocorpo di ?entc , che mito colle foldatclche 
v.<vr« Pontifizie fi trovò capace di efcguir pofcia felice- 
*>-.«> *.*# mente i di lui difegni . Dopo un mefe di dimora in 
Milano fe ne tornò i! Re in Francia, lafciando il go- 
verno dello Stato di Milano nelle mtni del valoro- 
fo Marcfciallo fuo Gian-Giacomo 7 Yivulzio\ay, ed 
allora «cioè nella metà di Novembre anche il Duca 
yalentino con due mila cavalli, e fei mila fanti 
rlVTv? venne a piantar l’alTedio ad Imola . Poca rcfiftcnza 
•it i»iw. quella Città: la Rocca fi tenne lo fpazio di ven- 
ti giorni, e poi capitolò . Pufsòdi là alTaffedio di 
porli . Dentro v’era Catterina Sforza , donna d’ani- 
mo virile , vedova del già Conte Girolamo I^iario^ 
che vigorofamente fi mife alla difefa . Con tali 
ftrcpitofi avvenimenti ebbe fine l’anno prefente . 

Anno di C R I s T o md. Indizione 1 1 1. 

' di Albssandro vi. Papa 9. 

di Massimiliano I. Re de’ Romani 8. 



SOalccUH _ 

ttjriMtt. Città 

CrouicA 

B«»Io ut • 

Iri» Qcci* 

1 Olirò 

T. X*W 
Hòc 



Ontinuò il Duca Valentino fui principio di 
quell’anno PalTedio di Porli (i) . Perduta la 
, Catterinn sforza {irìàuife alla difefa della 
Cittadella, e della Rocca, mofirando in ciò non men 
vigilanza , e bravura » che i più fperti , e veterani 
Ufiziali . Ma per li frequenti colpi delle artiglierie 
caduta parte del muro , ed aperta ampia breccia , 
per quella entrarono le genti del Pd/cBi/RO con tal 
prefiezza , che' raggiunfero i foldati di Catterina nel 
ritirarli che faceano nella Rocca ; ed entrati in ef- 
là, della medefima s’infignorirono ammazzando chi 
venne loro alle mani . C4/ter/n4 rifugiatali in una 
Torre , con alcuni pochi fu fatta prigione , e man- 
data dipoi a Roma, e cufiodita in Caftello Santo 
Angelo . Ma Ivo d'allegre «Capitano delle mili- 
zie Franzefi,aufiliarie del Dna Valentino ,prefo da 
ammirazione del coraggio di quella infigne Dama > 

c Prin« 
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c PrincipefTa , c da coTipaflIonc al fuo fedo > ne ira- ^ 
pftrò da II a non molto la liberazione • Divenne 
poi , o per dir meglio era divenuta e(Ta Catterina , 

moglie di Giovanni de' Medici , padre di <iuel Gio- 
vanni , che nel Secolo fufTcgiiente fi acquiftò la 
gloria di prode Capitano , e generò Cofìmo , che fu 
primo Gran Duca di Tofeana . Le iniquità com- 
meTe da’ Franzefi in Forlì furono indicibili . Non._* 
potè per allora il Duca Valentino profeguir il corfo 
di fila fortuna > perchè inforte ne! Ducato di Mila- 
no le novità , delle quali parlerò fra poco , dovette 
accorrere colà il Signor d'allegre colle milizie Re- 
gie , dopo aver lafciata in Roma »na memoria per 
un pezzo d’immenfe ruberie , difoneftà , ed altre 
ribalderie da loro commenfe . Impadronitoli durr 
que d’imola , Cefena , e Forlì , lè ne tornò a Roma 
il Duci Valentino , dove volle far la fua entrata 
come trionfante con incredibil pompa, c coraggio 
nel di 26. dì Febbraio . Era quello l’anno del Giu- 
bileo , in cui fe i Criftiani guadagnarono, le Indul- 
genze dei loro peccati , anche Rapa %/lleffandro 
leppc guadagnare dei gran tefori (4) , perchè con- , 
cedea per tutta la Crillianità quelle Indulgenze^» 
medefimc a chi non patea venire a Roma > purché 
pagafTcro il terzo di ciò che avrebbono fpefo nel 
viaggio : alia raccolta del qual danaro furono depu- 
tati dapertutto i Qu.ellori ; e quello danaro colle-» 

Decime irapofte al Clero > e la vigefinia agli Ebrei, 
dovea poi Atrvire fecondo i foliti prete Hi per far la 
guerra contro al Turcojma fervi in fine ad altri ufi. 

Non oftantc l’Anno Santo , un lieto Carnovale fi fe- 
ce in Roma , e il Duca Valentino lafciò in tal’occa- 
fioae la briglia al fuo fallo con giuochi, e felle d’in- 
dicibil magnificenza , e fpefa , per le quali nobilif- 
fimc azioni meritò d’elTere dichiarato Gonfaloniere ^ * ■ 

della fanta Romana Chiefa . 

Pochi meli erano foggiornati in Milano , e nell’ 

altre 
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altre Città di quel Ducato! Franzcli , clic la poca 
roi'Mc difciplina da loro olTcrvata in que’ tempi , c la sfre- 
*‘^'* **** nata lordifoncftà, di cui molto parlano le Storie 
(rf') , cominciò ad efTcrc di troppo pefo a que’ po- 
^ fofpirar di nuovo il governo degli ab- 
battuti loro Principi . Quel che è più , mal foffcren- 
o'-*ÙMf. do i Gibellini , potente fazione in quelle contrade , 
che Gian ‘GiacorMo Trivulzh Capo de’ Guelfi co- 
'nardafic le fede, cominciarono ad animare al ritor- 
r)o Lodovico il Moro , c il Cardinale ^feania fuo 
fratello . Quelli pertanto , giacché andarono loro 
ben predo fallite le fpcranze polle in Maffimiliano 
Re de Romani , Principe negligentilTimo ne’ pro- 
pri affari , privo Tempre, c Tempre fitibondo di 
danaro , fi rivolfcro agli Svizzeri con aflòldarnc 
otto mila, c mifero infieme ancora cinquecento uo- 
mini d’arme Borgognoni . Sul fine di Gennajo, len- 
za perdere tempo , calarono efli ptel J.agodi Corno 
a quella Città, che apri loro le porte. Ballò quello, 
perchè il popolo di Milano fi levaU'e a rumore , gri- 
p.indo Moro , Moro . Mofl'efi ancora , perchè Lodo~ 
vicoivea lor fatto credere di venire con un’clcrci- 
to infinito : il che non fu vero. Si rifugiarono! 
Franzefi nel Callello, e il T'r/'pw/z/o fi ritirò a Mor- 
tara . Sul principio di Febbraio giunfe prima il 
Cardinale ^feanio , c pofeia Lodovico a Milano con 
fella di quel Popolo . Ed amendue fi affrettarono ad 
^IToldar quante genti d'armi poterono . Anche le 
Città di Pavia , e di Parma alzarono le bandiere 
del Moro ; altrettanto erano per fare Piacenza , c 
Lodi , Te chiamati in ajuto i Veneziani dai Franze- 
fi , non vi fofiéro entrati colle loro milizie . Tornò 
bensì all’ubbidienza d’eiTo Moro Tortona ; ma To- 
pragiunto colà Ivo d’y^lle^re colle Toldatcfchc ri- 
chiamate dalla Romagna, ed affiflito dai Guelfi, ri- 
cuperò quella Città , mettendo dipoi a Tacco non 
meno i Gibellini nemici , che i Guelfi amici . Falsò 

Ifl- 
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Lodovico il Moro all’afTcdio di No\rara , cd obbliga- - 
ti i Franzcfi a rendere la Citti, fi diede a berlagliar 
la fortezza tuttavia refillente . Fu mirabile intanto ’i” 
la Ibllecicudine del Re Lodovico per ifpcdire in_» 
Lombardia nuove genti folto il comando del Signo- 
re della Tremoglia, di maniera che fui principio di 
Aprile quello Capitano un ito col Trivulzio , e col 
Conte di ebbe in pronto un’armata di mille , 

e cinquecento lancie, dicci mila fanti Svizzeri, e fei 
mila Franzcfi > co’ quali fi apprefsò a Novara . Pu- 
re più ne’ tradimenti, che nella forza delle lor ar- 
mi } ripnfero i Comandanti Franzcfi la fperanza di 
vincere . 

Già s’erano intefi gli Ulìziali Svizzeri militanti 
perla Francia con quei , che erano al fcrvigio di 
Lodovico il Moro , promettendo loro una gran fom- 
ma d’oro ; e menarono così accortamente la loro 
trama > che venne lor fatto di tradire il Duca con_j 
eterna infamia del loro nome . Col pretefto dun- 
que dì non voler com battere co’ propri fratelli , gli 
Svizzeri Tcdefchi abbandonarono Lodovico il Mo- 
ro » e con licenza de’ Franzefi ufeironodi Novara, 
per tornarfene al loro paefe . Per mifericordia ot- 
tenne Lcdovico di poter fuggire con loro , e tanto 
egli , come i tre Sanfevcrini travediti da Svizzeri 
marciarono colla truppa , per ridurli in falvo . Sco- 
perti dai traditori, furono tutti , e quattro fermati, 
c fatti prigionieri nel dì dieci d’Aprile : fpettacolo 
$1 miferabile,chc tralTc le lagrime infino a molti de’ 
nemici . Si sbandò per quella calamità il redo del- 
le truppe Sforzefche ; e portata la dolorofa nuova 
al Cardinale offeanio , che attendeva in Milano all’ 

, adediodel Cadcllo, todo fi parti anch’egli da quel- 
la Città , ed inviolfi frcttolofamente alla volta del , cro^ . 
Piacentino per non elTere colto (<i) . Ma giunto la iVt 
notte a Rivolta, Cadello del Conte Corrado Landò 
fuo amico, e quivi avendo prefo ripofo^ trovò 
Tom.lX. Tar.n. T qu.l- 
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quella sfortuna » ch’egli andava fuggendo . T®pe« 
rocchè avvifati di ciò Carlo Orfino , e Sonano Ben- 
zone , Capitani delle genti Veneziane i che ftavanq 
in Piacenza , cavalcarono Tpcditamente colà, e col- 
la forza obbligarono il Conce Landò ( ingiuftamen- 
te accufato daalcuni di tradimento) a confegoar 
loro l’infelice Porporato , con Ermes Sforza , fra- 
tello del morto Duca Gian-Galeazzo , e con altri 
Gentiluomini di fua famiglia. Fu mandato a Ve<* 
nezia il Cardinale ; ma il Re Lodovica prima colle 
preghiere, e poi colle minaccic di guerra , tant<> 
battè, che l'ebbc nelle roani . Furono condotti in 
Francia quelli fvenrurati Principi . Lodovico il Mo- 
ro confinato nel Callello di Loches nel Berrì in una 
icura camera fcnza libri ; fenaa carta ed inchiollro, 
ebbe quanto tempo volle per potere riflettere alla 
caducità delle umane grandezze , e ai frutti della 
fmoderata Tua ambizione e vanità , cioè alla cagio- 
ne delle Tue , e delle altrui rovine , per aver chia- 
mato in Italia l'armi llraniere » ed aflTafltnato il pro- 
prio nipote, elTcndo elTo Lodov/ro dopo dieci anni 
di prigionia mancato poi di vita. AlCardinalc/f/co- 
nio > che con intrepidezza accolfe le Aie difavven- 
ture , fu data per carcere la Torre di Borges, quel- 
la AelTa , dove il medellroo Re Lodovico , allorchi 
era Duca d’Orleans , tenuto fu prigione : tanto è 
varia , e foggetta a peripezie la forte de’ mortali . 
Poca cura fi prefe delCardinal fuddetto Papa /ilcf- 
/andrò i ficcome venduto al volere de Franzefi , e 
però folamente fotte il Pontefice Giulio //. riebbe 
Mfeanio la Aia libertà . 

In gran pericolo di un ficco fi trovò il popolo di 
Milano dopo la caduta del Moroi ma avendo effi in- 
viata un’Ambafceria al Cardinal di Roano , che ve- 
nivaTpedito dal Re in Italia per Governatore , im- 
petrarono, che il gaftigo fi riducete al pagamento 
* di trecento mila Ducati d’oro : pena , che loro fu 
* an- 
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«nelle per la maggior parte rimefla dalla clemenza 
del faggio Re Lodovico . Non potè poi relìflerc e(To 
Re alle premDre di Papa tAleffandro » che di nuovo 
gli fece iftanza di gente (4) , affinchè il Duca ^a- 
lentine terminaffe il fofpiraro conquido della Ro- 
magna . Quefti erano allora i gran penfieri del Pon- 
tcfìce , il quale poco area profittato di un’ indizio 
dello sdegno di Dio contro la di lui pcrfona,chc sì 
malamente corrifpondeva ai doveri del facrofanto 
fiio minilìero. Imperciocché nella fefla di S. Pietro 
fvegliatofi un terribi! vento con gragnuola , e ful- 
mini rovefeiò il più alto cammino del Vaticano coll 
tal cmpitojcheil fuo pefo ruppe il tetto, e due travi 
della danza fuperiore alla Pontifiaia . Penetrò que- 
lla rovina nella danza mededma , dove dimorava il 
Papa , con edcrlì rotto un trave . Vi perirono Lo- 
renzo Gbtgi Gentiluomo Sanefe , e due altre perfoi 
ne . Lo deflb Papa fi trovò bensì vivo lotto le pie- 
tre , ma dordito , e lefo ancora in più parti del 
corpo . Per buona ventura quel trave , che era ca- 
duto , fervi a lui di riparo. Quedo colpo in vece di 
ferviredi paterno a vvi/b ad jflejfandro per farlo 
ravvedere » il confermò più todo nella perfuafione 
della protezion del Cielo ; e però dopo un pubblico 
ringraziamento a Dio , che Tavefle ptefervato dal- 
la morte , feguitò Io fcandalofb camino di prima.Fu 
in quedi tempi afTaflìnato da alcuni sgherri Don_J x 

-/V//0J1/Ò d’ Aragona marito di lucrezia Borgia ; e 
perchè le ferite non furono fufficienti a levarlo di 
vita , il veleno diede compimento all’opera . Ne fu 
creduto autore il Duca Valentino , il quale divenu- 
to tutto Franzefe, c volendo andar unito con quel- 
la Corona alla didruzion degli Aragonefi , giudicò 
meglio di levar di mezzoiin parentado si fatto, fic- 
come quello , che più non fi adattava alle mire pre- 
fenti . Impetrato dunque che ebbe edb Duca f'z- 
lentinoxxn polTente foccorlb di Franzefi, condotto 

T a da 
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da fvo i^otìlegre , nel mcfe d’Ottobre ricoflinciò la 
*L." ^{»iierrain Romagna t Non durò fetica ad impoflèfo 
farfi di Pefaro , perchè Giovanni Sforza , già di lui 
cognato , fi ritirò per tempo , non volendo che per 
cagion fua ricevcllcro danno immcnfo quc’ Cittadi- 
ni («) • Anche Pandolfo MaUtefia gli ccdè il cara- 
TM”aii«. po, e fccegli aprir le porte di Rimini-La fola Facn- 
miuT'" za, dove egli fi trasferì dipoi , fece gagliarda relì- 
Ilenra , perchè il giovinetto ^jiorrt de* Manfredi , 
Signor della Terra, fi trovò cosi ben fbftenuto dall’ 
amore , e dalla fedeltà de’fuoi Sudditi j che rendè 
per qucfi’anno inutili idi lui sforzi .benché poi nel 
feguente gli convenifle cedere alla forza» e refiar 
poi vittima della lulTuria , c della crudeltà del Du*- 
ta talentino . Guerra ancora fu nell’ anno prefente 
in Tofeana più che mai ardendo di voglia i Fio- 
rentini di ricuperare la Città di Fifa . Ebbero foc- 
corfidal Redi Francia ; conduflTero ancora al loro 
foldo qualche migliaio di Svizzeri, gente , che avea 
cominciato ed elTerc alla moda di quelli tempi. Fu 
pollo il campo a quella Città , fi venne all’ aflalto ; 
ma elTendofi vaiorofamentc difefoquel popolo, fc- 
grctamente aiutato da’ Gcnovtfi , Sanefi » e Luc- 
chefi.ed inforte apprelfo molte difeordie dalla parte 
de’ Franzefi, e degli Svizzeri: a poco a poco fi fciol- 
fe quell’cfcrcito , altro non riportandone i Fioren- 
tini fe non vergogna , e un’-incredibil danno al pro- 
prio Erario .Con tali imprefe terminò l’anno ; ebbe 
fine il Secolo prefente , e fine ancora farò io a que- 
lli racconti . 
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CoNCtUSIONE dell’ OpERA . 



M eco è venuto il Lettore ojfervando i prìncipa»^ 
li avvenimenti dell' Italia per tanti papati 
anni. S'egli da per fefinor non ba fatta una riflefflo» 
ne ajfai facile y naturale , ed importante , gliela ri- 
corderi io prima di congedarmi da lui . Ed è quella^ 
che chiunque ora vive, per quel che riguarda il pub. 
blico fiato delle cofe, e non gii il privato d'ogni par. 
ticolare perfona , avrebbe da alzare le mani al Cie* 
lo e ringraziare Iddio d’ejfer nato piuttofio in quefio^ 
cbe ne"' Secoli da mcfin'ora defcritti . Non mancaro- 
no certamente anche ne' lontani tempi alcuni “Prin-^ 
dpi buoni , vi furono talvolta continuati giorni di 
Tace , magnifici filettatoli, e delizie 7^ fi può ne- 
gare , che negli ultimi predetti Secoli , cioè dopo il 
mille e cento , di gran lunga abbondaffe piè F Italia 
di ricchezze, che oggidì. Tuttavia confiderando all* 
ingrojfo que* tempi , nulla vede, chi non vede il gran 
divario , cbe pajfa fra qtiefii e quelli. Miravanfi al- 
lora tanti piuttofio Tiranni , che Trincipi, crudeli firt 
col proprio fangue , non che verfo i loro Sudditi. Og-^ 
gidi moderati , sì benigni , sì clementi troviamo t 
J^egnanti^ Ter lo piè tutto era allora guefra, i guer. 
ra fenza legge , andando ordinariamente in groppa 
con effa i faccheggj , gVincend} , ed ogni forta di ri- 
balderie . In quefio infelice fiato abfiiam lafciat/u 
poc'anzi l'Italia , e per molti(fimi anni vi continuò 
ejfa dipoi . Ter lo contrario , fe oggidì guerra fi fa 
( e pur troppo fi fa con aggravio di molti paefi ") po- 
chi fon quei Monarchi , e Generali , che fi dimenti- 
chino d'effere Crifiiani , e di guerreggiar conCrifiia- 
ni . Del refio un' invidiabil tranquillitd s'è lunga- 
mente goduta , e ne fono flati partecipi anche i gior- 
ni nofiri:6ene'temporale,che non fi può abbafiaUza ap* 
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prezzare . Che terribili , anzi indicibili (concerti , e 
difafiri poi produce^ um volta la frenefia delle Fa^^ 
tioni Guelfa , e Gibcllina > noi pui concepire, fi non 
ibi legge le Storie particolari delle Città Italiane^ e 
tmova come foffero frequenti ne! pubblicOìC ne'prì~ 
Vati le nemicizie , gli omicidj , le prepotenze , gli 
efilj , e i capefiri . Ter mìfericordia di Dio refìò irt» 
fne libera da tante perniciofe pazzie P Italia , ni 
pià v'ha Gnà, da citi jia per quefio bandita la quie^ 
te , e la pubblica concordia . ^ cagion ielle guerre 
fnidette , c iella poca cura degl' Italiani , franca- 
mente una volta s'introduceva in quefie contrade la 
Teftilenza, e portando la defolazione dapertntto,col 
penetrare tPnno in un' altro paefe, era divenuta ora- 
mai un malore non men familiare e (labile fra noi , 
che fiafra* Turchi . Le diligenze , che s’ufano oggi- 
dì , han provveduto a queflo flagello^ e fé qnejle non 
fi rallenteranno, non ne faran pruova nè pure i pilo- 
ri nofiri . Che fe a talunpoco pratico fembrajfe talo- 
ra , che i tempi correnti fi fcoprijfero meno nemici 
della Luffuria di quel che foffero i già paffatiiftppia^ 
ch'egli travede . Talmente sfrenato era una voltai 
queflo Vizio , che in paragon d'allora quali beata fi 
può chiamare Peti noflra. E molto pià merita efftL» 
queflo nome , da che la pulizia de'coflumi, e le Let- 
tere y cioè le Scienze ed ^irti tutte fono ora in tanto 
auge , e fplendore ; laddove rozzi erano negli anti-- 
chi Secoli i cofiumi , e l'Ignoranza occupava non fo- 
lamente i baffi » ma anche i pii fublimi fcanni , ,Ag- 
giungali a queflo , effere data allora negli occhj di 
ognuno la /corretta vita dell'uno , e dell'altro Gero, 
infezione giunta fino agli fteffi Paflori , ed anche ai 
primi dalla Chicfa di Dio , e difawentura , che non 
fipfó nafcondere , né abbaflanza deplorare per 
gli fcandali infiniti , che ne derivarono . Corrono già 
ducente anni , che s’è tolta quella peffìma ruggine^ 
dalla Gsiefa di Dioy nè pid van pettoruti i Vizj in 
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trionfo , offendo migliorati i cofiumiy acerefciuta la 
Tietd y e levati molti de* barbarici Secoli : 
motivi tutti a noi di chiamar felice il Secolo nofiro 
in confronto di taaf altri, da noi finquì offervati. Nè 
venga innanzi alcuno con dire di trovar egli 
de* pregi , e del buono ne* Secoli andati , e /or/cj 
qualche bene , di cui ora jiam privi", aggiunga anco- 
ra offervarfi tuttavia de* difetti ne* Governi tantn 
Eccleftadici che Secolari , il Lujjo di troppo crefciu- 
to , r Effeminatezza negli nomini , la Lioertà nelle 
donne , ed altri sì fatti malanni: che gli ifi dimande- 
ri ,fe fappia , qual cofa fin Vuomo , e qual fia il 
Mondo prefente • Ha da ufcire fuor di queflo Globoy 
chi non vuol vedere Viz], Teccati, Difetti , e Guaj, 
Intanto a chi bramaffe la continuazione della Storia 
di’ Italia , facile farà il trovarla , [maneggiata dalle 
penne di molti Storici Italiani. Ne ho ancor io reca- 
to un buon faggio nella Parte II. delle ./ùitichiti 
ifi enfi , già data alla luce", e però tanto pii mi credo 
difobbligato dal farne una nuova dipintura , 
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per» Afti 4i>» 

fistio Gonzig» fratello di 
Lodovico Marchefe di 

Mantova fcon fitto da Gii» 
glielmo di Monferrato 35. 
Sua prepotenza in Milano 
<5i. Iinpiigionato da Fian- 
cefco Sforza 7». Condono 
dai Veneziani al loro foldo 

7 «. 

Carlo de’ Manfredi Signor 
di Faenza 154. i8{« 

• Catterina Sforza donna virile 
li difende dalla folleva- 
zione de’ Forlivelì izj» 

. Perde Forlì iStf. 

Cecco degl’Ordelaffl Signor 
di Forlì 37. Sua prigionia! 
e morte 145. 

fCefare Rtrgia prearo Cardi» 
naie 242. Fugge dali’ar' 
aiata di Carlo Vili. 23^. 
A lui attiiluiita la morte_> 

. del Duca di Candia fno 
fratello 270. Va a corona* 
re Fedetigo Ke di Napoli 
Z7I. Depone il Cappello , 
ed d creato Duca di Valen- 
za 274. Suo inlìgne Matri- 
monio 2S1. 

Cefare Duca Valentino fuoi 
preparamenti per conqui- 
Aar la Romagna 283. S*im- 
padronifce di Foili xSff. 
D’Imola ! e Cefena »87> 
di Tefaro ! e Rimini 2pa. 

Confa Ivo Fcrnandez diiana* 
to il Gran Capitano 233. 
Gli danno una rotta i Fran» 
zeli 260. Suoi progreflì 
contro di loro 164, Suiu» 
venuta a Roma i6p. 

Cofimo de’ Medici il Magni- 
fico > fna morte 1 38» 



ICE. 

Coltzrtino Taleologo ultima 
Imperadore de’ Greci ta* 
gliatoapezzi 84. efeg. 

Coftanzo Sforza Signoie di 
Pefarot^i. Sconfìtto da_» 
Alfonfo l'uca di Calabrie 
ii»2. Infellato dal Conte 
Girolamo Riai io nipotc_« 
del Papa 154. ! e feg- Ge- 
nerale del Duca di Milano 
20I< Dà una rotta ad * )bj» 
.etto del Fiefco > tbe infe- 
Rava lo Stato di Milano 
203, Va al fervigiode’Ve» 
neziani , e muore ro8. 

Criftoforo Moro Doge di Ve» 
nezia 128. Finifce di vive- 
re con cattiva lama 143. 

Criftoforo Colombo fcuopre 
l’indie Occidentali 239. ' 

D omenico Capranicz.» 
Cardinale induce il 
Ke Alfonfo a ratificare la 
pace fatta in Lodi fia i Ve- 
neziani « c il Duca di Mi* 
lano ytt 

E Nea Silvio Vefcovo di 
Siena 1 che fu poi Pio H 
1 apa 78. Sua eloquenza! e 
deltrezza ne’ maneggi 
Creato Cardinale yS, Crea- 
to Papa lod. Vedi Fi» /A 
Ercole Bftenfe abbraccia il 
partito Angioino it4. Va 
contro i Fiorentini t4S« 
Succede a Borfo nel Duca- 
lodi Ferrara 103. Suo ma- 
trimonio con Leonora fi- 
glia del Re Fetdinando 
169- Tentativo di l\iccolò 
Bftenfe per torgli Ferrara 
177. Generale de’ Fioren- 
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tini i8y. 

fircole Duca di Fenara,guer« 
ra a Ini moiri da’ Venezia- 
ni zoi. zo8. Stn pace fvan- 
taggiofa con elfi iil. Suc._. 
figlie maritate Suo 

landò per le controvcriie 
di Fifa ii9i 

Ermolao Barbaro > in(ìgne_* 
letterato > fua morie_> 
ayo. 

Eugenio IV, tori^ a Roma_» 
i5.e feg. Sua lega col Re 
Allonfo i(i. Ricupera Ia_» 
Marca ji. Giugne al fine 
di fua vita }g. ronteficé 
di rate <]ualità Ivi . 

F H.Ieiigo III. cala in Tta-' 
Ha 77. e feg. Coronato 
in Roma Crea Duca di 
MoJena Borfo Eftenfe 7». 
«feg. Torna a Roma if». 

Si rimette in viaggio alla 
volta della Germania i<$. 

Fa eleggere Re de' Roma- 
ni Maflìmiliano fuo figlio 
a 18. Termina il corfo del 
fuo vivere 

Federigo d' Aragona zio di 
Ferdinando 11 RediNapo- 
li idj. 

Federigo Marckefe di Man- 
tova fpedito contro gli 
Svizzeri iSS. Saccede a Lo- 
drtvico fuo Padrt igo.Col- 
legato co| Duca di Ferra- 
ncontroi Veneziani zn^. 

Si unifce con Alfonfo Du- 
ca di Calabria' zoy. Dà fi- 
ne a’ funi giorni zio. 
Séderigo Conte d’Urb'ino zz> 
»?. j I . Va inajuto de’Fio- 
^tirtini jo. « feg. Moti* il 
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facco la Città di Rimlnii 
ravvolgendo nel medefimò 
eccidio tanto i rei , che gl’ 
innocenti ji. Fa guerra a 
Sigifmondo Malaiefta gji. , 
c leg.. Continua la guhrra 
con lui 1)1^ Sconfitto da_« 
Jacopo riccinino ii7.Pren- 
de Fano , ed altri Luoghi 
al Malatefta I )i. Generale 
de’ Fiorentini 148. td8. 
Creato Duca da Siilo IV; 
174. Fa guerra ai Fioren; 
tini 1S8. Generale della.* 
lega contro i Veneziani 
IO). Sua mone ir;,- 

Ferdinando figlio d’ »Ifonfo 
Re d’Aragona, e delle due 
Sicilie, Duca di Calabria . 
Sue nozze tj. Fa guerra ai 
Fiorentini 80. e feg. Gli è 
negata da Callido ili. l’ìn- 
Tcltiiuradel Regno di Na- 
poli tot. Succede al l’adic 
nel Regno di Napoli 104; 
Irritato contro il Papa « fu 
vicino a dar di piglio all* 
armìrof. Suo accordo con 
Papa Pio II,' Succefibre di 
Callido 107. Guerra infoi- 
la fra lui, ei Baroni log.' 
1 1 4. Scondito da Giovanni 
d’Angiò iif. Sua vittorie 
ii6. i’er la mone deiPtin- 
cipe di Taranto fi airode_t 
fui Trono r j j , 

Ferdinando I. Re di Napoli,' 
manca alla fede pubblica-* 
col Principe di RolTano' 
x}7« £ con Jacopo ricci- 
nino 14*. E con altri i4f . 
Sua lega coi Fiorentini 
14S. Molto ottiene da Si- 
fio IV. 167. Va al Oiubi- 
V ì I«c' 
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jeo di Roma 174 . , e feg. 
Sue feconde nozze 180. 
Muove guerra ai Fioren- 
rinì'iSrt. Fa pace Ty Li 
TurchiglioccnpanoOtranto 
ti)S. Lo ricnpera 198. , c 
feg. Collegato col D’ica di 
Ferrara contro i Veneziani 
20 Fa pace con Papa Si- 
flolV» io{. R co’ Vene- 
ziani zìi. Gli muovono 
guerra i Baroni col Papa 
alt. Fa pace con lui rrS. 
Sua mala fede , e crudeltà . 
Zi»/> e feg. iij. Scomuni- 
catojal Papa 119. Con cui 
fa pace ufi. Placa Papa_. 
Aleffàndro VI. i4z. CcITa 
di vivere ^ 

Ferdinando 11 , primogenito 
d’Alfonlo Duca di Cala- 
ìtrla» va a Roma Vien 
con r armi in Romagna-» 
145 . La fua armata fi ritira 
a Cefena 147. Creato Re 
per la ceffione del Padre-, 

’ 15 Abbandonato da rutti 

154 . "'i ritira ad ffchia lyf » 
Ricupera apodi z6i. Suoi 
progredì contro i Franzefi 
E' rapito dalla mor- 
te ztft. 

Ferdinando Re d’ Aragona, 

. c Sicilia maneggia pace-, 
fra il Papa , e il Ke di IMa- 
poliiix. Acquifta Grana- 
ta, < il fuo Regno Sua 
gelofia per li progredì di 
Callo Vili. ny . 

Filelfo Fjancefco letterato 
inllgne , fua morte tot. 
Filiberto Duca di SaVoji fuc- 
cedc a Filippo Duca 171. 
S«a leg'» col Re LoJovi- 
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co Xll.t 8 z. 

Fil iberto Duca di SaVo)a_, 
165». 'Pcimina i fuoi gior- 
ni z > 6 . 

Fil ippo Maria Duca di Mila, 
no , cerca la pace y. Suo 
mal’animo contro Sforzi-, 
IO. Fa lega coi Vereriani 
ao. Muove guerra ai Polo- 
gnefi iS. E allo Sforza 19. 
Fa affediar Cremona ;4« 
Sconfitto l’efcTciio fuodal 
Veneziani Sue grandi 
anguille 40. e feg. Termi- 
na i Tuoi giorni 4^. 

Filippo Principe di Savoja-» 
tenta invano Genova i59. 
Creato Duca di Savoja-, 
fuccede al nipote i68< Sua 
morte 171. 

Fioientini, guerra moda lo- 
ro dal Re Alfonfo co. 5(1. 
e fcg.Fanno pace ffS. Tei- 
na il Re a far loro guerra 
So. Contro di edì va il Co- 
leone 148. Fan guerra a 
Volterra 1 68. Loro im- 
brogli con Carlo Vili Re 
di Francia 147» Perdono 
Fifa , Sarzana , ed .altri 
Luoghi ceduti a Carlo Vili. 
i4tf. Si accoidano con «db 
lui 149. Vani loro ilòrzt 
per ricuperar Pifa zffz. Ch’ 
è foccorfa dai Veneziani 
itfi. Z74. Indarno torna- 
no ad adediarla 1-9. 191. 
Congiura de’ Pazzi contro 
de’ Medici 184. Scomu- 
nicati da Papa Sido IV, 
iSf. Guerra lor moda da 
edb Pontefice , e dal Rc-* 
Ferdinando 180. Loro 
efcrcito feonfitto Pa- 
ce 
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e« di efll con Ferdinando 
194. E col rapa I97, Ri- 
cuperano Sarzana zlz. > e 
feg. 

Francefco Sforza manda i Ami 
contro il Re Alfonfo 4. 
Col matrimonio di Bianca 
Vifconte acqiiiila Cremo- 
na e feg. Gli fa guerra 
il Piccinino It. Bolla di 
Papa Eugenio controdi lui 
14. Spogliato della Marca 
dall’armi del Re Alfonfo y 
e del Piccinino ao. Dii una 
rotta ad clTo Piccinino 21. 
Pofcia un’altra a Francefco 
di lui figlio 24. Ricupera 
molte Terre , e iì accorda 
col Papa a;.» e feg. Che 
poi torn^ a fargli guerra.» 
30. Perde la Marca 31. Si 
accorda col Duca di Mila- 
no 40. Creato da’ Milanefi 
lor Capitano Generale 4J, 
Acrjuilia Pavia ed alTedia 
Piacenza 4tf. e feg. Pren- 
de Piacenza > e la faccheg- 
gia 48. Sconfigge la Flot- 
ta Veneta $j. e feg. Eia 
loro Armata f 4. Fa lega coi 
Veneziani fj. Acqmlla.» 
Piacenza ;3> Novara» ed 
Alellàndria . Ivi . E Tor- 
tona, e Parma <Ti. B Vi- 
gevano, ed altri luoghi 43. 

- e feg- Contro di lui li ri- 
volgono i Veneziani 6 ^. 
Gli il reode Milano 70. , e 
feg. Acclamato Duca 71- 
Guerra a lui molTa da’Ve- 
neziani 79. e feg. 83. Sua 
pace coB e Ili S 3 .e feg. Am. 
moglia i fuoi figliuoli 91$’. 
c feg. Manda ajuji ai Ge- 



novefi IIP- e feg. Acqui- 
fta Genova t jS. , e feg. 
Tien mano a tradir Jacopo 
Piccinino 141 . Fine del Aio 
vivere, e figliolanza 143. 
e feg. 

Francefco figlio di Niccolò 
Piccinino prende Bologna 
m. Sconfitto , e fatto pri- 
gione da Francefco Sforza 
24. c feg. Aficdia Cremo- 
na 3 3. Sconfitto da* Vene- 
ziani 3<y. 41. e feg. Milita 
fotto Francefco Sforza 45, 
e feg. Cerca d* accordarli 
coi Veneziani fa. Pafià col 
fuo fratello all’aflcdio di 
Lodi 5,y. Invia il Comc_» 
Luigi dal Verme contro 
Lodovico Duca di Savoja , 
e lo vinceyp. e feg. Altra 
Aia vittoria contro il mede- 
limo Duca di Savoja tf 2. e 
feg. Sua morte (f 5 . 

Francefco Fofeari Doge di 
Venezia, fuoi affanni , e 
morte 100. 

Francefco Gonzaga Cardina- 
le tft. 

Francefco Salviati Arcivefeo- 
vo di Fifa congiurato con-' 
tro de’ Medici 184- 

Francefco de’Pa zzi unito a.j 
Francefco Salviati contro 
de’ Medici 184- 

G Aleaazo Maria Sforza 
figlio di Francefco, fua 
nafeita 2 3. Spedito dal Pa- 
die ad inchinate Papa Pio 
11 . 108. Succede al Padre 
nel Ducato di Milano 14}- 
Sua lega coi Fioientini 
148. Sue nozze con Bona 
V 4 di 
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i if>< Sua ingra- 

Hindine verfo U Madrc-^ 
lyj. Dà njuto a I^oberto 
Malatefta 1^7. Va à Firen- 
ze con pazzo sfoggio di 
fna>;ni(ìcenza IS^> Fa lega 
coi Veneziani 173. E’ ne- 
cifo dai congiurati (78.1 
efeg. 

Galeazzo Malatefta Signore 
di Pefaro za. z8« 

Galeotto de* Manfredi Signor 
di Faenza 183.1^3. J^sc- 
cifo per ordine della mo- 
glie il#. 

Genovefì > (ì ribellano al 
Duca di Milano 13. Ad 
cfli & guerra il Kb-Alfonfo 

« <. 99* Si danno a Carlo 
11 . Re di Francia ioa. 
Lor vittoria contro FietrO 
da Campofregofo I IO. Si 
ribellano ai Franzelì n8. 
e feg. E li rimettono in_. 
rotta 1 19. Si fottomettono 
a Francefro Sforza 13$. Si 
ribellano al Duca di Mila- 
no 187. Gnerra civile tra 
cfli divi!! in due fazioni 
>98. Ferduta Sarzana fì 
Ibttomctrono al Duca di 
Milano zia. efeg. Alni 
fedeli fcacciano i Franeefi 
atfo.Si fottomettono a Lo- 
^dovico Xll Re di Francia 
“ 184. 

Giannozzo Manetti infìgne.. 

letterato » Tua morte 1 1 a. 
Giano da Campofregofo Do- 
ge di Genova 30. Sua mor- 
reep. 

Gian-Antonio Orlino Princi- 
pe di Taranto, fuadilcor- 
dia cdl Re Fctdinando lop. 
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Si dichiara del partite An- 
gioino 114. e feg. Sna dop- 
piezza lidi e feg< Fa pace 
col Re Ferdinando tztf. 
Fine de* fuoi giorni 131. 
Gian-Francefco Gonzaga Si- 
gnore di Mantova obbliga- 
to a reftituire a* Veneziani ' 
alcuni Luoghi 8. Termina 
fuavita Itf. e feg. 
Gian-Francefco 11 GonZaga.» 
Marcbefe di Mantova fuc- 
ccde al Padre ito. Sue_> 
nozze con Ifabella Bflenfc 
Ì33. Generale della lega 
, contro di Carlo Vili. tf6. 
Battaglia fra lui , e il Re 
Francefè al Tace 137. 
Mandato in foccorfo al Re 
di Napoli id3> E de’ Pifa- 
ni sf3* 

Glan-Francefoo Pico fa l’A- 
pologià di Fra Girolamo 
Saeonaroli 

Giaii-Galezzo Maria Duca 
di Milano foccede al Padre 
tt i’ Aflume il governo , e 
fi fa intendere alla Tua Ma- 
dre di attendere da lì in- 
nanzi alle Tue divozioni 
Ip8. Dominio a lui nfnrpa- 
to da Lodovico il Moro 
zio. e feg. Se gii forto- 
inertono i Genovefì iXf. 
zZ7<cfeg< Sue nozze enn 
Ifabella d’Aragonazap.Ml- 
fero fine de' fuoi giorni 
i4^i 

Gian Jacopo Marcbefe d! 
Monferrato, fine de* Tuoi 
giorni 3t. 

Giovanni 11 Beerivoglio 
quali Sigeor di Bologna.* 
foccorre iRUrj nella fol. 

leva- 
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Iftvation di Forlì aa ?. » t 
fcg. Imprigionato dai Fio- 
rentini laiL t feg. 

Giovanni d’Angiò Duca di 
Calabria SS. "tòrta in Pro- 
venza Governatore di 
Genova toa< Sue iòtelli- 
genae coi Baroni di Napo* 
li I IO, Sbarca in <]uel Re- 
gno III. Con lui l’unifco- 
Bo molli Baroni del Regno 
1 14. Sua vittoria contro il 
Re Ferdinando 11^ Sua^ 
rotta lag, e feg. Sua deca- 
denza tip- » « feg* *ìì‘ 
Torta difperato in Pro- 
venza i; 4 - Sua reorte^ 

Giovanni IV , Marcbefe di 
Monfierrato jfnccede al Pa. 
die )Z* Efortati quei della 
Terra del Bofco a renderli 
a In! 04. Qb^igato a refti- 
luiie alcune Terre al Duca 
di Milano 00. Termina i 
fuoi giorni I {8. 

Giovanni della Rovere Si- 
gnore di Sinigaglia i 7 g. 

Giovanni Pico chiamato Fe- 
nice degli ingegni > fua^ 
morte zjo. 

Giovanni Sforza Signor di 
Pcfaro Aiccede a Coihnio 
fuo Padre ao8. Suo matri- 
monio con Lucrezia Borgia 
a4a- Gli è tolto Forfi dal 
Duca \ aicntino Z9i. 

Giovanni Mocenigo Doge di 
Venezia <8v Fine de’fuoi 
giorni liv, 

Giovanni de’ Medici creato 
Cardinale ioi. 

Giovanni d’ Aragona Cardi- 
aai« ai^ 
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Giovanni Borgia Cardinal* 

Z4I» 

Giorgio d’ Atnbolia Arcive- 
feovodi Roano creato Cai^ 
dinaie 174* 

Giorgio Caiiriota detto Scan«< 
deibeg viene in Regno di 
Napoli izj* 

Girolamo Riaiio nipote di Pa- 
pa Siilo IV ig?. Divien-» 
padróne d* Imola i 7 t* Mi— 
fchiato nella congiura de’ 
Pazzi iMi Signore 

di Forlì ipf* Suoi maneg- 
gjlcoi Veneziani per fac 
guerra al Duca di Ferrara 
30 1 . Ad elfi aderenti gli 
Utlìni Ila. Uccifo dal po- 
polo di Forlì iK. 

Girolamo Savonarola Frate di 
S. Domenico feomunicato 
dal Papa x 7 <. Giudizio del 
Fnoco propofto per decidere 
della Ina dottrina z77.Fat- 
to ignominiofatnente mori- 
re dai Fiorentini . Ivi y c 
e feg. Giudizio di lui 378, 

Giuliano della Rovere creato 
Caidinale i 47 * Afeefo al 
Poniifìcato prole ilnome^ 
di Giulio 11 I7r. AfledU 
Ofimo ZIO. Fogge per ti- 
more di Aleflàndio VI a}8é 
Sufeita zizanie contro il 
Papa zf a. 

Guglielmo fratello di Gio< 
vanni Marckefe di Monfer- 
lato )ar Palla al fervizio 
de’ Veneziani , òdi 
ronz z Carlo Gonzaga if. 
Suoi patti con Ftancòfoo 
Sforza Entra in poflèflò 
di AleflaàdHa 60. Impri- 
gioBStv ^0 Sforza g 4 * 

- RI- 
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KìmelTo In Ilfcertì ti.Coij- 
dotto al foMo dai Venezia- 
ni 76. Muove gTierra agli 
Stati del Duca di Milano 
So. Sua rotta Si. Fa pace 
col Duca di Milano 86 , 
Succede al Marchefe Gio- 
vanni Tuo fratello tj8. Sua 
lega col Duca di Milano 
i4$>* Términa i Tuoi giorni 
aop. 

Guidantonio Conte d’ Urbi- 
no , fua morte 1 6. e feg. 

Guidantonio de*Manfredi Si- 
gnor di Faenza , fua morte 
J 7 . 

Guldubaldo d*(Jtbino Genera- 
le del Papa tgf. E de’Ve- 
neziani z7f» 

J Acopo Cardinal di Tìano 

jacopo Ammanati Cardina- 
le celebre per la fua lette- 
ratura Il j. Sua lettera pie- 
na di favlezza iji. Rela- 
zione de’coflumi di Siilo 
' IV 171. 

Jacopo Piccinino milita fotto 
Francefco Sforza 4^!. Si ac- 
* corda coi Vcneiiani J z.Va 
' airafledio di Lodi yy. PalTa 
• ai fervizio di Francefco 
‘ Sferza tfo. Generale de’Mi- 
laneli • cbiamaro fulmine 
* della guerra (Stf. e feg. Met- 
■ te in farferto Bartolomeo 
Coleone 76. Generale de’ 
Veneziani 8j. Fa guerra ai 
• Sanefi 94. c feg. Occupa 
‘ Aflìli > ed altri luoghi della 
Chiefa > che poi furono re- 
• llitniti alla medelima 107. 
' Fa guerra a Sigifmondo 
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Malatella loo. iti. Va al 
fervigio di Giovanni d'An- 
giò Duca di Calabria li 4. 
Dà una rotta ad Aleflandro 
Sferza 117. Suo credito nel- 
l’armi itj. Va al fervigio 
del Re Ferdinando t jo.Va- 
rie fne prerogative 140. 
Tradito dal Re Ferdinan- 
do 4 perde la vita. Iv! . 
Innocenzo Vili > Papa , fua.» 
elezione ii;> Entra iiu« 
guerra col Re di Napoli 
ar4. e feg. Fa pace con lui 
ii 9 . Ha prigione un fr.atel- 
lo del Gran Turco izp.Ba- 
jazetto Sultano de’ Turchi 
gli manda un’dmbafciatore 
' iji. Fa pace col Re di Na- 
poli r jif. Termina il corfo 
di fna vita zjff. e feg. 

L Arino Orfino Cardinale 
109. \ 

Leonardo Aretino > celebre 
letterato , fua morte i 7 » 
Lionello figlio di Niccolò 
d’ Bile March?fe di Ferra- 
ra, fuccede al Padre 9. Sue 
nozze con Maria figlia di 
Alfonfo Re d’Aragona 17. 

' Conchiude la pace fra il Re 
Alfonfo , e i Fiorentini 63 . 
Sua morte . Ivi > e feg. 
Lodovico Duca d’Orleans mi- 
naccia Lodovico il Moro 
2y6. Gli toglie Novara., 
ay7. Ivi alfediato, e libe- 
rato lyp. Creato Re di 
Francia 27 j. Suo nuovo 
matrimonio . Ivi. Fa lega 
co' Veneziani t3i. S’imp^ 
dronifee dello Stato di Mi- 
lano 282. SuifoleB»® 

trata 
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ìfl ritiella Città 1 e<l 
acfiitilla Genova 184. e feg. 
Ajma il Papa alla cotiquiOn 
della Komagna ì8f . Da’ 
Atei è latto ptigiore Lodo- 
viCTi il Moto, e condotto 
in Francia tSp. Sna beni- 
gnità vetfo il Popolo di 
Milano 190. e feg. 

Lodovico Dtica di Savoja fa_» 
geetr.' allo Stato di Milano 
5«y, 0 >cnpa molta Tetra-» 
del Nov.iiefe, mapocod'o*» 
po i Tuoi Savoiardi fon fat- 
ti piigiinieri 12. Sua pace 
con Fiancefco Sforia 66. 
Torna a fargli guerra So. 
SO. Sua motte laa. 

Lodovico Sfoiza foprannoml- 
nato il Moro relegato dalla 
Duebefla Bona 1 St. Sua_» 
congiura contro di e(Ta_, 
l tìchein» igi. Le toglie-» 
la Reggenza ip?. Collegato 
del Duca di Ferrara contro 
i Veneziani ao{. Tratta la 
pace zod. ZÌI. Mamla ajnri 
al Re FenJinando ziff. 
S’ impadronifee delle for- 
tezze del Ducato Sue 

nozze con Beatrice Eften- 
fe ara. Invita Carlo Vili 
a venire in Italia 240. Suoi 
maneggi con Maflìmiliano 
CefaKx^. Ollinato in.» 
far calare i Franzeli in Ita- 
lia 244. Dichiarato Luca 
di Milano 245. Fa lega.» 
contro i Franzeli Per- 

de Novara a<8« La ticupe-* 
ta ZIP* Chiama in Italia.» 
MaflSmiliano Cefare Z67. 
A|uta i Fiorentini 27;. Le- 
ca di Lodovico XU t e de’ 
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Veneziani comr» di lui 
281. Occupate da’ Franceli 
il fuo Stato , fogge in Ger- 
mania aS t. Toma a Mila- 
no z8S. E’ latto prigione 
dai Franrefi aSp. B con-* 
dotto in Francia 2 Po. 

Lodovico Gonzaga Manhefé 
di Mantova foccede al Fa»- 
die Collegato coi Ve- 
neziani 52. Sua lega coiu» 
Francefeo Sforza 71. Dà 
. una rotta a Carlo fuo fratel- 
lo 34. Generale de Vene- 
ziani izp. Muore ipo. 

Lodovico da Campofregofb 
Doge di Genova {2? 
pollo 24. Si fa eleggere di 
nuovo Doge 1 20. E’ caccia- 
to dal Trono , e lì fa prt>« 
clamar C®gc 1 ‘ Arcivefeo- 
vo ii 3 . 

Lodovico Marchefe dì Salnz- 
zo fpogliato de’ fuoi State 
dal Duca di Savoja 224. 

Lodovico Scarampo Cardini» 
le p7. 

Lodovico Patriarca d’Aquila- 
/a , e Cardinale UL, ji. 

Locufte , Jor flagello i^talU 
190. 

Lorenzo de* Medici fucctde 2 
Pietro fuo padre 8. Suà 
magnificenza t6j, e fep. 
Congiure de’ Pazzi contro 
di lui t>4. Va in Napoli, 
ed acconcia col Re Ferdi- 
nando i fuoi intereflì 194. 
Maneggia la pace fra ef- 
fo Re , e il Papa 21 S. In- 
duce Beccolino a relHtuire 
al Papa la Città di Olimo 
221. Ricupera Sananazzj. 

. , Sua morte 2 jf. 
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M AIarefta Signor di Ce- 
fena Sua mortc^ 

•iZ: 

Malatefta novello Signor Jt 
Cefena 1^9. 

Marco Brrbarigo eletto Poge 
di Venezia 117. Muorc_j 
110 . 

MarfilioFicino celebre Filo- 
fofo <Lj Sua morte a So. 
Maflìnailiano IjAullriaco elet- 
to Re de’Komani itB. Suc- 
ee^c a Federigo III Angu- 
fto fno padre lìy. Prende 
per moglie Bianca Sforza 
14 !■ Sut venuta canpoco 
onore in Italia ig?. 

Mattia Corvino Re d’Ungbc- 
ria , fila morte tti. 
Milanefi dopo la morte di Fi- 
lippo Duca fi mettono in., 
libertà 4^. e feg. Cremo 
loro G^erale Francefco 
Sforza ^ Trattano con- 
cordia coi Veneziani 
Loro difconlie <£l. Fanno 
accordo coi Veneziani gt. 
Si rendono a Francefco" 
Sforza 70. 

Milano fi fottomette a Lodovi- 
co XII Re di Francia iSt, 
Si ridila ^ Torna .alla 
di lui ubbidienza a^i. 
Morbo Gallico qeando intro- 
dotto in Italia tfg. 

N ApoIetani fi danno .al 
Re Carlo Vili 1^4 Ri- 
chiamano il Re Ferdinando 

11 . . 

Negroponte prefo da’ Turchi 

Niccolò V» fua elezione }9.e 
leg.Ellinguc lo Seifm.i d«l- 
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' rAnttpapa f j». Fiigge dalli 
pelle > e fen va a Spoleti , 
dove diedero fine alla lor 
vita molti de’fuoi Cottcg- 
giani rtj Solennizza il 
Giubileo • Iv: , e fcg. Sue 
infigni opere I e fabbiiche 
74 e fcg. Suo zelo contro 
de’ Turchi 8 j. Congiura»» 
contro di lui S7. e feg. Fi. 
ne del fuo vivere 91. Sue 
infigni virt'i. /vi. 

Niccolò Tron Doge di Vene- 
zia igf. Sua motte i 7 o. 

Niccolò Marcello Doge di 
Venezia. /W.Manca di vi- 
ta I74. 

Niccolò III Marchefe d’ Bile 
tratta la pace fra i Venezia- 
ni , e Filippo Maria t uca 
di Milano J . Sua morte 2, 

Niccolò Orlino Conte di Piti- 
gliano Generale de" Fio- 
rentini ricupera Sarzana_» 
aia. 

jgiccolò Piccinino fa guerra ai 
Veneziani f. Prende > e_> 
faccheggìa Affili Se gli 
ribellano i Bolognefi iv. e 
feg. Fa guerra a Francefco 
Sforza 19. Da cui reffa»» 
fconfitto li» Rotta da elfo 
Sforza data a Francefco di 
lui figlio 14. Fine del fu* 
vivere ig. 

Niccolò Fortignerri Cardinale 

O Ddo Antonio Conte dì 
Urbino 17. 2^ 
Olivieri Caraffa Cirdinale a 
CUI Sifto IV dieae il coman- 
do di iientaqiiattio galere 
cbntro il Turco «<71. Spofa, 
e cu-< 
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* • eorona Regina di Napoli 
Rcarrice figlia di Feidinan- 
<lo Re di Napoli, fpofata_» 
coll’ infigne Re d’ Unghe- 
ria Mairia Corvino 178. 
Oft.ilio da folenta Signor di 
Ravenna perde tl dominio 
di elfa Cittì , e la libertà 8. 
Otranto prefo da’ Tuichi 116. 
Rictiperato dal l u«a di Ca- 
labria iv^> e feg. 
Ottaviano Riario proclamato 
Signore di Porli ai6' 

P AndoIfoMalatefta Signor 
di Rimini fnccede a Ro- 
berto ftio Padre loj. Gli è 
tolto Rimini dai Ehica Va- 
lentino 9 • 

Paolo 11 Papa I fna elezione 
1 jV Leva gli Snii a Fran- 
cefco , e Deifobo Qifini 
ij8. efeg. Mene pace frt 
i l'iincipi d’italia 150. Sua 
lega COI Venez. I j 7. Rotta 
data alle Tue genti . /vt > e 
feg. Crea Duca di Ferrata 
Borfo Eltenfe itfa. Sua mor. 
te itJ'4. 

Paolo Fregofo Arcivefcovo di 
Genova iia.iaS. Cardina- 
le , e Doge di quella Città 
zep. Soitoroetre Genova a 
Milano xaj. 

Pafqnalc Malipiero Doge di 
Venezia 100. Sna mone_^ 
u8. 

Pazzi , lor congiura contro de’ 
Medici 184. 

Perugini» gucria civil fra lo- 
ro a j4> 

Pelle oiribile in Italia <77. 
7S‘ «J>a* 

piacenza lì fottomette ai Ve- 
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neziani 4f. AlTedlafo da 
Francefco Sfor^a 47. Prefz 
e faccheggiara 48. Prende 
|>er padrone FrancefcoSfor- 
za t8. Si rivoltano i Con- 
tadini 124. 

Pietro da Campofregofo Do- 
ge di Genova 74. vf • Suoi 
sforzi contro Genova , c 
motte no. 

Pietro MocenigoDoge di Ve» 

. nezia 174. Sua Morte 178. 

Pietro de* Medici fuccedc a 
Lorenzo fuo Padre negli 
onori 135. Seni imbrogli 
coi Fiorentini 147. E feg. 
Cbe 11 dichiarano ribelle 
24S. Tenia riturnare alla 
Patria , ma é obbi igato tor- 
nai Tene in dietro 271. 

Pietro Riario Cardinale i<S% 
Sun lulln poco lodato 171. 
Fine de’ fuoi giorni 17*. 

Pico degl*OrdelafIì Signor dì 
Folli 37, i4<f. IJ7, Ter- 
mina il fao vivere lyf. 

Pio Jf Papa fua elezione^ 
lotf . \eii\Entii siivi» . Suo 
accordo col Re Ferdinando, 
e viaggio a Mantov.a 107. 
Dove tiene una gran dieta 
in. Fine del viver feo 
1 34. e feg. 

Pifani , sforzi vani de* Fioren- 
tini contro di efii itfi. 
Smantellano la Cittadella, 
ed ban foccorfo dai Vene- 
ziani i<SS. In ajuro di eflì 
viene iMafllmlIiano .Ccfa- 
re zi» 7, Proietti dai Vene- 
ziani 274. e feg. Aifediati 
indarno dai Fiorentini 280. 

> 29 i. 

rijiina Bartolomeo Secchi 
Scrii- 
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Il* 

Scrittore inficile Cremone- 
fe 4fi. Idi. Sua morte 201. 
Poggio de* Brecciolini infìgne 
letterato , fua morte iii^ 
Prorpero Adorno Doge diGe» 
nova 118. e feg. Sua cadu. 
t« Xip. Si volta contro il 
Duca di Milano 187. E’ cac- 
ciato da Genova iS8* 

Q ITerini Angelo Malia 
Cardinale chiariiltrao 
Vefeovodi Brefcia , e 
Bibliotecario della Sama 
Romana Chieia 1^4. 

R Afeello Adorno Doge 
di Genova ^ E’ depo- 
rto Jo. 

Rafaello Riario Cardinale^ 
184. e feg. • 

Renato d’Angiò difendo Na- 
poli ftrettad’ailèdio da Al- 
lònfo Re d’ Aragona 10. 
Perde Napoli , c tutto il 
Regno 12. Torna In Italia 
ina)uto di Francefeo Sforza 
Altre fue imprefc-» 
8<y. 

Renata II Duca di Lorena 
viene al fervigio de’ Vene- 
ziani 2 o 3. MoiTo Car- 
lo Vili, a fpcdirlo in Italia 
per farlo entrare nel Regno 
di Napoli 218. 

Roberto Malatefta figlio di 
Sigifmondo Signor di Ri- 
mini 1^4. S’impadronifce di 
Kiinini i;5. Sua vittoria 
if 8. Va al fervigio de’ Fio- 
rentini iSy. pofeia <le’ Ve- 
neziani 20?. Dà una rotta 
al Duca di Calabria > e muo- 
re >04. e feg. 



Roberto da Sanfeverìno grand’ 
imbroglione i8i. Coopera 
alla ribeliion di Genova.» 
187. Unito con Lodovieo 
il Moro, fa guerra alla Reg- 
genza di Milano lui Dà 
principio alla fna prepoten- 
za Ivi , e feg. Si ritira da 
Milano 200. Generale ile* 
Veneziani zoj. Generale 
deirarini della C'biefa zitS. 
Muore in battaglia 222. 

Rodrigo Borgia Cardinale-» 
u8. Legato in Ifpagna , do- 
ve fa gran bottino itSif. e 
feg. Spedito in Napoli col 
titolo di Legato, corona ivi 
la nuova Regina i8<> Ca- 
rica d ingiurie il Cardinal 
di Balvazrj», \ cJii AlejJ an- 
dro. FI. 

S lgifinondo Duca d’ An— 
ftria fa guerra ai Vene- 
ziani 211. 

Sigifmondo Malatella Signor 
di Rimini io. Unito con 
altri contro il riccinino 22. 
Tradifce Francefeo Sforza 
24. 28. Gli fa guerra ji. 
?S. Sconfìtto dal Conte di 
Urbino Lit Va al fervigio 
de’ Fiorentiai Sue ini- 
quità /vi, etyp. Generale 
de'Fiorentini 82. Contro lui 
è incoierà il Re Allbnfo 
99 . A lui fa guerra Alfonfo 
Re Ivi . Impetra nna pace 
fvantagiofa in. Mal con- 
tente della pace (atta 114. 
Dà una rotta all’ Efercito 
Ponti fi aio 120. e feg. Ne ri. 
ceve egli un’ altra 127. 
c fsg.Celià di vivete if a. 

Sirto 
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/Siilo IV Papa > fua elezione 
t 6 ^. Fa guerra ai 7 archi > 
e ingranclifce i Parenti 1C7» 
Celebra il Giubileo >74. 
Muove Guerra ai Fiorenti- 
ni LSiLSua lega coi Vene- 
ziani I Collegato coi 
Veneziani contro ilDucaJi 
Ferrara lo^. Fa pace col Ke 
Ferdinando los. Fulmina le 
Cenfure contro i Venezia- 
ni 107. e feg. Fine del fuo 
vivere ziz. Lafcia delle 
belle memorie in Roma, che 
gli è obbligata per molti 
fiioi ornamenti ai 
Stefano Pendinello Arcive- 
fco d’ Otranto uccifo dai 
Turchi 

T Addeo de’ Manfredi Si- 
gnore d’ Imola Sj. SAi 
Oli è tolta qnellaCittà 171. 
Tommafo da Campofregofo 
Doge di Genova i depoflo 
I Tremuoto orrendo nel 
Regno di Napoli £8. 
TrivulzioGian-Giacomo infi- 
gne Capitano palFaal fervi- 
gio del Re di Francia, e per 
elio occupa lo Stato di Mi- 
lano 18*. Creato Marchefe 
di Vigevano 184. 

Turchi prendonoOtranto iptT. 
Lo reftitu^fcono ipS.e feg. 

V Eneziani acquillanp Ra- 
venna g. Dopo la pace 
callano gran copia delle lo- 
ro Soldatefche , che le pre- 
fe al fuo foldo il Piccinino, 
olia a quello del Duca di 
' Milano 9. Danno una rotta 
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alTEfercIto di Milano jS, 
Loro progreflì contro quel 
Duca Acquiftanol odi,e 
Piacenza La perdono 
47. e feg. Sconfìtta la lor 
Flotta da Franco fco Sforza 
yj . e feg. K poi la loro ar- 
mata , e fan lega fra loro 
y4> e feg. Si accordano coi 
Milanefi contro di lui 6 f, 
Lot guerra col Re Alfonfo 
E con Francefco Sforza 
80. Molte lor Terre fi fog- 
gertano ad elfo Sforza S?» 
Con cui fan pace e feg. 
Lot lega con Papa Paolo 11 
ly?- Acquiftano Cipri 173. 
Muovono guerra ad Ercole 
Duca di Ferrara zez. Sco- 
municati da Papa Siilo IV 
207. e feg. Fanno pace coi 
nemici collegati iio.e feg. 
Lor muove guerra il Duca 
d’ Aulirla zìi. Acquillaiio 
Cremona z8 y.Lor lega con 
Papa Alelfandro VI , e col 
Duca di Milano z4i. E con 
altri contto di Carlo Vili. 
zy£. Mandano ajuti a Ferdi- 
nando Re diNapoK idy.Po- 
fcia a’Pifani z<i<;»Fanno le- 

f } con Lodovico Xll Re di 
rancia i 3 o. 

Z Im , o lia Zizim fratello 
del Gian Turco fa la fua 
entrata in Roma fotto ih 
Fontifìcato di Papa Inno- 
cenzo Vili zz8. Ricevuto 
con dillinto onqrc . Ivi , « 
feg. Tentativo contro la di 
lui perfona 23^ Per veleno 
a lui dato muore 254» 

AP- 
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. APPROVAZIONI. 

P Rojìtj'ue colla folita " brevità , 'moderatezza j 
ed erudizione il dottiamo F. D. Giufeppe Ca- 
talani ad illullrare quella parte degli Annali d'Ita- 
lia del celebre Signor Muratori , contenuta nelpre- 
fente IX. Tonto de' medefimi ; che ejfendo flato da 
2doi letto per comandamento del I{evereudi(pmo "Pa- 
dre Maeftro del Satro palazzo,nè avendovi trovata 
cofa altuna contro la Santa Fede , ed i buoni eoflu- 
Vii > lo giudichi f no degno d'effere flampato . 

« 

Pietro Moretti Canonico dell’InfiRne 
Bafilica di S. Maria in Trafteverc . 

« 

Pier Franccfco Foggiai Cuftodc Co- 
adiutore della Biblioteca Vaticana . 

Fr. Domenico Vincenzo Maria 
Bertucci de’Frcdicatori . 



l M P a I M U T V R, 

Si videbitur Rcverendi(s. P. Mag. Sacri Palatii 
Apoft. 

F.M.de^ubeis Pairiareb.Conflant. Vicefg. 



IMPXJM^TV II, 

fr. Vincentius Elena Reverendif». Patria Magift. 
Sac. Pai. Apoil. Soc. Ord. Praed, 
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